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ROMA 

Rie  ERG  AT  A 

Nel  fuo  fito  di  nella  fciiola 
di  tutti  gli  Antiqua- 
ri^, e dedicata 

mo  mo  ^ re 

Air  Em.  e Reu.  Sig. 

IL  SIG.  CARDINAL  CHIGI 
Da  Fìoranante  Martinelli 
Romano . 

TERZA  IMPRESS  IONE 
ReuiRa,  corretta»  Sdaggiunta  dairAuto- 
re  in  molti  luoghi  con  figure,  e con 
antiche  e moderne  eruditioni. 

CON  PRIVILEGIO 

A (pefe  di  Biagio  Deuerfin  libraro 
al  fegno  della  Regina . 

Con  licen%a  do^Snf  istori  • 
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MO  MO  RE 

EM.  ETREV.  SIG. 

ER  continuare  lo 
gràtie  , che  dall’ 
Eccellentirs.  cafa-» 
Chigi  hò  Tempro 
riceuutoj  e fomma- 
mente  da  quello,  che  bora  è 
Sommo  Pontefice , à cui  dedi- 
cai già  il  mio  libro  di  S.  Maria 
in  Via  Lata , vengo  con  l’occa- 
iìone  della  terza  editione  della 
mia  Roma  Ricercata  à mettere 
Lotto  la  protettione  di  V.  E. 
queft’  Operetta . £ ciò  mi  par 
ci  douer  fare  tanto  più  ragio. 
neuo!mente,qtianto  che,eHendo 
hora  queRa  in  gran  parte  ac- 
crefciuta , contiene  molte  anti- 
che memorie  della  famiglia-» 
t a Chi- 


Chigi  con  molte  moderne  del- 
la Santità  di  Noftro  Signore.^ 
Papa  Aleflàndro  . Al  quale  co- 
me é flato  da  me  dedicato  il 
tempio  della  Vergine  » che  fiì 
prima  cafa  di  Sàn  Pietro  , cosi 
à V.  E.  deuo  Roma  , che  fù  il 
prencipato  del  medefimo  Apo- 
ftolo  : e racchiudendoli  in  que- 
ft’òperetta  vn  compendio  dell’ 
antichità  fagre  e profane  di 
quefta  città , non  deue  vfeirej 
alla  luce  Cotto  il  patrocinio  di 
altro  j che  di  ehi  è vn  bel  com- 
pendio delle  virtù  di  quel  foura- 
no  Zio  , che  è di  si  gran  città 
Supremo  Monarca.  Equeft’o- 
peretta  vno  fpecchiodn  cuiin_» 
vna  villa  fi  rimira  il  molto,  ciré 
vna  fi  vafta  città  abbraccia  j e 
V.  E.  è vn  fpecehio,  in  cui  rilu- 
cono 


cono  rampievirtù  di  sì  gran>j 
Pontefice  : e piccola  di  volumé, 
ma  innolge  ciò  , che  di  vailo , 
vago,  e religiofofipuònella-» 
città  di  Roma  mirare  & ammi- 
rare ; & in  V.  E.  fuperata  l’età 
giouanile  dalfenno  e maturità, 
e rapprefentato  quanto  di  me- 
rauigliofo  fi  può  in  quella  tre_? 
volte  Ottima  e Maflìma  Maeilà 
venerare . Riceua  dunque  con 
quefta  piccola  opera  xnini- 

mo  fegno  della  mia  oll'eruanza, 
e leggendo  le  memorie  di  quefta 
città  , non  ifdegni  la  memoria^ 
di  vH  cittadino  di  quella  , e di 
Voftra  Eminenza 

. Humtlifs.  e denoti/},  feruìtore 
Fiorauante  Martinelli  . 
t 3 AL 


AL  LETTOR  E 

foraftiero . 

Sono  molti  fccoli  ^che  di  Rom^u» 
antica  ( dice  S,  Girof,  epiftola  ad 
Lctam^de  inft.  fìl.  ) autattém^ 
fqUAlUt  Ciipitolium  I è ceffato  lo 
ftupore  della  bellezza  del  Foroj  dell* 
eccellenza  del  tempio  di  Gioue  Tarpe- 
rò , della  magnificenza  de  ilauacri,  e 
bagni  in  guifa  di  prouincie  edificati, 
della  ricchezza  del  panteon  , e d’infiniti 
altri  edificij,  alla  cui  villa  reftò  attoni- 
to Ammiano  Marcellino . Sin  dal  tempo 
di  6n  Girolamo  mutò  faccia  la  Città 
de’gentili  Romani  i ^«//^m#,difs*egli, 
et  araftearnm  tells  omnÌARcffi£  tempU 
coepcTtAfunt  j mouetuf  vrhs  JgdihusJUis: 
ma  bora  è canto  ftrauagantemente  rino- 
uata,che  dalle  Tue  reliquie  non  fi  può  ri- 
conofcere  quello, che  appreffograntichi 
fcriuori  leggiamo , non  che  apprendere 

di- 


diletto  dalla  vkla  di  quelle . Mutò  » di- 
co faccia  neiretàdi  fan  Girolamo  > afl* 
hora  che  munJans  popnlns  ante  ddubtn 
femÌYHta  aimnrtyrum  tumulos  curtebati 
e dopo  crudele  fpettacolo  dVcciffi  cit- 
tadini pei  la  fede  di  Ghriftó  fu  purgata 
dairidolàtro  farigue,  eftintim  va-j 
tempo rimpieci  e’I  gentilefmo>  fi  eres- 
fero  per  tutto  trofei  alla  predicationeui 
de’SS.  Apoftoli  Pietro  e Paolo  : e finale 
mente  fi  rinouò  con  ilrana  metamorfofi 
rimperio  di  Roma,  fatta  I coinè  dkt^ 
Rupertó  Abbate  lib  j.  cap.  de  Diuin. 
olBc.  Caput  mundi  y Domini  Chrifii  Re* 
gis  aterni  vehuHlum  i & habitaculnm , 
cHtrus  , atcìue  tkronus  Non  cefsò  per 
.quello  il  culto  degli  antichi  tempi;>  poi- 
ché tramutoffi  nel  vero  ii  fuperfiitiofoj 
renipio  & impuro  nel  cado  e re’ligiolò  i 
fantificandofi  anco !e Terme > e Teatri: 
ma  che  > qiiefti  ancora  fatti  più  voJtO 
preda  de'barbari  e del  tempo,  Tpogiiati 
deloro  pretiofi  ornamenti , & in  part(L^ 
.debutti  > fono  remaAi  deformi  reliquie, 
t 5 iu- 


iiifufficientiad  eccitar’ in  noi  marauiglia 
d-eirantica  magnificenza.  Erifortal^Uj 
mioiia  Città  con  palazzi ,chiefe,  giardi- 
ni, ponti»  pirafnidij  colonne,  & altri 
edifitrj  non  meno  riguardeuoli  degli 
antichi;  non  manca  in effa  infinito  nu- 
mero de  marmi  e pietre  pretiofe , quan* 
titàdi  metalli,  efquifite/za  de’mofàìci» 
cpittnre , eccellenza  di  ftatue  , e fcpol- 
cri . Sono  in  efla  nobiliffime  librarie.^  , 
c mufei:  riguardeuoli  fono  grofpeda- 
li  per  tutte  Pinfermitae  nationi:  lì  col- 
legij  e feminarij  de’gfouani  : c Tim- 
menfe  calè de’miferabili putti  proietti» 
degrOrfanif  e delli  Spelli  deirvuocTal. 
tro  feffo.  Riempiono  quella  n«ou a Ciu 
tà  li  conuenti  & ofpitij  dereligiofii  li  mo- 
nafteri  delle  monache  i e groratorij  de* 
laiciyquali  in  marauigliofc  opere  di  pietà 
carità,  e deuotionc  lì  efferc itane  • 

Per  quella  Città  dunque  pafTeggian- 
do  ben  fpelfo  per  diporto  ò deiiotione , 
& ofleruandola  da  tutte  le  parti  illuflra- 
ta  con  nobili  fuccelB  antichi  ; c fantifi- 


cata  con  iHiiftrì  memorie  & ediiitij,  il 
quali  perla  loro  moititudme  uon  poiTo* 
no  rema  pericolo  del/a  verità  fidarfi  al- 
la «lemona  dello  fpetzfacore , rifotfi  bre-» 
veniente  notare  il  tutto  con  qucITordi- 
ne,  chea  ore pareua^più  factfe  per  tra- 
fcorretla»Ciò  vifto  da  amici,  e giiidican- 
tdolo  nece^anio  per  il  foraftieroj  il  quale 
fenza  guida  benfpelfo  riuofgendofi  ine« 
ftricabilmente  perla  città  ne  parte  da 
quella  coafulb  si  dalla  niaghificenzad'vii 
chaos,  ma  non  fodisfatto  iiefuot  defi- 
^rij  > fono  flato  neceffitaeo  àpublicar- 
io  con  l’ordine  medefimoj  che  mi  fono 
I prefcricto# 

I II  quale  feadalciino  non  piaccife^^^ 
j so  cheflriiirà  ad  altri  per  facilitare  la^ 

! copofitione  Amile àgiifto  fuoc  vofiro. 

I Conofco  anche  , clic  in  pratica  non 
! riefce  il  poter  vedere  il  tutto  , c parti- 
colarmenfee  quei  luoghi  ferrati> 

I nonfogliono  moftrarfi>  fe  no(n  per  gra- 
fia^de’padtoni , ò degrvfflciali , che  nc^ 
lUdUìOCma;  ma  à quefld  phcreta^rt- 
i ‘ me* 


hò  fatto  p«r  mio  feruitiO)  lodattlo  fil 
può  fèruire  anche  à voi  : ma  fe  non  j la 
(ciacdo  correre  ai  fine  > al  quale  l’hò  in-  j 
drizzato,  che  è folo  di  ferur^mene  pen 
paflèggiareper  la  Cittài  con  qualche  re« 
gola,e  con  virtuofo  trattenimento , 


Imprimatur  , fi  videbitur  Re- 
uerendifstmo  P.  Magilìro 
cri  Palatij  dpofioliei, 

M,  A.  Oddiìs  V icc%. 


RE- 


Reiiereiidiflìme  Pater . 

O pufculum  hoc  > prtenotatum 
Roma  Ricercata,  &c.  à 
davi  nominìs  AuBore  D.  Flora- 
uante  Martinetto  elàboratum^  , 
\iam  primo  ò"  fecundò  » in  incoia-- 
\larum  atq\  aduenarttm  Romana 
\Vrbis  commodum  x ntiliter  edt~ 
\tum } multi!  tunt  antiqua  tkm 
\ ree«ntìs  eruditianis  monumtntìs 
\auBiufii  tertiò  vldius  typis  etccu- 
detur.  Sic  ego  fenthyJìReuertn* 
\dtfs.Patern.Tupy  à cuius  arbìtrio 
atque  auBoritate  res  ijla  pendei , 
ita  videatur . Roma  ex  adibus 
Matrìs  Oei  in  Campiello  dìe  io. 
Februarij  Anno  à VirgìnaliPar* 
'tu  1558. 

I H.  Marraccius  è Cong.Cler. 
p.eg.Matris  Dei  maaii propria . 

, Im- 


Imprimatur. 
Raymundus  C^fìfuc- 
€us  S>P>/ÌJi^agf(ìer , 


II  N D I C E 

■ Delle  Giornate. 

I J.  Per  il  Borgo  Vaticano  • 

j fig-  I- 

J ZI.  Per  il  TraJieuere  . 44. 
il  ///.  BrdàaQtulta  aWlfo  • 

.!  . Ià  di  S. Bartolomeo. <>9. 

Jp'".  "Oafan  Lorenzo  inD  i- 
'!  mafo  al  montè  Auentì- 

\ no.  95. 

! V . DtillaPiazza  di  Pafqui^ 

no  per  li  Monti  Celio,  e 
Palatino»  125. 

\V1.  Da  S.Saluatore  del  Lau- 
ro per  Campo  Vaccino^ 
e per  le  Carine,  \6i, 
VII.  Dalla  Piazzati}  S.  A- 
I ''pàU'- 


poUtnare  per  il  Monte 
V minale  > e ^trina- 
le. ' ij?. 

Vili.  Da  Piazza  Nicojìa  alle 
T erme  DìocletimLj . 
fig'  ^71- 

IX.  Da  Piazza  Borgbefe  à 

Porta  Pinciana. 

X.  Per  le  IX.  Chiefe  . ^48, 
Notitia  delle  Porteci 

Monti , e Rioni . ^06. 
piazze  , nelle  quali  Ji 
<vendono  vettouaglte^ , 
dette  anticamente Ma-^ 
celU.  47?- 

piazze  i e lentrade,  do- 
i^rijìsd'onodinerfe.&r^  i 
,tiy  e (t  fanno  Fiere  y ò 
■ Mercati.  475* 

Strade  principali . 480.:  i 

GIOR-  ! 


G I O R N A T A 

i'  ' 

P R ì M A. 

Per  itiBorgo  V atìcano  •. 


A città  di  Roma» 
che  è quiadeci  mi- 
Itìùgi  dal  ma- 
viene  bagnata, 
al  parte  dal  Te- 
ucre , che  pare_> 


pofla.  confefsarll,  ch’ella  dal 
jnedefimQfia  > quali  per  mez- 
zo, diulfa  . Entra  quello  fiume 
nella,  città  fra.  Tramontana  c 
Ponente.,  e dopo  alcune  gira- 
uolte  , ne  và  ad  vfcire  dalla  par- 
te di  Mezzogiorno  : fù  prima-» 
.A  chia- 


“i-  Giornata  I,  y 
chiamato  Albula  dalla  bian- 
chezza dell’acque  fiie  , e poi 
Tiberi  e "Peuere  da  Tiberio  Rè 
di  Alba  , che  vi  fi  annegò  : Na- 
fce  nell’ Appennino  , & arriua- 
to  alla  Torretta  di  S.'Ginliaito, 
che  ftà  nella  ripa  tra  Acquai 
acetofa,e  Ponte  molle  comincia 
ad  abbaflarfi  in  modo  , che 
Da  detta  Torretta  fino  à det- 
to ponte  in  longhezza  di  can- 
ne 500.  pende  palmi  due  e cin- 
que duodecimi . 

Da  Ponte  molle  à Ponte  S. 
Angelo  in  longhezza  di  canne_j> 
i7pò,  palmi  cinque  e mezzo  . 

Da  Ponte  S.  Angelo  fino  à 
Ponte  Siilo  in  longhezza  dì 
canne  703 . palmi  cinque  , & vn 
quarto . 

Da 


Giornata  7. 

Da  Ponte  Sifto  à Pontcj 
Q^ttro  Capi  in  longhezxa  di 
canne  gyp.pal.ièi,  & vn  quarto. 

Da  Ponte  Q^ttro  Capi  à 
; Ponte  S.  Maria  in  longhezza  di 
I canne  nouantadue  pai.  cinque. 

Da  Ponte  S,  Maria  fino  alla 
I Dogana  di  Kipa  in  longhezza 
* di  canne  ija.palmi  cinque,  o 
tré  quarti . 

I Dalla  Dogana  di  Ripa  fino 
alla  muraglia  di  Porta  Portefe 
iatterrata  da  Vr bailo  Vili,  in 
donghezza  di  canne  3P3.  palmi 
Iquattro,  e tre  quarti . 

• Scorre  fiotto  cinque  Ponti, 
cioe\  fiotto  Ponte  Molle,  il  qua- 
le hà  quattro  archi  grandi  con 
due  piccoli , & altri  vani  tra_> 
l’yn  arco  e l’altro  , che  in  tutto 
i A 2 han. 


4*  Giornata  ì. 
hanno  d’aria  canne  122.  palmi  j 
in  circa  : Poi  fott’ iJ  Ponte  ! 
S.  Angelojche  hi  tre  archi  gran- 
di & yn  piccoloj  quali  tra  tutti 
hanno  d’aria  canne  nouanta  e ^ 
pai.  quaranta  fette  i oltre  à due 
altri  archi  verfo  Caièet  S..  An- 
gelo ferrati  nel  ponteficato  di 
Clemente:  Vili-  per  fortezza-» 
maggiore  del  Ponte , & aperti 
d’ordine  di  Vrb ano  Y III..  Se- 
gue fotto  a,l.Ponte  Siilo,  il  quar| 
le  ha quattr’  archi,  che  tra  tut- 1 
ti  regolati  hanno  d’aria  canne 
I ij.  pah.  804  Efce  finalmente 
da. doipontiFabritio  e Geilio  , 
chiainati  volgarmente, Quattro  I 
Capi , li  quali  hanno  doi  ai  chi  1 
grandi  e tre  piccoli,  che  hanno 
d’aria  can.  17^.  pal.jp.  La  mi-. 


Giornata  J, 

fura  fodetta  mi  é fiata  conferi- 
ta dal  S.Cau.  Borromino. 

Della  fondatione  di  Roma» 
jc  delli  Cuoi  fondatori  fi  difcor- 
re  variamente,  come  fi  può  ve- 
dere nell’  ima^ine  di  Roma_> 
antica  di  Onofrio  Panuiniojma 
egli,  com’ancor  altri,  feguitan- 
do  Topenione  più  communo» 
attribuifcono  la  fua  fondatio- 
peàRomoló* 

Il  tempo,,  e gl’  humani  acci- 
denti hanno  lafciato  della  cit- 
tà di  Romolo  il  folo  nomc_?  : 
c le  reliquie  apparenti  dell’ altra 
fabricata  da  Regi,  Confoli , et 
Imperatori,  fono  poche,e  con- 
fufe  in  modo  con  la  nuoua , fa- 
ibricata  nel  Chriftianefimoj  che 
feiua  giada  difficilmente  fi  pos» 
' A 3 sona 


6.  Oiofnata  I. 
sono  riconofcerc  dal  foraftiero.  | 
Io  5 che  peiifo  feruirui  fenza-^  ! 1 
ftraccarui  coi  moto  , e con  la  | ' 
fouerchia  applicatione,  vi  con- 1 i 
durrò  per  le  principali  ftrado 
à vedere  le  cofe  più  Inguaiate , 
dalle  quali  facilmente  poi  v’in-  I 
ternarete  nell’  altre  da  pafl'eg- 1 
giarli  con  voflro  commodo  ; ' 
maggiore . | 

Per  tanto  eflendo  , per  la_j  | 
moltitudine  de  gli  alberghilo-  ! 
tiilìma  à foraflieri  la  ftrada  del-  i 
rOrfo,e  di  Tor  di  Nona,  laftri-^ 
cata  già  da  Siilo  Qnarto  di  : 
mattoni , che  perciò  nel  fuo  fe-  ; 
colo  fi  diceua , Siftina , facil-  ; 
mente  prende  la  maggior  par-  j 
te  di  effi  rhabitatione  in  quefta  | 
contrada  ? per  il  che  da  " ' 


Oiornata  /.  7. 

parmi  neceflario  > che  con  la_j 
prefente  guida  principiate  , o 
terminiate  giornalmente,  il  vo- 
ftro  viaggio. 

Nell’ vfcir  dunque  di  cala_i 
ihdrizzate  il  camino  al  ponto 
Elioi  fabricato  da  Elio  Adria- 
no Imperatorey  eh’  hora  fi  dice 
di  S.  Angelo, e di  Caflello  ' Nel 
fuo  ingrefl’o  fono  due  Itatue  de 
Santi  Pietro  e Paolo,  riguarde- 
uoli,  efl'endo  la  prima  di  mano 
di  Lorenzetto  Fiorentino  , e la 
feconda  , migliore  , di  Paolo 
Romano . Contiguo  à quefta_> 
feconda  (tatua  e vn  cortiletto, 
jdeftinato  per  farui  la  giuititia, 
fe  bene  in  delitti  atroci  fi  fà 
nella  piazza  anteriore  del  pon- 
te; e qiiefto  luogo  fù  deftinato 

A 4 dal 

! ^ 

1 


S.  Giornata  I. 
dal  1488. in  quà  j facendofi  pri- 
ma fu  la  parte  del  monte  Tar- 
peoj  chiamata  Caprino;,  & an- 
ticamente alianti  al  tempio  di 
Gioue  Capitolinfo,  come  par  fi  i 
raccolga  dal  cap.36.  Ìib-7.  del^ 
la  guerra  Giudaica  defcrittà-»  ' 
da  Giofeppe  Flauio  . . 

A man  lìniftra  nel  Teucro 
vedrete  li  vefiigi;  dell’  antichisr  ■ 
simo  Ponte  Trionfale , ò Vali- 
cano (il  quale  pensò  Giulio  II.  ' 
di  rifiorare , & vnir  con  fira-  . 
da  Giulia)  fra  due  molini , de’ 
quali  molti  ve  ne  fono  fui  Teuc- 
re ; e dicono  foife  inuentione 
di  BelEfario .. 

In  faccia  del  Ponte  fcorge* 
rete  il  Caftel  S.  Angelo  , il  cui 
mafchio  di  maflìccia  fabricso 

fiì 


Gìofnata  T.  9. 
fò  fatto  ad  imitatione  del  Mau- 
foieo  Aiugullo  i che  gli  ftaua_> 
dico  atto  d^r  altra  riua  : Semi 
aaidettó  Elio  Adriano,  & adal- 
Gti  per  lÉepoIturaje  poi  che’l  dee 
to  Maufoleo  fù  ripieno  de  ca- 
ìdaueri , tie  in  eflb  lì  fepelina-» 
veruno  , à,BellilàrÌo  , a Greci, 
i Ct  àGoti  in  diuerfi  tempi  per 
i fbrtexzài  la  qual  poi  cadde  nel- 
1 4e  :imai«  di  Nerfete  mandato 
dall?  Imperatore  in  aiuto  de’ 
Romani  : con  r oecalioiie  di 
quelle  guerre  rcllò  priuo  delle 
datue  3 che  l'ornauano  , rotte  c 
;^ettate  dalli  defenfori  d’ effò 
fopraJi  Goti , quali  al  fine  im- 
padronitifène  lo  fortificarono. 
Scriue  Procopio  , che’l  primo 
circuito  cArii^co  di  quella  fa- 


IO.  Oiornata  /. 
brica  era  di  forma  quadrata,  dì  t 
marmi  di  Paro  , e con  fomma  ] 
diligenza  e macftria  fatto  ; e_>  , ! 
che  nel  mezzo  di  quello  giro  ì 
era  poi  anche  vn  edilìtio  tondo  j 
altitìfimo , e così  ampio  che_>  j 
non  lì  giongeua  con  vn  trar  di  j 
fallo,  da  vn  canto  all’altro  ; o 
fù  di  opera  Dorica  per  e fiere  la  ' 
più  robufta  di  tutte  l’altro  • i 
Dal  tempo  di  S.  Gregorio  Ma-  ^ 
gnoin  qua  fù  chiamato  Calte!  , 
S.  Angelo  dall’  apparitione  di 
yn  Angelo  fopra  quello  per  fe- 
gno  del  line  della  pelle  , alighe-  ^ 
ra  grandilfima  nella  Città  • E 
flato  nominato  il  Cartello  , o 
Torre  di  Crefeentio  l’anno  985* 
(da  vn  tal  Crefeentio  Nomcnta- 
no , per  hauerlo  con  niioue^  fa- 
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briche  fortificato . Il  primo  tra 
pontefici  j che  lo  fortificafle)  fcì 
Bonifatio  Vili.  Efebenenaol- 
ti  hanno  di  tempo  in  tempo  fe- 
gnitato,  nondimeno  Nicolò  V- 
Akffandro  VI.  e Pio  IV.  Pon^ 
tefici  Io  fortificonio  notabil- 
mente , 8<  vltim amente  Vtbano 
Ottano  con  mioui  baloardi  j 
terrapienhfoffij  bombarde,e  có 
ogniforte  d’arme  j e di  muni^ 
tiene  r hà  grandemente  mCr- 
gliorato,  e proitifto.  Sopra  l’vl»- 
timo  torrione  nel  mafehio  è vn 
Angelo  di  marmo  di  fei  brac- 
cia d’altezza,  fatto  da  RalFaelle 
da  Montelupo  . ia  loggia,  che 
volta  verfo  prati  ,•  fatta  con_> 
ftiicchi  dal  mcdefimo,fù  dipin- 
ta da  Girolamo  Siciolante  da_> 

Ser- 
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Sermoneta  : La  fala  c l’altre  ca- 
mere importanti  fece  Parino  i 
del  Vaga  parte  di  ina  mano  j e | 
parte  d’altra  con  Tuoi  cartoni.  ' 
Nella  maggior  altezza  di  <|ue-  j 
ilo  Caftello  fù  dedicata  vna_»  | 
cappella  à S.  Michele  Archan- 
gelo , creduta  da  dottiifimo 
icrittoie  la  medefima  edificata 
dà  Bonifatio  Papa  in  fummo 
Circo,  altrimente  chiamata_>j  | 
Jnter  nubes,  &L  inter  calos  , ìtLj 
memoria  deir  apparitione  An- 
gelica nel  tempo  di  S.  Grego- 
rio Magno^come  dice  il  Baro- 
nio  nell’  annotatione  alli  ap.  di 
Settébre  nel  Martirologio  Ro- 
mano } ma  pep  le  ragióni , che 
apporta  lacorrip  Grimaldi  nel 
fuo  manorcricto  de  Canonicis 

Bali- 
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Bafilicf  Vaticangjraccolti  Van- 
no IÓ21.  le  quaii  fòtiftate  rap- 
portate dai  Doirato  nel  cap.  i o. 
lib.i.  della  fua  Roma  puhiica- 
taraano  1638.  manifeilamen-* 
te  lì  condude  , che  la  chiela-» 
diS.  Michele  in  fìitnmo  CircO' 
Ra  quella,  di  Pefcaria  iìtuaca_> 

I nel  capo  del;  Circo  Elamiiiio  .. 

! Paltato  il  Cafteilo  vedrete  à 
man  dritta  cert' archi  al  detto 
vniti^  e fono  del  corrMòre  fa- 
I bricato ,,  come  fcrifl'e  Andreau 
! Fuluioj.daPapa  Alefl'andro  VI- 
jdal  palazzo  Pontificio  firn  al 
iGaftello  per  com.mòdità  de  i 
I Pontefici  J.  Vrbano  ¥ II  it  l’ hà 
ifàttó- coprire  con  tetto  j,  rifto- 
Itare  in  molti  luoghi,e  lèparare 
j dalle  cafe  per  inagior  ficurezza. 
* A man 

i 
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A mano  manca  fra  T Ofpi- 
dale  di  S.  Spirito,  e Borgo  vec- 
chio , fu  la  Porta  Aureiia  defi 
l’antica  Città  , fecondo  alcuni,  | 
detta  TrionÉale  . 

Entrate  à drittura  nel  Borgo 
nuouo  5 die  prima  fi  diceua_j 
Strada  Akffandrina  da  Ale^-j 
sandro  Scilo  , .che  la  drizzò,  i 
doue  nel  mezzo  à man  dritta-iJ 
vedrete  .vn a bejla  chiefa  di  S,; 
Maria  Trafpontina , gouernatai 
da  Erati  Carmelitani . In  que-, 
ila  chiefa  fi  confexuano  due_?  | 
colonne  di  quelle , che  ilauanoj| 
nel  Foro  Eomanoper  flagellar.  ' 
re  i rei  condannati  à morto»  ; 
alle  quali  furono  flagellati  gU, 
Santi  Apoftoli  Pietro  e P.aoio],; 
vn  Imagine  della  Madonna-^;! 

por- 
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portàta  dalli  Padri  Carmelita- 
ni "da  Terra  fanta,quando  furo- 
no di  fcaeci  ari  di  là  da  i Sarra- 
iécni  ; Tre  corpi  de’SS.Bafilide, 
Magdalo,  è Tripodio  ; e la  tefta 
di  S.  Bafilio  Magno  . 

: Quiui  erail  fepolcro  di  Sci- 
pione , del  quale  così  parla_> 
Francefco  Albertino , Non  fon- 
fé  à mole  Hadriana  erat  Metat 
luam  Alexander  VJ.  Pontifex 
'leflruxit',vt  viani  aperir  et  : ve- 
'lìgta  cuius  adhuc  exftant  apud 
'^cclejtam  S.  Maria  TranJpon~ 
^ìtna  y quanti  vt  Fiutar  cus  ait» 
'ìeipionts  fuijffè  fepulcrwn  in  /y- 
\famtdefub  V amano t quamuis 
^\onnullifepukrum  Epulonum^ 
i pijìe  comprobent  ; ab  vulgo  Ro- 
imlì  Metadickur'.alii  vero  apud 
Auen- 
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Auentinum  Remi  appellatm  * 
Dicontro  ad  e0a  è il  Tribur 
naie  con  k carceri  di  Borgo.  • ; 

Più  oltre  è piazza»  nel  quij 
mezzo  è vn  fonte  , po/io  4'?-»  | 
Paolo,  Quinto  i à man  delirai 
il  palazzo  de’  Campeggi  Bolo-i 
gnefi  poi  del  Card.  Borghefe-Jij 
et  bora  del  Si".  Card.  Colon- 

O ' 

na , & è d’ architettura  di  Bra-  ; 
mante  : alla  fini Ttra,  quello  de.’! 
Madruzzidi  Trento»  bora  pos-j 
seduto  dal  Sig.  Card,  Pallottaji 
verfo  Ponete  e la,  chiefa  di  Sa^i 
lacoma  Scofi'a  Caijalli , nellìM! 
quale  fi  conleruano.  due  pietre, 
portate  à Roma  da  fant’  Elena; 
Madre  di  Coftantino  Imperaci 
tore  j in  vna  delle  quali  pofi^j 
Abramo  il  fuo  vnico  figliuola! 


7>  .17. 

JiÈtc  pél'  racrificarlo^  à,  Dio 
aeH’altra  ftì  poffp  Q iesù  Cferi- 
fio  l'quandOifiV  prefeutato>  nel 
tcaipia  ^ ,vf  i:fèXe«ante  e il  pa- 
Iata<j  dq’  Spinoli 
io.  gli  dèi  eàxdinal.  Bifaiepa^,, 
aci  quale; anoiicno  *ià  tempo  di 
SìiÌQ  QuartOjCarlotta  Regina 
di  Cipro  » Se  a tempo  di-  Leo- 
ne; Decimo»Raiffae.lie  d’  V r bina  - 
celebre  pittore . 

^ Più  oltre  tremarete  à man_j 
deftra  la  xhiefa  dclii  Gaeda* 
tari;  delli  SS..  Cardinali':  poi  il 
palazzo  del  già  Cardinale  Ku- 
fticuccijcfte  dà  il  nome'  alla  piar 
za  anteriore , e poi  alla  medefi- 
ma  mino  era  1*  Oratòrio  di'  s.. 
Caterina,  governata  da  Cófra- 
ternita  laicale»che  ferue  al  San- 
B tiffi- 
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tiffimò  Sacramento  della  Bafi- 
iica  Vaticana»  ìT  quale  at- 
terrato , perche  impediua  la  fa-» 
brica  delli  (bntuoiì  portici  Va-» 
ticani,  li  quali  fonocii  già  pritv» 
cipiàti  d'ordine  deila  S^antità  di 
N.S.  Aleirandró  Settimo,  chej 
a dì  25 . Agofto  getto  con  ralfi- 
ftenza  d’  Emiuentiflìmi  Cardi* 
nali,  € Pren dpi  Romani  molte 
medaglie  benedette  con  l’  im- 
pronto dell’  effigie  , e nome  di 
Sua  S-.  da  vna  parte  con  le  fe- 
guenti  lettere  intorno , 

V ATIC  A NI  T EMPII 
AREA 

PORTICIBVS  ORNATA. 

E dall’altra  parte  Timpronto 
del  detto  Portico  così  effigiato. 
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Entrati  nella  piazza  ofièrua- 
te  la  bellezza  della  fontana  po- 
lla à man  dritta  da  Paolo  V. 
con  tazza, ò conca  d’vn  fol  pez- 
20>di  granitoi&  l’arco  del  Cor- 
Hcore  di  palazzo  «aperto  per  la 
Dirada  , che  conduce  à Porta-# 
Angelica  fuori  della  città  A 
man  finiflra  robelifco,ò  gnglia 
! fsorcata  dall’EgittOjA:  eretta  ad 
Aiigulk)  e Tiberio  Imperatori 
nel  Circo  di  Caio, e di  Nerone, 
fituata  doue  boia  Dà  la  Sagri-r 
■Dia  di  S.  Pietro, d’onde  Sifto 
laleuò,erigendola  di  nuono  Ib- 
pra  la  Piazza . 

llfuo  piedeftaBoè  c^>mpoJto  da 
duf  granàijpmì  tOTÙti  di  marmo 
di  figura  cuba  del  medejtmo  mi- 
fibio  » che  è la  gugliat  il  quale  tra 
B a dagli 
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étagli  antichi  chiatnaté  PiropecUa 
cioè  variato  di  macchie  di  fuoco* 
boggi  volgarmente  detto*  Granito 
Orientale  } Ve  due  parti  dì  qnejlo 
pie  de  Vf alto  fono  tramezziate  da—, 
vnagfofiijjtmacornico  dslYifiefò 
ntarmo , tutta  d'vn  pezzo  ifapra 
quejto  in  ciafìuno  de  fuai  itngoli* 
i quali  fon  quattro  * ipodio  <on—» 
Ijone*rhe  pare  foJVe nere  con  /e^ 
tp.tUe  tlgrnndi^mdpefb  delV;pbf~ 
tifo  *.  in  ei/nadelqukVe  tenuti  da 
eerto- metallo  intagliato  à foglia’^ 
tifano  i monti  * 0‘hfttda  infe» 
gne. del  Pontefice*  ^ fhpra.  /(Z_# 
fidila  finilmente  il  Santi  fimo , et 
ddo^Tando  f gnO  deità'  Crocea  • 
Volpcauel  Pontefice  con  quello 
comooifofignfi:  are  perla  pietra 
ded'  obeUfco  dì  figura-  quadrarti 
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go^af^e  il  fondamento  della  QlAefa 
wHa ^er fornài S.  Bìetro  figura* 
io  da  lei  ! i quattro  monti,cht 
iefoprafiannOi  Vvniuerfal  corpo 
niifiìeo  di  detta  chkfa  l lì  quM 
monti  però  fon  quattro,  onero  che 
eorrifpondano  ai  quattro  angoli 
deSagUglia  * fgnìficantì  le  quat* 
tro pdrtidel  mondo  j e nella  par^ 
te  piìt  fupgrigifela  Croce  SantiJJì* 
ma  fignifieantjCi^  medefimofdtiesu 
Cbrtfio,  capo  t Saìuaiore  nojlrot 
la  {iella  pqfta  ira  il  capo  e gl' altri 
membri  diqueffo  compofìo  è fio* 
iada  molti  contempjatiui  appli* 
caia  alla  Regina  de  Cieli , poiché 
per  mezzo  d'effa  pioue  continuar 
mente  dal  dittino  capo,  alle  mem- 
bra infinita  gratta  e virtù.  T leoni 
ter  e fiere  animali  di  faprema^ 
B 3 far- 


Giornata  /. 

forzi,  denotano  la  perpetua,  t-» 
ferma  Jì abilità, fopra  detta  quale 
Sfondamento  delta  chìefa  è coUo- 
eato,  §l^Ìprfmo  pezzo  di' pie  trat 
che  è /otto  la  cornice , oue  pofan^ 
f Leoni  fignifica  il  Purgatorio, 
e l'altro  pezaoo  pia  baffo  fignifica 
blnférno.  La  cornice  vhima- 
mente,  che  tramezza  quefìe  due 
pietre , ci  ddmofira  l'eterno  /*■/?.*- 
f amento  degli  Angeli,  e degi’huo- 
mini  dannati dagH  eletti  • Cosi  è 
ièato  interpretato  da  Coiimo 
Caci  nei  fuo  Dialogo  ftampa- 
to  l’anno  1586.  in  Roma  . 

Cammino  Agrippa  Milanere 
fcriire  à Gregorio  Dedmoter- 
20  il  modo  di  trafportarla  > do- 
»e  hora  fi  troua , e dice , cheL> 
tuECii  è di  palmi  vudeci  milla.» 

otto- 
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ottocento  in  circa  i in  pianta  è 
paimi  la.oncie  7.  in  punta  pal- 
mi otto#oncie  fette  le  alta can^ 
ne  dieci, palnu  otto  ; può  pefa« 
re  libre  cento  per  palmo , chej; 
iàrà  tuttala  guglia  vn  millione, 
cento  ottanta  milla  libre. 

Iiiquefta.piarza  fono  il  Pa-, 
lazzo  del  Priorato  di  Malta , et 
ittdlbevna  chieiiola  dì  San_j 
Martino  antkhillìma  ; r altro 
della  famiglia  Cibo:  li  Peni, 
tentieri  di  S.  Pietro  r die  fono 
religiolì  della  Compagnia  di 
GiestiA  il  ièminario  V aticano. 

A pié  delie  Scale  diS.Pietro 
fono  doi  fìatue  de  SS>  Pietro  e 
Paolo  fatte  fare  da  Pio  1 1.  à 
Mino  del  Regno  fcultore  > o 
eópetitore  di  Paolo  Romano. 

B En- 
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Entrando  nella  chiera  di.  fan 
Pietro  ofleruate  nel  portico  il 
mimero>  groffeaxa,  e bdkzzju< 
<Ìelle  colonne  di  granito,e  d’alr- 
tre  nobili  materie  dell’antico 
tempio  Vaticano»  eh 'eccito rnò 
Ja  marauiglia  ne’  riguardanti, 
dèlia  quale  *teftìfica  -S.  Grego- 
rio Turonenfc  neliìb.  i . cap.3. 
de  glor.  martt.  con  jqiicile  pa- 
role ■»  ‘Septiltui  in  tempio  t 
qmà  vocìtahiìtur  antiquitùs  :P4- 
ticemumt  qu.ituor  ordines  caluma 
narum  vdldè  admtrdbiliUi  nume- 
ro nona^nH  'fex  » habem  ; habet 
‘étiam  qudtuortn  Ahartyquetfunt 
Jtmul  eentum  i prattP  iBas  i qu«e 
eiborium  fepttlcbri fufientanUÌZ 
ricchezza  delli  ftucchi  indorati, 
Ja  Porta  fantasia  porta  di  bró- 

20 
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d&  Eugenio  ^arto.  Ih 
^fcjhieiàfarà  àgrocjchi  voftri  no- 
fciirconi^arla  l’agginta  diPao- 
V. . ornata  dai  Innocenao  IO 
4i  nobili  j tc  vaghe  colonne  a di 
Cucchi  dptatia,  e marmi  hni  di 
vari;  colori,  medaglie  foftenutc 
dà.put£ialatì , nei(e  qiialiibncr 
con  baflborilieuQ  effigiaci  fanti 
Pontéfici;:  j\uantaggiandoui 
col  paflrojo®j«até,  la  quantità 
dellc  colonne  grandi, e piccole, 
che  fonoall’AltarÌ3;i’efquifiteti 
aa  delle  pitture  Jbpra  di  effij 
la  ftacua  della  Pietà,  nei  choro 
4e’  Canonici  di  mano  del  Buo- 
narotUa  quale  liana  nella  chie- 
ia  di  S.  Maria  delle  Fcbri , già 
tempio  di  Marte,  & bora  fagrc- 
flia  delia  Bafilica , come  Icriue 

Ber- 
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Bernardo  Gammucci  > k ftat&e  ( 
e fepolcri  dì  bronzo , e di  mar-»  1 
mo,  che  vi  fono  j rimmenlìtà 
de*  lauori  di  mofaieode  grandi  ii 
incroHature  de’  fini  marmt^la.i'  j 
quantità  e richezza  degli  ftuc-  j 
chi  doratijil  fepolcro  del  Pren-  ' 
cipe  degli  Apoftoli  ornato  fu-  ! 
perbamente  da  Paolo  evinto,  ; 
alianti  al  quale  fece  adattare.»  | 
quattro  belliffime  colonne,  lc.>  j 
quali  credo  fiano  le  medefimey  i 
che  fblteneuano  l’ antico  ci bo-  i 
rio,  delle  quali  il  citato  fanL^  j 
Gregorio  Turonéfe  cosi  parla,  i 
^unt  ihi  ^eolumna  mira  eUgatp* 
tia>rand(>re  nitiio  > ^uatmr  nu- 
mero,  qua  cibortum  fepukhri  fìta 
Jiimre  diountun..  Anzi  credo,  ' 
che  nano  le  niedeiime  polieui 

da  ! 
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da  S.  Gregorio  Magno,  che  dal 
Bibliotecario  lì  chiamano  d’ar- 
gento, oiièriiando  io , che  fpcs- 
siHìmo  li  marmi  e mofaici  fono 
dal  detto  chiamate  Colnome  di 
metallo  , e fpecificato  il  bianco 
conl’argéto,  il  gialdo  có  Toro, 
c r altri  colori  col  nome  delH- 
ftdfì  marmi . L’ altare  coper- 
to có  ciborio  io&enuto  da  quat. 
irò  graocolonnc  ritorte  di  me- 
tallo , riccainentc  dorato  , cia-y 
Vrbano  V1IÌ.&  arricchito  neiM 
quattro  nicchi  deJli  pilastri  del- 
la coppola  da  quattro  ftatuo 
cololièe  della  Veroirica, di  fantr 
Andrea , di  fan  Longino , e di 
fant’Elena,  fatte  da  celebratis- 
simi ho  mini  della  profdBone_?. 
Solerà  di  quelli  nicchi  in  altri 

orna- 
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ornatifTìmi  fi  cóferuano  il  Vol-i 
to  Santo, -il  Legno  della  iantisi 
sima  Crocevia  Lancia  di  N.  Si*?  ■ 
gnore,  la  Telia  di  S.  Andrea,  e|  j 
altre  fandfiSme  reliquie , folite 
à,  moftrarfi  nella  feria  a . di  Paf- 
qtia  di  Kefurrettionc  . Et  in_j 
fomma.confiderate  Timmenfi- 
tà  di  tutto  il  tempio  , nel  c ui  lì-  i 
to  furono  due  antichi  tempi  ; di  | 
ApoHo,e  di  Marte  fallì -Dei  de’  I 
Gétili.  Non  tralafciarete  d’an-  j 
dare  in  Sagriftia,c  nella  grotta,  | 
ricche  di  molte  curiofità,  & or-  j 
nate  nobilmente . Hauereto  i 
commodità  di  falire  fopra  la-»  i| 
fabrica , e ftupire  della  bellez- 
za,  e vailità  della  facciata,  cup-  ; i 
pola,  e Ilio  lanternino,  & entra-  ' | 
f e commodamcnte  nella  palla-»  i 

di  i; 
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di  bronzo  » che  ftà  nella  fiia  ci- 
ma, con  qualche  compagno , e 
con  voftr a na  arariiglia  . . 

Non  deno-tralafciar  d’accé- 
aami».chc , oltre;  afgran  nunae- 
ro  de’  corpi  de^  Tanti  Poute^ci, 
che  quiui  Tono,liritroiiana  aiv 
che  li  corpi  de  SS.  Simone  o 
Taddeo  ApolioU,  de  SS.,  pro- 
cedo- e W aMiniano^pflod%nell 
carceri,,  de’  SS.  Pietro  e Pao- 
di?Tanta;  Petronilla:  figlia  di 
faaa  PietEo  Apoftoloydi  S-  Gio: 
CriToftomo  »,  è di  S-  GregpriO' 
N'azianzeno . 

Scefidnuiateui  per  il  portico 
àv  vedere  il  Palazzo  Pontificio 
ornato  nel;  Tuo  ingreflb  da  In- 
nocenzo Decimo  della  Naui- 
èella  dinaofaico . Quella  d’or. 

dine 


^1.  Ritornata  I. 
dine  del  Pontefice  fù  fatta  fare 
da  lotco  celebre  pittore  Tanno 
I nell’atrio  della  Bafilica^j 
Vaticana  contro  il  barbaro  de- 
fiderio  di  Friderico  1 1 . Impe* 
ratore,al  quale  fcrill’e  Innocert- 
Jtio  Quarto. 

Mttrò  ineaptm  »a>*efmipurg*re  Pttrii  1 
WitàSnatt»*  mtrgirur  ìUm  rstit. 

comedi  oBeruato  da  Renato 
Lorenzo  de  la- Barre  in  vna  aa- 
notatìone  di  Tertulliano  à Sca-^ 
pula  fog.  45 1.  Contuttociò  la-  , 
corno  GrimaJtU  archiuifta  di  S.  I| 
Pietro  ferine»  die  il  Card.Gia»  ,i 
corno  Scefanefeo  con  ipelà  di . 1 
2 200.  fiorini  procurò  fi  facefle  ji 
dal  detto  lotto  » lotto  alia  ,q.ua-  |l 

le  I 


Gtormta  T, 

le  lettere  dr  mofaico  fi  leg- 
geimno  li  verfi  feguènti . 

Sititlitfuiihf  pelaci  irads^ttjlem$f0 fiuSu$ 

Unper itasi  fidusti  regpsy  tttftdSktfi  libante 
trtgUt'&CiltJffireàiss  ’Virtutsius  slmM  $ 
Hn  %uk$as  rogitHiejyii*s  contin^n  ppfti* 

Oflcruaretc  la  nobittà  delle 
fcale,  cortili,  portici,  e fiie  piu 
cure  i Entrarete  nel  Palazzo 
3UOUO  fabricato  da  Sifto  Q«in- 
to  per  godere  la  bellezza  della 
>ala  Clenientina,così  chiamata 
iaPapa  Clemente  Vili,  che  ia 
èce  ornare  di  fini  marmi , e di-1 
fingere  egregiamente  da  Chc- 
ubino  Alberti  dalla  cornice  in 
su  : dalla  cornice  in  giù  da  Bal- 
dafl'arrino  da  Bologna  , e dal 
Fratello  dell’  Alberti,  chiamato 

dal 


3^.  Giormta  I. 
dal  Celio,  Gionannij^ìc  il  m;ar^ 
fu  fatto  dipingere  da  Paolo^, 
Brillo  : & la  magnificenza  df 
tutto  Pappartaffléto  Po  ntrficioi 
In  ohre' rapp‘artamento  vec-, 
chio  dlpv^ìp . 

te  da  Rà&^elìe  d’’Vrblno  , Giu- , 
IjoRonj^nQ,  & altri  pittori  in-| 
figni;  la  (Jicuiftucr 

chi  é opera  belliflìma  e hniffi-l 
ma  di  Pierin  del  Vaga,  ).' e la^ ; 
Jlpcalc  «ou  fììe-pmulcj.slArga-» . 
ta  CQii  -ftobile  difegno  da.  N*i 
$ig.,Aie(]^ndrOiY«tI.  In  oltrcj»! 
lacappella  dt  Sifto  IV.  dipinta 
d^l  Buonaro’ti  e da  altri  eccel- 
lenti pittori  nominati  da  Pi  an-  i 
cefe.o  Albertino  net  fiio  tratta-  ■ 
to , de  mhabiliBm  K t'hir  Roirutt.  j 
fiampato  nel  Bbnteficato  di  j 

Giu.  I 


Oìornat^  J.  jy; 
Giulio  ai  con  queflre  parole,Ci7* 
Fapa  Sixti  JV,  in  palati<^ 
apoj&lico  pen^ilchpai.  ht  qùa  fmt 
nout  y.é^  veteris  Tejta- 
msnti  cum  ponti ficibui  fanEìis  i^ 
tnanux  ^ àntf  ntimbili  nohtltufn 
|»<Sf  oPum  concePtantium,  vide lù  et 
Fard  de  CcLjtPOfFlebis  » é"  4le^. 
xmàriy^pQmmiciy  é'  Co/mà 
atqtte  Philipp  Fiorentina  guam , , ^ 
tu^heAtitndo ^éppeis  catemis.  tnu^- 
muìti,  ac  fuperiorem  partera  tei^ 
tttdtnis  y pulcherrimu  ptBnvisy  eb“ 
astro  exornauity  opus  ppaelarum 
■Michaelis  Archangeli  Floren, 
tatuarla  artk  piBura  prò» 
clàriJ^mull  Ctìxa.liti:  Celio  nel- 
la fua.  Memoria  hà  tralafciato 
tì  nominar  li  fudetti , conten- 
tandoli di  chiamarli  ) pr/;;2Ì  ar^ 
C te^ 
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Uficìt  dettiy  Antichi  wòdirnì)  c_> 
poi  foggionge , ma.  con  volerli 
rinfrefcare  non  fono  piu  quelle^, 

Fà  mentione  il  detto  Albertino^ 
nel  detto  Palazzo  della  cappel-- 
la  di  Nicolò  V.  & dell’altra  fe-  | 
greta  di  Eugenio  I V.  dipinto 
egregiamente  da  Fra  Giouanni  h 
Fiorentino  Domenicano,  or- 
nate da  Giulio  a.  di  pitturoj  j 
e marmi,  e di  belliilìma  porta,  j 
Di  più  l’appartamento  nuóuo  ;i 
fopra  il  Corridore  fatto  fare  da  | 
Vrbano  Ottano  con  le  fue  no-  i 
bili  pitture  ; le  due  Gallerio', 
cioè  quella  nella  loggia  & l’aU  • i 
tra  fopra  la  Libraria , le  cui  pie-  i 
ture  Vrbano  Vili,  hà  fatto  rin- 
frefeare . L’ Armeria  Vrbana;  ; 
Hbraria  Vaticana , accrefeiuta  • ! 

con 
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con  raggiunta  della  c-elebre  li- 
braria delli  Duchi  d’Vrbino 
dalla  Santità  di  N*  Sig.  Alelfari- 
dro  VII.  la  quale  entrò  in  Ro-* 
ma  & in  detta  Vaticana  a di  4^ 
Decembre  1657. SagreftiaJ 
gouernata  da  Mófig.  Landiiccì 
Senefe  Vefcouo  Porliriettfe,la_j 
cui  fama  làrà  immortale  per 
l’eruditilfime  opere , che  da  lui 
fono  fiate,  c faranno  publicate 
alla  Stampa.  Dopo  guidateui 
alla  guardarobba  Pontifìcia-». 
Scenderete  à vedere  nel  capo  del 
corridore  nel  cortile  , che  altri 
chamano  Giardino  di  Pio  IV. 
quelle  celebri  ftatue  di  Laoco- 
onte , trouate  dopo  la  chiefa  di 
fan  Pietro  in  Vincoli , doue  era 
il  palazzo, ò therme  di  Tito  Im- 
C 2 pera» 


^8-  Giornata  I. 
peratore  Parino  1506.  nella  vi- 
gna di  vn  tal  Felice  cittadino- 
Romanojd’,Hercole,&:AiitÌnoa 
trouato  nell’ Efquilie  appreflb  ' 
S-Martin^de  Monti,e  doi  di  Ve-  j 
nere, co  vnToiro  ,e  due  fiumi  ce-^ 
lebratiilìmi.Nilo,  e.Téuere  tro-  |i 
nati  à S.  Stefano  del  Cacco,  poi  i 
andarete  al  Giardino  fegreto» 
doue  fono  la  pigna:  e paiioni 
di  metallojche  fiauano  nel  cor- 
tile di  S.  Pietro , & anticamen- 
te nella  mole,  di  Adriano  Impe- 
ratore. Vedrete  in  vltimo  il 
grande,  amcniffimo  per  la  fon- 
tuofità  delle;  fonti , bofcagliso* 
viali,  fpalliere  , e quantità  de’  l 
femplici.. 

Vfciti  dal  Giardino  calate.»' 
nel  gran  cortile  di  Beluederej . * 

La 


Giornata  I,  59. 
la  maggior  fabrica  fatta  ne! 
Palazzo  vecchio  Vaticano  fùdi 
Nicolò  V.  il  quale  fortificò  an- 
cora il  monte  contiguo  cT  altis- 
sime mura  ; & apprefl'o  di  Sifto 
IV.  il  quale  edificò  Ì1  conclaue, 
la  libraria  5 & le  ftanze  per  la_> 
Rota , che  furono  terminate  da 
Innocenzo  Vili,  il  quale  anche 
edificò  il  detto  cortile  di  Bel- 
uedere  j & ^èftaurò  & rihouò 
vna  parte  del  Palazzo  molto 
raagnificameate  ; & in  tefta  al 
monte  inuerfo  i prati  Vaticani 
edificò  belliffimi  caramenti;  o 
perche  la  veduta  è .bellillìmaL_>> 
e fonoinJuogo  rileuatò,  ^aper- 
to, furono  chiamàtiBeluedcrei 
i quali  di  poi  da  Giulio  fi.*  fu- 
C 3 tono 
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reno  congiunti  con  vn  bclliflì,  f 
mo  portico  con  tre  loggie  iii_>  \ 
volta  l’vna  fopra  l’altra  , dio  ; 
pallano  fopra  la  valle,  che  diui-  | 
de  l’vn  luogo  dall’ altro  con  di-  j 
fegno  di  Bramante.  Ma  reitan-  j 
do  fcoperti  ambedue  furono  i 
cioè,  qudlo  fopra  la  Galleria-»  I 
appoggiato  ai  monte,  coper- 
to da  Vrbano  V II I.  c 1’  altro 
chiamato  il  Corritorc  > dalla-» 
Santità  di  N-S-  Alé/fandro  VII. 
il  quale  anche  con  Ipefa  grande 
ha  rifarcito  le  loggie,  fcale  , o 
ftanze  di  tutti  T appairtameatij 
refi  deformi  , & iuhabitabili 
per  gl’  accidenti  dell’  anni  pre-  « 
cedenti . Nel  mezzo  delia  det-  . 
tavelle  f^frata , chiamata  il  j 

cor- 
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<joftile  di  Beluedere  Giulio  II. 
fece  vna  belliifitna  fontana  co- 
tazza  grande  di  granito  leuata 
dalle  Terme  di  Tito , come  in_5 
'efla  fi  legge  con  la  feguento 
ifcrittioHC 

IVLIVS  II.  PONT.  MAX. 
■ L A B R V M LA  T.  CCXXXV. 

Ab  Titi  Vclpafiani  Thermis 
; mCafmist  temporum 
ioiuria  confrat^um 
in  Vaticanoshortos  aduexit» 
primàtnque  in  formatn  . 
yTcftituit,  ornauitqj 

p Ì>N  T.  S VI  ANNO  I. 
M.  D.  IV.  . 

Da  Beluedere  guidateiù  neJIa_» 
C 4 Guai- 
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Guardia  de’  Siiizzeri  » poi  ver- 
ib  Campo  Santo  vedrete  la_» 
Guardia  de’ Caualli  Leggieri,; 
il  Palazzo  e carceri  del  Santo 
Offitìo.  Vicino  è il  palazzo  , 0 i 
Giardino  de  Cefi  ornati  di  fta-  i 
tue  & ifcrittioni  antiche  . Di 
qui,  dofle  craiaftradade’  Lon-  i 
gobardi  , qh^  jv’habihotrno;  .al  I 
te  mpo  di  e aidq  Magnai,  'Mila-  ; 
rete  alla  chjqfa  fap  Michèle  ' 
Arcangelo  ;&  air  Ò^jédalè  di  j 
fan  Spirito  detto  in dalli 
5>aironi  , che  vn  tempo- hàln- 
torno  in  queftO  i luogo  : ,qui 
olferuarete  la  chiefa } ^palazzo, 
Ipet^ria.,  glped^le  de  ^’iu- 
fermi  e de’ feriti  : il  rrcetto, 
delle  balie  <fcòn  putti  e putto 
proiette , il  monaftério  delle 
mona- 
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pionftcl^c  e zitelle  numerosiiIì<- 
ine , che  il  tuttb  iì  mantiene 
con  ipefa  ^ e capìtà,  indicibile. 
E tanto  balli  hauer  viflb  nella 
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G I O R N AT  A 

SECONDA. 

. . ■ , I j 

^er  il  TraJHeuert^  . | 

. I 

Ritornate  per  il  Ponte  fant’  , 
Angelo  > à vedere  la  va-  j 
ga  chiefa  di  S-  Onofrio  > nella«»  ■ 
quale  ftà  fcpolto  Torquato  Tas-  j 
so  Poeta  Italiano  . Poi  nella_>  ' i 
Longara  ( drizzata  dalla  Porta  ! 
di  S.Spiritò  fino  alla  Setdmia-  i. 
Bo  da  Giulio  Secondo  , il  qua-  | ' 
ie  haueua  animo  di  tirarla  fin_>  li 
à Ripa , con  mandare  à terra-*  if 
tutti  gl’edificijV  che  dall’vna  o 
l’altra  banda  rhauelTero  im-  ^ 
pedita  ) vedrete  il  Palazzo  del  ^ j 

Du- 
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D-ttca  Saluiad  : Chiefa  & Òrpi- 
tìo  de  monaci  eremiti  Gamal- 
dolefi  t Chieìa  e mOnaftero  del- 
la Regina  del  cielo  fabricati  e 
fondati  dalla  eccelleutifnma_> 
& religiolìflìma  Signora  D.An- 
ma  Colonna  Barbei'ini  5 iiellau 
q’uale  hà  eletta  la  fiia  fepoltn- 
Eura  con  il  feguente  Epitaffio» 

i A N N A C O L V M NA 
Philippi  D'ucis  PaIiani)&M  Coineflz1)iHi 
filia  I Thadzi  Barberiai  Vrbani.  VIJ'T; 
ex  b'atre  germaoQ-Aepatis  YX&r» 
Vrbi5  Priefei^iflà. 

«ter  huius  feculi  vices  quieris  vltimz 
iiiemorin  hoe  tèmpio  fuis  impenfis  à 
undamends  erecflo  tumuium  fibi  viuena 
Kilùit}  vt  in  Virginali  tempio  torpori 
I (ic  aniiuz  in  Virginali  lìmi 
' I perpetuain  quietern  augurata- 
ANNO.  DOM.  M.DC  J»V. 
iegue  la  chicfa  e monaltexio  di. 
i Sari 
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S.  lacorno  in  Settignano,  ( cor-j 
cottamente  cofi  detto  dal  mon-' 
ce  di  Giano.,  detto  anche  Gia- 
iiicolo,  che  gli  fopralla,  douen-' 
doli  dire  fubcus  lanum  da  Gia- 
no, quale  per  haner  habitato, 
ò per  efler  flato  fepolto in  idet- 
to  monte  , hà  dato  il  nome  di 


(Gianifcolo  al  luogo,  )'fabricati 
dal  Signor  Cardinal  Barberino,  |. 


E dicontro  vi  è l’altro  delio) 
Penitenti  4 \ 

Più  oltre  à maft  finiflra  é la_» 
Villa  de’  Ghifi  defcritta  già  in 
verfi  da  Biofio  Palladiojla  qua»' 
le  hora  fi  dice  il  Palazzo  do 
Ghifi  fabricato  ton  tanta  belli 
gratià  con.nlodèllo  di  Baldas- 
sare  Perùz^i , che  iion  murato  < | 
intanato  veramente  pare.  Di|j 

più  I 
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>iù  é arricchito  con  pittnrc  di 
hipenda.  mar  auiglia.dal  mede- 
imo  BaldadàMc^y  dafral  Seba- 
riano  Venetiano  j e dal  diuino 
Baflaelley  e à man^  deftra  è il 
?aJazzo  de  Riari j . 

Con  pochi  pafli'  vfcirete  dal- 
ahongaraper  la. Porta  chiar 
nata,  volgarmente  Scttignana,. 
a-:  Settimio  Setiei’o-  Imperatore 
he  qui  edihcò  le  lue  Termej 
©n.  altare  a Giano,  fecondo^ 
icuni . Durò  fopra  la  porta_> 
titolo-lino  à tempo  di  Aics— 
andrò.  Sello  , che  Io  leuò  . Fu.' 

Ietta  fecondo  altri , port<i_, 
'outinale,perche  in  tempio  quii 
iciho  li-faceiia  la  fella  ddlc_? 
onti , coronando  di  dori  Ih 
'Ozzi , e gettando  ghiri and(t_>. 

nel- 
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uelle  fonjti  : fe  bene  altri  dico-f 
no  , che  fìmil  fella  fi  facelTcj  J 
appreflb  la  porta  di  S.  Baftia-:j 
no . Finalmente  da  gli  autori 
ecckfiaftici  è chiamato  quello, 
fito  fubtus  laniim  , d’ onde  fi  è, 
compolio  Sotto  lano  , e Setti- 
gnano  dall’  imperito  volgo . 

Vfeiti  da  quella  porta  fali- 
rete  à man  dritta  à vedere  la_j»i 
fontana  dell’  acqua  Alfietina—'^^j 
fabricata  di  marmi  canati  nel-# 
le  mine  del  Foro  di  Nenia  Im-- 
peratore  d’ordine  di  Paolo  V. 
e fatteiii.condurre  l’ acqua  dai 
lago  di  Bracciano  con  tratto 
di  trentacinque  miglia  di  cont; 
dotto  . Q^ell’  acqua  fù  chiaj 
mata  Augnila  da  Augullo , chef 
vogliono  alcuni  la  conducefib 


(^iùrriàtà  lì:  4p. 

|tìì  dàl^agò  Alfictino  : Ma  fo 
vero',  come  il  Màrliano  & ai- 
ri ifcriufòiio',  che  qàeft’acquiO 
3flè  là  rit'olidotià  da  ' Adriano 
¥imò- Porftefice  i bilbgna  dire 
he  fia  l’  acqua  S^abbatina  del 
égo  deir  Angilillara  . Grego- 
io  IV^  che  fu  Pontefice  neH’an- 

0 827.  eflcndo  priua  la  città 

1 itiòlini , fece  riftorare  l’ac- 
uedotto  , & Condurre  l’acqua- 
er  detto  eflètto,come  riferi fce 
inaftafio  Bibliotecario . 

Delio  auuertirui , che  poco 
ifcofto  da  detta  fontana  è la-» 
irta  della  città  chiamata  Au- 
tlia^e  di  S.  Pahcratio,  per  la_» 
naie  fi  và  alla  celebre  chiefa  di 
;tto  sàto  ; ^ al  nòbile  Giardi- 
) delli  SS.  Prencipe  Pamfilio. 

Poi 


1 
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Poi  entrerete  net, 
de’  fr^ti  prane^qani,  di  S.  Pie-> 
tro  -Montorio , nel  qwat^  iè  v iv» 
nobile  te napìetto  ,fabti^ato,coii^ 
difegno  di  ad-  fitq; 

delia  f rocefiffione  di,  .sa  Pie»  q, 
per  la  quale  forfè  ilrraontejant» 
colo  è interpretata.  lanua  carli-  ! 

Goderete  le  pitture  e ftatuej.^ 
che  riccamente  adornano  la+*. 
cbiefa  vicina  ; tra  le  qvjali  è de^ 
gna  di  perpetua  memoria . ,ia-« 
celebratiffima  tauola.  con  la-»l 
transfigurationedi  Noftro  Si- 
gnore di  mano  di  Raffaeli e.4 
d’Vrbina^  . • . 

Sopra  di  que^fto  colle  fu  fe-i 
polto  Statia  poeta  ; e fotto  di 
elio  Numa  Pompilio  fecondoij 
B.e  de’ Romani , il  cui  corpfli 

con 
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con  alcuni  fuoi  libri  fii  ritroua  • 
co  iui  5 - anni  dopo  * comei> 

ferine  Pi wo  lib.,  i s • cap.  15. 

Non  vi  fata  djfcaro  feendere 
à V56(ìerc  la  chiefa  della  Madon- 
aa;  della  Scala  delli  Reformati 
Carmelitani . In  ella  I,àertio 
Cberubino  cekberrinio  Anno- 
cato  criminale  j & autore  del 
Bollario  Pontificio,fabricò  vna 
Cappella  oon  tauola  rapprefen- 
ante  il  tranfito  dellafantilfima 
V^ergine  Maria  dipinta  da  Car- 
o Saracino  Venetiano  ; & es- 
odo negli  ottanta  anni  in  cir- 
àidell’età  Aia  mòrto  l’an.  1 6 26. 

Chriftoi,  Ai  indetta  CappeP 
a fepellito  : Poi  andate  alla.» 
hiefa  e Monafterio  delle  mo- 
ache  di  Tanta  Maria  del  Cac« 
D mine 
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mine  per  condnnii  da  quefta_*  j 
alla  proflìma  antichillìma  | 
belliflìma  chiefa  di  Tanta  Maria  ! 
MI  Trafteiiere  fabricata  lbpra_> 
gl’alberghi  de’ Soldati  delTar- 
mata>  che  Augufto  tencua  nel 
Porto  di  Rauenna , chiamata-» 
Taberna  meritoria,  nella  quale 
nel  tempo  di  Augufto  fcaturì  t 
vn  fonte  d’oglio,  che  fcorfe  per  | 
vii  giorno  continuo , & in  efl'a_»  | 
fono  molti  corpi  fanti  fotto 
l’Altar  maggiore,  & vn  Imagi- 
ne  miracolofa  della  Madre  di 
Dio  nella  cappella  delli  Signo- 
ri Cecchini , che  fù Icuata  dai*' 
la  porta  di  vna  vigna  della-» 
ftrada  chiamata , Cupa . . I 

Vfcitida  S.  Maria  trouarete 
à man  delira  il  palazzo  eftiuo 

de’  < 
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de’  monaci  Benedittini  di  fari- 
£a  Giuftina,  ch’hanno  in  ctirìu» 
la  Bafilica  di-  S.  paolo  fuor  di 
Roraaj  e voltando  à man  dritta 
vedrete  la  chiefa  di  S.  Califto 
Papa,  nella  quale  e il  pozzo, 
doue  fù  gittate  da  gentili , e_> 
terminò  la  vita  con  la  palina-^ 
del  martirio . 

Più  oltre  à man  iìniflra  è la_» 
chic  fa  &r  raouafterio  delle  mo- 
lachediS.  Cofmato  fabricato 
filo  della  Naumachia  di 
Cefare  , Verfo  l’antica  porta_> 
Portefe  era  il  campo , nel  quale 
i fepelliuano  gli  Ebrei,  cho 
jer  eflèr  flato  fturbato  con  la_> 
abrica  del  nuouo  muro  della-» 
:ittà,  la  Porta  è flata  verfo  Ri- 
pa, & il  campo  nel  monto 
' D t Auen- 
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Aucntino  trafportati  : ma  Ia&-  i 
sandolo  à man  deftra  vi  con- 1 
durrete  alla  denota*  chicfa  J 

eomiento  delli  reformati  di  fan 
Francefco,nel  cui  conuento  è la , 
Cella  del  Santo^ridotta  à deuo- 
tiflìmo  oratorio , e nell’  Horto 
vna  pianta  di  Melarancio  > che 
fi  gloria  d’eflerui  polla  da  quel- 
le mani che  Noftro  Signoro 
trafifl'e  con  marauigliofi  chio- 
di , p^ch’  ella  produce  tutti  li 
fuoi  frutti  attaccati  al  picciolo 
con  cinque  bottoncini . Di  pià 
nella  chiefa  è il  corpo  della_> 
B.  Ludouica  Mattel  con  alcuni 
belli  depofiti,  & pitture . 

Quindi  vi  condurrete  al  bel 
tempio  & Ofpedale  di  fanta_* 
Maria  dell’  fituati  forfe 
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ne’  i prati  Muti/  dati  dal  publi- 
co  à Sceuola  in  premio  del  fuo 
valore . Altri  credono  > cho 
quelli  prati  folTero -detti  Qmn- 
ti/  da  Qiiintio  Cincinnato  ritto- 
nato  in  elfi  ad  arare  dal  raelfo 
à notificarli  la  Dittatura  con- 
celìalidal  Senato;  altri  credo- 
(lOjche  ambi  foflero  vicini  ; ma 
La  meglior  parte  de  gli  Anti- 
quari; llabilifcono  li  prati 
Quinta;  in  quello  fito,  fenza  de- 
terminare quello  de  Muti/- 
Nell’  vfcire  da  quello  pren- 
dete il  camino  verfo  Ripa  grà- 
ie, doue  lì  sbarcano  le  merci» 
:he  fi  conducono  dal  mare  -,  e_> 
doue  tra  il  già  Ponte  Sublicio, 
; Ponte  rotto  i latita  Maria  in 
appella  fù  principiato  à fabrir 
D j care 
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care  e piantare  vn  vago  giardi- 1 
«oda  D. Olinipia  Principefla| 
di  S.  Martino  > lafciato  imper- 
fetto per  la  morte  d’Innocenzo  i 
Decimo  fuo  cognato  . Di  qua  j 
paflarete  al  deuotiffimo  e vaJ 
ghiflìmo  tempio  di  fanta  Cc-! 
cilia  fabricato  nella  fua  cafa_>,lj 
c nella  quale  nel  bagno  vicino  | 
alla  Sagriilia  fii  martirizata-^.  ^ 
Procurate  d’ entrare  nell’  ador-  , 
nata  e denota  grotta  > e di  ve- 
detela llanza  , doue  in  pretiblì 
vali  conferuanli  dalle  monache 
le  reliquie  de’  i Santi.  Vlcen- 
do  dalia  porticclla  di  S.  Ceci- 
lia vedrete  la  chiefa  di  fan  Gio.  i 
uanni  de’ Genoueli  anuellà  ali 
loro  olpedale;  poi  feguitato- 
il  camino  per  tornare  à cafa^ 

SO-  ; 
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godendo  quello , che  refta  di 
riguardeiioie  in  quella  parte.? 
del  Trafteuere  >,con  indrizzarui 
perla  ftrada  retta  di  S.  Salua- 
torc  della  Corte  , douc  nelli  fe- 
coli  de’  gentili  fu  vna  Curia, o 
forfè  quella  > che  alcuni  Anti- 
quari; chiamano  il  Tribunale^ 
di  Aurelio  : ò fecondo  altri 
dalla  famiglia  de  Curtibus  » 
dalla  quale  lì  crede  pigliallo 
il  cognome  vna  chiefa  di  fanij 
Biagio  n.el  Rione:,  di  Treni. 

giace  il  corpo  di  fan  Pig- 
tnenio  celcbratiifimo  martire  e 
Enaeftro  di  Giuliano  Impera- 
tore apoftata.  A S.,Grifogono> 
tempio  degno  d’elTcr  ammira- 
to . Ofl’eruando’quì  vicina  la»? 
thiefa  di  fant’  Agata, che  fù  car 

D 4 fa 
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fa  paterna  di  Gregorio  Secon- 
do Pontefice  gouernata  da  i ' 
Padri  della  Dottrina  Chriftia-  ; 
na  . Poi  il  monafterio  dello 
monache  di  fanta  Ruffinargl’al- 
tri  di  S.  Margarita , e di  lànta_» 
Apollonia . Et  in  vltimo  an.^ 
date  à vedere  il  Giardino  di 
Farnefc  vicino  i Ponte  Sifto . 
Qnefto  Ponte  fù  detto  lanicu-  i 
lenfe,  poi  Rotto  i e fù  con  mol- 
ta fpc  fa  rifatto  daSiflo  Quarto 
con  occafione  dell’  anno  fanto 
1475.  E tempo  di  fare  ritorno 
alla  vottra  habitatione. 


GIOR- 
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G I O R N A T A 

TER  Z A. 

ì>a  Strada  Giulia  airiJoU 
di  Stuart ohmeo . 

NEir  vfcire  di  cafa  inaiate- 
«i  alla  chiefa  di  Sant  Gio- 
aanoi  de"  Fiorentini  fabricata 
cón  diregno  di  lacoino  delJa_> 
3Porta  ; e qiiaado.i’  hauerete  \i~ 
ftareguitatepcrftirada  Giulia, 
la  quale  era  nel  1 5 1 d.  chiam  ara 
Via  inagiftralis  dalli  notari  ; il 
palazzo  di  Giouanni  Riccio 
Cardinale  di  Montepulciano , 
pofl'cduto  dairAcquauiiii,&  bo- 
ra da’ i Sacchetti;  chiamato  del 

Ceo- 
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Ceoli  già  famofo  banchiere  - 
Scriiie  Luciouico  Gomefìo  ne 
fuoi  commentari;,  che  già  in_» 
quefta  parte  fi  slargaua  tanto  il 
letto  del  Tenere  , che.  arriuana 
alla  prigione  , che  chiainauafi 
Corte  Sauella}  fondato  in  alcu- 
ni fallì  demofiratiui  di  ciò, e tro- 
iiati  in  detto  luogo  di  Coirti 
Sauella . 

la  chiefa  di  fan  Biagio  della 
Pagnotta  . Qm  vogliono  , che 
folle  già  il  tempo  di  Nettuno, 
doue  foleuanoquellijche  haue- 
uano  patito  naufragio  venirci 
ad  attaccarui  i lor  cafi  dipinti 
& in  quello  luogo  c fiato  ritror- 
nato  vn  marmo , che  faceua-j 
mentione  di  quell’  Idolo , o 
come  fù  quello  tèmpio  dju» 
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Adriano  Imp.  riftorato.  Vicina 
à quella  chicfa  è sii  la  riua  del 
Tenere  la  chiefa  de’  fanti  Fa«- 
ftino  e Giouita  de’  Brefciani  ; 
è di  opera  corinthia,  e fù  prin- 
cipiata per  palazzo  ad  vfo  di 
tutti  li  tribunali  di  Roma , che 
quiui  voleua  condurre  Giulio 
1I.&  vniua  con  quei  gran  muri» 
fopra  quali  fono  le  chiefe  di  S- 
Biagio,e  del  Sulfragio  con  mol- 
te caie  i ma  per  la  fua  mortt_> 
Bramante , che  era  TarchitettOj 
lafciò  l’opera  imperfetta  ; e la 
chiefa  feruì  ad  vfo  profano» 
cioè  di  rapprefentar  comedie_? 
fin  al  1 575 . che  fiì  data  alli  det- 
ti Brelciani . 

La  chiefa  di  fanta  Maria  del 
Suffragio  . 


Il 
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Il  nono  Carcere  principiato  i 
da  Innocenzo  X.  e terminato  ' 
àidia  Santità  di  N.  S.  Aleflàn-  , 
dro  VII.  con  hauerui  pofta  l’is-  j 
erittione  in  lode  del  ilio  prede*-  j 
ceflòre  , & introdotti ui  li  car- 1 
cerati . I 

La  chiefa  di  fan  Filippo  Neri,  | 
La  chielà  dello  Spirto  Santo  * 
de’  Napoli tani,già  detta  di  sàt’  I 
J\iura,  il  cui  luogo  anticamente 
lì  chiamauaCaftrum  Senenfoj 
l’altra  di  fanf  Eligio  degli  Ore- , 
jìd , architettura  di  Bramante» 
con  alcune  ftatuc  di  Prolpero  • 
Brefeiano  ^ ; 

La  chielà  di  fanta  Caterina-*  , 
de’  Senefi  j II  palazzo  delli  Sig. , 
Falconieri,  che  l’hanno  fatto  ri- 
<ao«are  con  eccellente  iìmme- 

trù  1 
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fria  dal  Sig.  Cau.  Borromino. 
Pallata  la  chiefa  della  Confra- 
iernità  della  morte,  entrate  nel 
palazzo  di  Farnefe  procurando 
divedere  quella  famoraftatua_> 
iella  Dirce  legata  al  Toroconr 
dotta  da  Rodi , & è opera  di 
Apollonio  e Taurifco , coinej 
racconta  Plinio  al  cap.,5«  del; 
ib.j6.  Fh  collocata  da  Marco* 
Antonino.Piojdetto  Caracallay 
fmperatore  nelle  ftie  Terme_> 
òtto  al  mote  Auentino  appres- 
jo  alla  Pifcina;  Publica,e  ritro- 
vata al  tempo  idi  Paolo  III.  fù 
iaondotta  in  detto  pai  azzo.  Nel- 
.’idlefle-Terme  fii  rirroiuto  quel; 
jrand’  Ercoleche  iià  la  tefta_j,. 
t vna  gamba  moderna,  qualo 
li  ignudo  poggiato  ad  vn_. 
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tronco  con  la  fpoglia  del  leoncj 
e nel  tronco  fono  affiflì  carcas^. 
si  con  faette  j La  ninfa  di  Dia- 
na, maggiore  del  naturale,  che 
hà  fopra  la  verte  vna  pelle  di 
fiera , e tiene  sù  alta  la  mano' 
delira,  & hàvna  ghirlanda in_»' 
mano,  & rtà  fopra  vna  bafe  ri*j 
concia.  LaPallade  à guifa  di, 
coloflb  vertita  , e con  lo  feudo 
di  Medufa  in  petto , c con  rei-', 
metto  conpénacchio  fui  capo  , i 
fe  benelaterta  c le  bracciej,- 
che  fi  moftrano  ignude  , fono 
moderne  erano  nelle  dette  Ter. 
me:la  Donna  vefdta  maggioro’ 
del  naturale  , di  marmo  negro  | 
con  tefta , braccia  , & vn  piede 
modcrni,che  vogliono  fia  quel-; 
la  Vertale,  che  per  purgarli  dal-i 

fin- 
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'infamia  di  dishone/tà , portò 
ìal  fiume  al  tempio  acqua  col 
rriuello  . L’akr’ Ercole  appog- 
giato fopra  il  troncoi  del  mar- 
no ifteflb,  ch’era  fenza  capo 


fenza  braccie  con  la  lpoglia_» 


el  Leone . Il  Gladiatore  à gui- 


i di  vn  colOflo  , che  è ignudo, 
c ha  foCpeÙL  al  collo  la  correg- 
ia del  fuo  ftocco , e ftà  locato 
)pra  vna  bafe  di  marmo  , te- 
endo  il  pie  dritto  fopra  vna_» 
irga,  dietro  al  qual  piede  è il 
IO  celatone  , perche  dietro  al 
iè  manco  fono  le  fue  vefti . 
n altro  gladiatore,  che  hà  la_> 
la  fpada  al  fianco  all'antica-»» 


tiene  per  li  piedi  vn  putto 


orto,  che  s’hà  gittata  fopra-» 


fpalle,  lacuitefca,  braccie_? 


e 
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t gambe  fono  moderne  • V:| 
fono  altri  torfi  e tefte  ritroiiatti 
in  dette  Terme, come  raceonta_r 
Vliflc  Aldourando  . In  olaej 
fononi  altre  ftatue , ifcrittianij 
loggie , c Galleria  con  le  due_> 
nobili  fontane  delta  Piarzau#.  j 
Quindi  (èguitate  per  ftradaj 
Giulia  à vedere  l’olpidale  dcjj 
■vecchi  e vecchie  di  S.  Sifro:  poi 
la  chiefa  & Ofpedale  de’  con- 
ualefcenti , e pellegrini  della-J 
fantillìma  Trinità  : nel  cui  QraJ 
torio  fi  predica  ogni  SabbatoM 
' al  popolo  Ebreo . j| 

In  oltre  al  Palazzo  del  Cari! 
dinal  Spada  à Capo  di  ferrei 
vedrete  la  Libraria,  la  Sala*,  c_e 
Camere  con  bellifiSme  pitturi 
e ftucchi , & vaghiamo  Giar4 

dino. 
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iino  . In^queflo  paJaz20>  che_> 
fù  fabricato  dal  card.  Giròla-' 
lamo  Capoferro  ^é  nella  Sala_j 
Kiia  gran  ftatua  di  Pompeojche 
vi  fu  pofta  con  l’occafienej  che 
racconta  Flaminio  V acca  cosi. 
Mi  ricordo  neUa  <via->doue  bubitOi*- 
to  li  Liutari  prejjò  al  palazzo  del- 
a Cancelloria  à tempo  di  Papau* 
f tulio  ITI -fu  trouata  fitto  vna^ 
antìnavna  fìatità  di  Pompeòt  da 
mndeei  palmi  aitai  di  marmo  i 
r baueu  t vn  muro  àiuifirìo  ,yòi 
fa  il  collo  fondato  > ^ual  tefa^ 
ajfaua  in  cafa  del  vicino  di  coluìy 
he  haueua  canato  il  rèfanttL^ 
dia  figura  : V^Ono  inhibi  l'aùroi 
inendo  ctafiuno  dt  loro  cfferz^ 
mrone  di  detta  Jiatua^e  coluti 
W Hatieua  trouata»a  Uegauaiper 
E hauiV^ 
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bau^rla  frou.  taeperhauer  in^ 
cafa  fua  ì^i  miggtor  parte  deìlcL^ 
Jiatua  y foJJe  Crtx  : l’ altro  dhatoJt. 
peruenirjlà  luhhattendo  la  tejia^ 
cóme  più  nohtl parte  della  flatuai' 
e che  da  eff'a  fi  cauaua  il  nome  delj 
la  fiat ua.  Finalmente  hauendc, 
litigato  vnpezzoy  venuti  alla  Jen-, 
tenzal'  ignorante  giudice  d^fie  cJ 
jfententiòy  che  fe  gli  tagliafie  il  ca<y 
pOj.e  ■fiaJc.Uno  haujje  quella  parte  y 
che  fi  ritrouaua  e fiere  in  cafa  fua. 
Pouero  Pompeo non  hqfiau  jfcht^ 
gliela  tagliafie  ‘Tolomeo  ; ancori 
dt  marmo  corretta  fi  fino  mal  deri 
fiino . Pervenuta  aW 'Orecchie  M 
Card.  Capo  di  ferro fentenza  cosi 
f ciocca  y fubttofecefoprafedereui 
la  fentenza  ^ andò  da  Papa  G‘3/i^| 
lioi  narrandogli  ilfuccefio  : finpeA 

fatto  ’ 
I 
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fatto  di  tal  fentenz.'t  ìmmediatt^ 
ordinò}  che  fi cauajfe  con  diltgen^ 
zayche  la  volen  i lahfe  ben  mi  ri- 
eordoyVi  mandò  cinquecento  fcudu 
che  fe  li  diuidejfero  tra  loro padro:- 
nì  : Il  Papa  poi  ne  fece  vn  targo 
prefente  al  Card,  Capodiferro. 
Certo  fu fentenaa  da  Papa  > ne  ci 
voleua  altro  » che  vn  Capo  di fer- 
ro . Al  prefente  flà  nella  Sala  dal 
fuo palazzo  d Ponte  Sijlo . In-> 
quello  palazzo  fono  molte  pit- 
ture efquifite,  alcune  delle  qiia- 
: li  fon  difegnate  da  Danielle  di 
Volterra  , 6c  altre  da  Giulio 
Ipiacentino , di  cui  anche  .fono 
le  ftatuc  , e Aiicchidel  cortile 
e della  facciata . 

;;  Nella  piazza  auanti  al  detto 
I palazzo  è ftata  fatta  vna  vaga..* 
' £ z fon- 
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fontana  dal  Gan.  Bonomino;., 
rapprefentando  vna  donna,  ch« 
premendo"  ambe  le  mammell^ 
manda  l’aequa  nella  concajche  *^, 
gli  foggiace  : limile  fù  il  fontey 
Chifio  fuori  di  Porta  Septimia-i 
na  j deiquale  paria  il  Fabricioq 
nella  Aia  Roma  con  quefte  pa'-^ 
role.  In  Domo  Chijtorum  extra^ 
portam  S'eptimiam  ante  Deutit^^ 
aquarumy  eo,  quo  dixìmut  t moda  ] 
oubantem,Jiuda  muUer fians,  dex-A 
tv àmque  màmmtUam  mann  com-'\ 
prìmeniy  aqmm  in  fubitSiwn 
brum  ìmmittìt . I 

Tornàte  nella- piazza  di  Far^J 
nelè , e procurate  d’entrare  nel* 
palazzo  delli  Signori  Pighini , 
la  cui  porta  fù  fabricata  nel^ 
póse  Acato  di  Leone  X*con  vago  ' 

dife*  : 
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difegno  di  BaldafTarre  Penizxì: 
Qui  fi  conferua  quella  famofa-» 
tatua  di  Mdeagro  , credutau» 
jomuumementedi  Adone , ci- 
ré ad  altre,  che  vi  fono,  dellej» 
juali  parlano  il  Doni  in  vna-» 
ettera  fiampata  nel  libro  fuo 
utitoiato , Difegno  5 & Vlifl'o 
Lldroando  nel, fuo  trattato  det- 
esta tue,. 

Iniqueflia  piazza  vedrete  la_» 
hiefa  di  S.  Brigida  Suezzefe_5 
:ruita  alla  medefima  per  pro- 
tia  cafa, nella  quale  hebbo 
Icune  vifioni  da  Chrifto  Si- 
nor  noftro  ; & in  elfa , fecon- 
o alcuni,. morì  fantamente. 

Pafiate  à S.  Girolamo  della 
Iharitàjche  fù'gìà  habitationc 

S.  Girolamo , bora  gouerua- 
£ j tA 
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ta  da  vna  Congregationc  de’ 
gentil’  huomini,  di  prudenza  é 
bontà  rigiurdeuolij  con  l’etìer- 
citio  di  molti  atti  di  charità , 
mantenendo  la  chiefa  con  vn_> 
collegio  de’  Sacerdoti  di  co^ 
fiumi  religiofijtraqualifùBófi-^ 
gnore  Cacciaguerra  gétil’  huo* 
mo  e facerdotcSencfe,che  diede 
principio  all’  iftituto  aderto  poi 
deirOratorio;dopo  la  cui  mor- 
te fubintrò  fan  Filippo  Neri 
fondatore;  dell’  Oratorio  Gre-ì 
goriano  ini  fànta  Maria  in  Val» 
licellajcome  racconta  Cammil» 
Io  Fanticci  Senefe  nel  cap.  lo^ 
del  lib.  2.  dell’ opere  Pie  di 
Roma.  Vide  il  Santo  in  que4 
Roluog0  3j.  anni, e nel  chiol 
ftro  fi  legge  quefiaiferittiòne:  i 
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B.  PHILIPPO  NERIO 
F I.  O R E N T I NT  Q 

Vt  vbi  ad  trigiiitatres  annoa 
exiaiiae  faiiiftitatis  Bc  miraciilo- 
i rum  laude  claruerat , 
innumerifque  ad  Chrifti  obfe» 
quium  tradudis 
Prima  Congregationis  Orato- 
ri] fundamcnta  iecerat, 
bìdem  aliquod  eius  rei  moim- 
mentiim  extaret,, 

Fcmpli  huiusdamus  ac  Sacer- 
lotum  Deputatus,  annuente  pi« 
iffima  Cougregatione 
Charitatis, 

Parenti  in  (piritu  Optimo  bcv 
nemeriti  pofuit 
Kalendis  Septembris«, 

W*  DC  V. 

^ 4 Si 
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Si  venera  in  qxiefto  luogo 
propria  camera  di  detto  Santo 
ridotta  in  Oratorio  di  moIta_j^ 
deuotione  con  Altare  & orna- 
menti fatti  dal  Cali.  Pantera. 

Vicino  ftàla  bella  chiefa  diJ 
S.  Tomafib  del  Collegio  In-i? 
glefe . Più  oltre  feguiua  la->, 
carcere  detta  Corte  Sauella_j^: 
Euui- Santa  Maria  di  Monfer-: 
rato  ; Taltra  parochiale  di  fan 
Giouanni  in  Aino  i il  palazzo 
de’  -Roccijla  cafa  delle  Zitello  j 
di  detto  S.Filippo  . j 

Nell’aRgolo  dicontro  à dette  , 
Zitelle  Gio:  Antonio  Veftri  Ro- 
mano jd’ etèrna  mèmoria,  hà' 
, eretto  nella  propria  oafa  l’ In- 
fermaria  per  Sacerdoti  inbermi: 
C^fto  tra  gli  eflercitt/  di  cha-  » 

rità> 
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rità,  die  frequentaua  , andaua 
àderuire  a gli  infermi  deirofp^- 
ialediS-SpifiroinSailìa}  on- 
le  óccorfe  vn  giorno  à vedere 
:ra  vili  perfone  annouerato  e_> 
.anguente  vn  facerdote  , per  fa- 
j*a  cognito,  &infignepredica- 
core  ì per  la  qual  villa  li  com- 
punfe  talmente,  che  rifoIfe,  già 
che  Dio  non  gli  haiieua  conce- . 
duto  prole , come  ampie  facoJ- 
radi , di  prouedcre  alla  miferia 
de’  facerdoti  infermi, e comprò 
alcune  cafe  coittigtte-alla  fua  ; 
alzò  honoreuoli  letti  ; prouid- 
de  di  charitateuole  famiglia-^  > 
procurò,  cJie  dalli; publici  Of- 
pedali  fe  gli  mandaflcro  li  fa- 
cerdoti infermi,li  quali  manda- 
ua  i prenderccon  la  carrozza.» 
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e ciiraua  con  ogni  dicibile  chi-(j 
rità  , impiegando  inlor  fcrui-*^ 
tio  le  pili  pretiofe  droghe  , che 
dalla  fua  perina  e denaro  pote-. 
uantronarii  ( e Aerei tandò  egli 
Jaipetiaria  conrinfegna  della^ 
Moretta  ) non  fdegnando  i pili: 
vili  fèruitij , e godendo  di  man-^  j 
tenerli  politi,  nettando  con  lc_?  : 
proprie  mani  li  vafi  neceA'ari;. 
Non  paAbrno  tropp’  anni , che 
piacque  à Dio  chiamarlo  à go- 
dere il  frutto  delle  fue  fatiche, 
e fu  alli  zo.  Becembre  i d5o.nel. 
qual  tempo , hauendo  iftituito 
herede  la  detta  infer maria, pas- 
sò all’altra  vita,  & il  fuo  cada- 
iicco  fu  fepolto  in  Ara-C«ii  nel- 
la lèpoltura  de’  fuoi  antenati  - 
Seguàte  alla  chiaiika^di  fanta^ 

Lu- 
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.ticia  j à fant’  Stefano  in  Pifci- 
lula,  & à detta  fanta  Lucia  del 
gonfalone .. 

Per  la  ftrada  medefima  tro- 
larete  iJ  Palazzo  del  già  Car- 
dinal Roderico  Borgia  j,  detto 
iella  Caneellaria , e poi  de’  i 
Sfoizij  habitato  adelTo  dal.  Car« 
dinal  Sforza  i e lotto  di  elfo  è 
larelldcnzade’  Curforidi  No- 
ftro  Signore.. 

Seguitate  in  Banchii  5 doue  fi 
aegotia  da  mercanti,e  litigantii 
e doue  è vna  chiefiola  della  Pn-. 
rificatione  della  Madonna  go- 
uernata  da  Confraternita  d’Ol- 
tramontani  y e più  auanti  é la_> 
chiefa  parochiale,  e collegiata-» 
fanti  Celfo  ^ e Giuliano , 

Quìfù  l’arco  trionfale  di  Gra- 
tianos. 


. Giormfa  TH.  } 

tiano  » Valenriniaao , e Tcodo| 
fio  , li  cui  frammenti  furondj 
fcoperti  viuente  Andrea  Fuluid 
Antiquario. 

Indrizzateui  à Monte  Gior- 
dano à vedere  il  palazzo  del 
Duca  di  Bracciano  ; dal  quale 
calando  nella  piazza  de’Regat-’ 
tieri,  slargata  da  Paolo  Terzo,  , 
feorgerete  in  quella  parte , che< 
rifguarda  la  ftrada  de’  Banchi  ’ 
la  nuoua faccia  della  cafa  delli, 
Padri  dell’ Oratorio,  fopra  la^ 
quale  s’erge  vna  torre  coninia-]t 
gine  della  Gran  Madre  di  Dia,> 
terminata  con  1’  ornanvento 
d’  Horologiò  dal  nobile  inge-,j 
gno  del  Sig.  Can.  Francefeo  t 
Borromino  , come  fi  vede  nei 
feguente  difegno  - 


GiortPita  ni.  Si-: 
Auantaggiateul  à feconda-» 
della  detta  cafa  » e tronareteu 
rOratortò  delli  detti  Padri, d al- 
fa cui  facciata , architettata  ia 
forma  d’  abbracciamento  hu- 
taano,  par  fiate  iniutati  à con- 
templare la  fua  vaga  inuentio- 
jae  . Mà  acciò  che  quello  luo- 
go làcro , nei  quale  con  fre- 
5[uenza  d’atti  religiofi  s’  hono- 
|;a  la  maeftà  di  Dio,  non  reftas- 
Se  priuo  del  Prontefpitiodouu- 
sogli  come  à cafa  celefte  per 
tegola  di  vera  architettura  » hà 
tompòfto  la  prudenza  del  Bor- 
rominovn  nuouo  ordine,  vnen- 
lo  le  linee  del  Frontelpitio  or» 
sicolato  inlìeme  con  quelle  del 
ktto,  che  formano  vna  terza-» 
^etie , canto  inulìtaiCa , quanto 

i 
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giuditiofa  per  rendere  più  ma 
Iteuole  la  fronte  del  tempio  < 
Dio , come  appare  nel 
fegueute  difegno. 


Giornata  III. 


^ Gìormta  riT7  €5. 

" ^Entrando  nella  cafa  goderc- 
:e  la  Sagreftiajfopra  la  cui  poi^ 
:a  è vn  bullo  con  teda  e braccia 
li  metallo  > nel  quale  e figurato 
Gregorio  XV.  Pontefice,  opera 
ii  Alefl'andro  Algardi . Nel 
capo  di  detta  lagrefua  é l’Alta- 
re eretto  à detto  Santo  con  fiia 
Statua  di  marmo  di  mano  del 
fopradetto  Algardi  (che  fii  la_j 
|>rima  opera, eh’  illufttó  quefio 
^irtiiofo)  & nella  volta  d’es- 
la  vn  ornamento  di  pittura-» 
atto  da  Pietro  da  Cortona-», 
/iene  abbracciata  la  detta  fa- 
^reftia  da  due  cortili,  li  cui 
portici , e loggie  fono  foftenu- 
ie  con  vn  folo  ordine  compofi- 
tì  e non  da  più , come  è fiata-» 
felita  operare  1’  architetttura-» 

fin 
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fin  bora  ; inuentione  al  certo 
che  rende  più  magnifica  la  fa- 
brica  > e più  ammirabile  T in- 
gegno del  Borromino  fuo  au- 
tore > dal  quale  fono  fiato  ho- 
Horato  del  fuo  difegna 
fagliente  . 


Oìornatd  ITI.  851. 

Poi  entrarete  nella  chiefa  del- 
li  detti  Padri  à riuerire  il  mira- 
colofo  corpo  del  gloriofo  fàn_> 
Filippo  Neri,  come  anche 
carner^,  nella  quale  viffe , ( nasi 
Aon  in  qiiefto  fito)  e morì , or- 
nata con  molto  iplendore 
religione. 

Quefto  luogo  fi  chiama  Poa- 
to  bianco^ } entrate,  nella  ftrada 
nuouai  doue  i man  finifira  è la 
Gaia  di  MOnfi^or  Cerri  , vno 
degli  Auditori  della  S.  Rota^ 
Romana , le  cui  iinmenfè  fati* 
che , de  incomparabile  vigilati- 
za  nel  pafiato  contagio  di 
quella  città,  lo  renderànno  im- 
mortale nella  memoria  degli 
,buomini , e gioriofo  nel  cielo^ 
Poi  in  quella  de  gl*  Orefici , Sc 
' P del' 
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del  Pellegrino  , che  vi  conduce 
in  Campo  di  Fiore  : Quefto 
molti  dicono  fia  così  detto  da-^ 
Flora  dona  amata  da  Pompeo  ; 
hora  è piazza , nella  quale  fi 
vendono  caualli,  biade,  & altre 
mercantie  : & è luogo  deftina- 
to  alla  morte  di  quelli  rei , che 
il  fanto  O/fitio  confegna  allao 
corte  fecolare . Quefta  piazza 
fu  felciata  la  prima  volta  da^ 
Lodouico  Scarampo  Cardinale 
di  Eugenio  IV.  e qui  terminaua 
la  parte  curua  del  Teatro  di 
Pompeo , com’anche  dimoftra 
rincuruatura  del  palazzo  do 
gl’Orfini  fabricato  nelle  fuo 
ruine  : anzi  nel  fecole  pafiato 
alcuni  han  fcritto  > che  n’appa- 
ciuano  Yeftigii  nella  ftalla.^. 

Auan- 
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Auaiiti  à xjuefto  Teatro  edificò 
Pompeo  VII  Palazzo  chiamato 
la  Curia  > nella  quale  fù  morto 
Caio  Cefare . Dietro  à quefto 
palazzo  era  vn  bellillimo  AtriOf 
dal  quale  il  volgo  corrottamen- 
te denominò  il  luogo  , Satrio  • 
Il  detto  palazzo  de  gl’  Orfini 
fù  fabricato  da  Francefco  Con- 
dolmerio  Venetiano  Cardinale 
Vicecancelliero , & ornato  di 
pitture  e fiatile  dal  Cardinal 
Regino  Siciliano . In  quefto 
Palazzo  habitò  l’an.  1485-  Gio- 
uanni  d’Aragonia  Prete  Cardi- 
nale di  Tanta  Sabina  » Tecoudo 
genito  di  Ferdinando  Ré  di  Si- 
cilia i & eflendo  venuto  per 
Ambafeiator  d'obedienza  ad 
Jnnocenzo  Vili,  il  quarto  gc*ù« 
F ^ to 
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to  Tuo  fratello  fù  honorato  dai 
Pontefice  del  Cappello*,  e floc- 
co benedetto  la  notte  di  natale 
€ fù  con  folenne  ceremonìa, 
caualcata  ,defcritta  nel  cap.15.. 
del  2.  lib.  del  Ceremoniale  Ro- 
mano accQp agnato  dal  palazzo 
Pontificio  fin  al  palazzo  del 
detto  Cardinale  fuo  fratello , 
che  caualcaua  alla  fua  Rniflra. 

Andate  per  li  Giupponari  al 
palazzo  delli  Signori  Barberini, 
nel  quale  habitò  Vrbano  Otta- 
no nel  fuo  Cardinalato. 

Qui  nella  piazza  è il  Monte 
della  Pietà,  ridotto  in  ifbla  nel 
pònteficato  d’Vrbano  fodctto  ; 
^ la  cbiefa  di  fan  Martino:  più 
oltre  è il  Palazzo,  e piazza  del- 
la famiglia  saota  Croce  ; poi 
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la  chiefa  di  fanta  Maria  in  Ca^- 
cabari)  ; la  chiefa  della  Madon* 
na  del  Pianto,  la  piazza  giu- 
dea ; nella  quale  ofleruareto 
vn  antichità,  che  fcriue  Lucio 
Mauro  eflere  yn  Portico  roui^ 
nato,chiamato  dal  volgo, Ceu« 
ra , fabricato  dallMmperatoro 
S^euero  ; ma  dalla  pianta,  cho 
apporta  il  Serlio  nel  libro  terzo 
della Tua  architiettura^  fi  puolo 
argom^nure.,:  che  tutta  quella 
contrada  abbracciata  dalle  calè 
delliSantacrpci,  dalle  chiefe  de 
Cacabarij,  e del  Pianto  fia  fo- 
pra  le  mine  de^  Ibntuolò  portÌ7 
co  di  Pompeo , quale  altri  crtt 
dono  fo,lTe  la  cafa  di  Mario  ; o 
Ibrfe  da  quella  il  volgo  ha  cor- 
sotmrnme  chiamato  Caca  Ba- 
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TÌj  in  vece  di  cafa  Mari;  la  chie- 
fa  di  fanta  Maria,  appreflo  la_» 
quale  fin  bora  fi  vedono  gran_> 
vcftigi;  antichi . 

Entrarete  nel  Ghetto  delli 
Ebrei  & vlciretc  al  Ponte  Quat- 
tro capi,  perequale  andarete 
heirifola  , detta  già  Villa  de_> 
languenti , à riuerire  la  chiefa_> 
col  cotpo  di  fan  Bartolomeo 
Apoflolo  i fabricata  nel  tempio 
d’Efculapio  , nel  quale  fi  cura- 
nano gl’infermi  ; 8c  anche  la_» 
chiefa  di  S-  Giouanni  Calibita 
riceaper  molte  reliquie  , e per 
Tria  miracolofa  imaginc  della 
Madre  di  Dio,  con  1’  olpedalo 
gouernàto  dalli  Fate  bene  Fra- 
telli, religiofi  del  B- Giouanni 
di  Dio. 


CIOR- 
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QUARTA. 

J)a  S , Lorenzo  in  Damafo 
al  Monte  ^uentino, 

PRincipiate  il  voftro  viaggio 
dalla  chiefa  di  S. Lorenzo  in 
Damafo,  douc  è il  corpo  di  fan 
Damalo  Papa  con  altre  reli- 
quie, & vna  miracolofalmagi- 
ne  della  Madre  di  Dio , e gode- 
rete in  quella  le  pitture  di  va- 
lentillìmi  huomini  ; la  Tribuna 
fiiperbamente  ornata  dal  Card. 
Francefeo  Barberino  Vicecan- 
celliero,  fepolcri  , &:  altri  fuoi 
ornamenti . Qui  fù  iftituita  la 
F 4 pri- 
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prima  Confraternità  del  San- 
tiffimo  Sacramento  da  Terefia 
Enriquez  , Vicino  fù  l’arco  di 
Tiberio  Imperatore . 

Vedcrete  il  palazzo  dei  Car- 
dinale Vicecancelliero  , nel  cui 
cortile  fono  due  ftatjue  di  don- 
ne di  grandezza  gigantefca  ve- 
nite all’ antica»  che  dicono  efle- 
re  due  mule  . Fù  principiato 
dal  Card.  Lodouico  Jdezzarota 
Padouano»  e finito  da  Raffael- 
Je  Card . Riario  con  trauertini 
prefi  dal  Colifeo , e da  vn  arco 
^ Gordiano  » eh’  era  poco  dif- 
coflo  da  fan  Vito  . 

Poi  per  la  ftrada  de’ Polla- 
ioli andarete  à fant’  Andrea-* 
della  Valle  de’  Padri  Teatini 
confecrata  foleijnemcntc  adì  4. 

Set- 
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Settembre  1654.  dal.  Cardinal 
Montalto  giouinej  & à S.  Carlo 
de  Catinari  delli  Padri  Barna* 
biti , degne  ambedue  d’eflero 
ammirate . 

Paflate  per  la  ftrada  de  C4tìP 
nari,  Se  andate  à piazza  M attei 
©fleruando  in  cflà  la  fontana.# 
con  Delfini,  eftatuedi  metallo» 
latta  fare  dal  Popolo  ! Romano 
con  Ipcfa  di  mille  du cento  fet^ 
di  nel  i58s.:da  ,TaddeoLand^ 
ni  Fiorentino  : Il  pjil^zzo  d^rlÙ 
patritij  venduto  4IIÌ  Coftaguti; 
c di  qui  per  vn  vicoletto  anda. 
refe  alla  chiefa , e Monafterio 
delle  di  S-  Ambrogio 

della  Mafluna,  & alla  Pefeari^, 
<^ì  trouarete  l’ antichiiiìmo 
fempio  di  S>  Angelo  nel 

capo 
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capo  del  Circo  Flaminio  , det- 
to dagli  £cclefiaflici}in  fummo 
Circo  ; e forfè  neirifteflb  Tem- 
pio di  Bellona,  ò di  Mercurio, 
già  che  nel  fiio  portico  antico, 
che  ftà  fuora  & auanti  della_> 
chiefa,fi  vede  nel  mezzo  ritrat- 
to detto  S.  Michele  : fe  benej 
altri  vogliono , che  fia  ftato  il 
tempio  di  Giunone  fondati  ncl- 
Tantica  ifcrittionc , che  vi  & 
legge  i ma  da  quella , che  ap- 
portono  il  Marliano,  & il  Mau- 
ro cip  non  (ì  può  inferire . 

Vfciti  dalla  Pefcaria  palTa- 
rete  auanti  al  palazzo  de’  Sa- 
«elli  adattato ìreir  antico  Tea- 
tro di  Marcello  j e poi  nella-» 
ftrada  dietro  la  chiefa  di  S.Ni- 
cola  in  Carcere,  doue  era  l’an- 
y;  “ tica 
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tica  Pefcaria  delli  Roftiani,  & 
dà  quefta  parte  arriuarete  al 
Ponte  rotto . 

Quiui  offeruarete  vn  tempio 
an  tico  con  colonne  icannellatc 
dedicato  alla  Madre  di  Dio  > 
qual  poi  fù  detto  di  Santa  Ma- 
ria Egittiaca , il  quale  fù  già 
della  Pudicitia , e fecondo  altri 
della  Fortuna  virile  (nel  cui  c6- 
torno  erano  à tempo  di  Andrea 
Fuluio  ofterie,  & il  proftibulo) 
ma  fecondo  vn  antica  i fcrittio- 
ne  » la  quale  fù  iui  ritrouata  fo- 
pra  f Aitar  maggiore  in  tempo, 
che  Papa  Gregorio  XIII.  lo  ri- 
ftauròj  fù  del  Sole , e Gioite  : le 
parole  dell’  ifci  ittione  fono  tali 

jHoc  dudàm  fueràt  funum  per  renipora  ptilct 

ConftrùAum  Pbaebo  , iDc^rc  fcroq.  leni  « 
Quod  vetert  Stefantti  pursauti  ftcrcotc 


il 
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II  retto  del  vcrtt)  dal  tempo  li 
titrouò  conttimato 
Regnando  Giouanni  PP..VIIL 
che  fù  neiranno  87  2 . il  medefi- 
*no  tempio  fù  purgato  dal  cui- 
ito  profano , c confegrato  alla_» 
Beatiifima  Vergine , e ciò  nella 
medefima  riparatione  s’  hebbe 
da  vna  limile  ifcrittione  , ritro- 
uata  fopra  il  cornicione  dentro 
il  Portico  con  i feguenti  verlì , 
eh’  ambedue  fi  ritrouano  regi- 
Urate  neir  Archiuio  d’  ella_» 
Chicfa>^ . 

VìrglnisfR  vtri}srtditt  nemiis  alta  €gvns 
Dominum  caftis  vlfccribus  tenui t » 

Cu  iu  5 amore  pius  Scephinus  cti  eeniuge  ^tw 
' Cumgemitifq,  pianila  quodnicce  auxtcopus» 
KobiliS)  mgcnu4»|  dòdimmuS|inceger|  alrn^u 
Aethercum  cft  9 deerit  culmcn  ir  Attfbnij 
Vili.  nuDc  tempore  iure  Ioaooia 
Tempia  dicanda  Deo  piena  fasore  pio« 

Vt  fimul  Angeiicu  tcneac  filler  aechera  cbroiii 
iodi  gcaiia.' 

Od* 
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Dall’  anno  1 5 66.  in  qnà  per 
concezione  di  PioV^è  della  na^ 
tionc  Armcnajpoiche  detto  PP- 
nel  fare  il  Ghetto  degl’  Ebrei 
hauendo  demolitala  chìefa  4t 
S.  lorenao  de’  Canalluzzi,  che 
pio  IV»  l’ann®  15(55.  le  haiieua 
concellài  le  diede  in  luogo  d’es- 
'sa  quefto  tcmpiOr  6 traàfcrendp 
^ S.  M aria  in  Portico  la  cura^ 
parochiale , ch’haneua , glie  lo- 
conceffelibero  con  tutte  L’en- 
trate,efuoi  contigui  ediiìcij  » 

Per  indulto  del  medefiino  vi 
fi  celebra  in  Rito  Armeno»  Nel 
contiguo  olpitio , che :v’ è,  s’  al- 
loggiano ordinariamente  tren- 
ta giorni  i Pellegrini  Carolici  » 
che  di  elTa  natione  vengono  à 
vilitare  i SS.  luoghi  di  Komiys 
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vi  fi  fanno  curare  quando  s’am- 
malanoivi  fifepellifcono>quan- 
do  moiono;  vi  fi  dà  il  pall'apor- 
£0,  e decente  limofina , quando 
partono  i 8c  ogn’altro  fuifidio, 
quando  il  bifogno  il  richiede. 

Reggefi  quefia  chiefaA  ofpi- 
tio  dal  Cardinal  Protettore, che 
hà  , 5f  è gouernata  dal  Prelato 
eh*  egli  vi  prepone  . Q^fti  prò 
tempore  v*  hanno  fatto  diiierlì 
miglioramenti  : Vedrete  all’ Ai- 
tar maggiore  la  bella  pittura-» 
di  Andrea  Lidio  Anconitano  , 
che  nel  i do  a.  vi  fece  fare  il  Car-, 
dinal  Cintio  Aldobrandino: mi- 
rarete  il  foffitto  adornato  di 
pitture  , che  v’ha  fatto  fare  il 
Prencipe  Cardinal  Orfino  hog- 
gi  Protettore  beneficentiflìrao 

d’efla 
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d’cffa  n adone  ; contetnplarete 
à mano  finiftra  nell’  entrar  in 
chiefa  il  Tanto  Sepolcro  > che_> 
v’  è di  N.S.  Giesii  Chrifto,  fat- 
to nella  medefim4  grandezza^, 
e forma  di  quello  di  Gerula- 
lemme  , quale  vltimamente  fa 
inefìb  à oro  ; e finalmente  lotto 
gl’aufpicij  d’cfib  Sig  Cardinale» 
dal  quale  fin  daH’anno  16^6.111 
gnàj  fù  conferita  à monfignoc 
Qregio>nipotc  del  già  Emincn- 
tifiimo  dell’  ifteflb  cognome,  la 
Prelatura , che  di  quello  luogo 
vacò  per  morte  di  monlìgnòr 
Cefarino , ollèruarete  tutto  l’c- 
dilìcio  in  parte  rifabricato , & 
in  parte  rillaurato  con  bella-» 
maniera  dal  Sig-Maitin  Longhi 
celebre  architetto  de’  uolirt 

tem- 
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tcmpi>  come  la  qui  ifcrittione  > 
eh’  iui  è in  marmo  nel  piano 
della  noua  fcala  vi  dinoterà  i 
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Qupdcura  téploS-Marinf  Aegy- 
ptiacaPiusV.  Pont.  O.  M.  ca- 
tholicis  excipiendis  Armenia 
donauit,  qnòdqj  phtrimorutn_» 
Cardinaliuni  patroci- 
nio iliiift^atum , Eminentifltml 


Principia  Virginij  S.R.E.  Diac. 
Cardinalis  Vtlìni  patroni , glo* 
liatur  aùfpicijs,  pietace  regitnra 
munifìcentia  angetur,  Nicolaua 
Orcgins-Priniicerius  ^ Vtriufq; 
Signat.Refcr.  & Maioris  Praefi-i. 
dentioE  de  numero  partidpan- 
tium  Abbreuiator , Ara  prindi* 
pé  inapiidis  mediuai  transigi 
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ta  , balauftiiio  coIunienaru»(i^ 
opere  prcecmftaj  lateritio  pafti^ 
mento  fubftniéto^Saerario  eaii' 
dico,  qiùetis  nodurnae  domici- 
lijs  , altero  prò  nobilibus , prò 
pauperibus  altero  >inftauratis, 
ianuis  iiivtramq;  viam  patefa- 
dis,  fchalacum  cochlea  ab  imo- 
ad  fìipremum  vlque  perduda^ 
coenaculo»  locifq;  ali/s  Pere- 
grinorum  commoditati  inftrii- 
dis,  ampliorem  in  hanc  for- 
mam  reftitui  curauit 

P V B.  S A L.  A N.  M.DC.LV. 

Ma  perche  la  voftra  pia  cu- 
rlolìtà  mi  perfiiade,  che  vi  ren- 
derà grato  il  cenno  d’ alcuni  più 
frefehi  fuccelfi , e cofe  degne  di 
memoria  > che  mi  fi  fono  fra 
G Val- 


lo5.  Giornata  JV. 
l’altre  di  quefto  luogo  rappre- 
Tentate, foggiongeròjche  l’anno 
del  S.  Giubileo  1550.  il  mcdcli- 
mo  ofpitio  alloggiò,  cóconen- 
do  alla  diuotione  di  quelli  SS. 
luoghi  cento,  e più  pellegrini 
Armeni,  e fra  gl’  altri  Monlìg. 
Giouan’  Diuancafeis  Arciuc- 
feouo  di  Palli  nell’  Armenia  mi- 
nore , il  quale  riceuuto  in  eflb 
nell’  appartamento  de’  Nobili, 
che  v’  era  flato  apparecchiato 
con  decenti  ammobigliamenti, 
cantò  più  volte  in  detta  chiefa 
meda  Pontilicale  in  Rito  Arme-  j 
no,  alle  quali  oltre  il  gran  con- 
corlb,  di  cui  non  v’hà  efempio, 
interuennero  per  la  ftima,  che 
faceuano  della  Tua  bontà  molti 
SS.  Cardinali,  Prcncipi,  e Pren» 
cipes- 
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cipefl'e  Romane  . Quefti  fii  al- 
loggiato anche  nell’  ofpitio 
Pontificio  , e da  Innocenzo  X. 
oltre  diuerfi  £kgri  paramenti , 
fu  regalato  d’  vn  bel  Zaffiro 
legato  in  vn  anello  d’oro  Epis- 
copale , di  quantità  di  fagri 
Agnus  Dei,  Reliquie , e meda- 
glie d’oro,  8c  d’argento , quali 
partendo  portò  feco  alla  iua_> 
tendenza,  molto  della  pietà 
Romana  edificato. 

In  detta  chiefa  Tanno  1555. 
il  Cardinal  Franciotti  confecrò 
gl’Arciuefcoui  d’  Antiueri,  e di 
NaxiuanOjTvno  monfig.  Chrifi 
foggetto  di  gran  merito,  l’altro 
inonfig.  Piromas  dell’ ordino 
Domenicano  huomo  di  molta 
bontà,  e dottrina , che  neU’Ar- 
G % me- 


ro8.  Giornata  IVi 
iheniafùlp  fpatio  di  25.  anni 
milionario  , hà  la  fcienra  di 
cinquedingiie  oltre  la  natiua_>  > 
cioè  Latina,  Turca  , Arabica_jj 
Perfiana,  & Armena,  & vltima- 
mcnte  haftampato  in  Vienna-» 
vn  Opufcolo  de  fide  Chriftia- 
iiorum  ad  Regem  Perlarum,  et 
vn  Apologia  contro  vn  tal  Si- 
mone  Rimario  Heretico  dell’- 
Armenia  , quale  confecrationc 
per  eflere  memorabile  , e come 
la  prima,che  s’habbi  notitia  es- 
serui  ftataiatta  , e per  eflere_> 
di  fogetti, tanto  benemeriti  del. 
la  fede  Cattolica , ho  Rimato 
degna  di  qui  notificarla . 

In  ella  fono  fepolti  molti 
huomini  illuftri  di  queftanatio- 
iie  j,  c per  concefiSone  di  Gre- 

go- 


Giornata  IV.  lop. 
gKpriù  XIII.  v’è  indulgenza  ple- 
aaria perpetuane’  i giorni  dot 
3antiflÌmo  Natale,  e della  San- 
ta Titolare,  che  fi  celebra  li  due 
d’ Aprile , per  il  cui  giorno  neU 
Tanno  ió5d.  con  ricchi  para., 
menti  più  del  folito  àdorpan- 
dofila  chiefa  pcrdoueruifi!  es- 
porre la  prima  volta  la  Reli- 
quia della  fanta , che  fiotto  l’ Al-, 
tare  leuatada  vna  cafletta  d’al- 
tre reliquie  s’  era  riporta  in  vn 
bel  Reliquiario , fi  vidde,chej 
Dio  benedetto  volle  precorrere 
conmarauigliofe  gratie  alla-» 
vicina  fertiuità,  e della  valeuo- 
lezza  dell’  interceilìoni  di  que- 
fla  Santa  Penitente  darne  à Fe- 
deJiiioue  dimortranze.  Ornan- 
dofi»  come  dirti  Ja  chiefia,  cad- 
G 5 de 
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de  in  vn  pozzo,  eh’  é nel  cortile 
dell’oipitio,  quali  cupo  55.  pal- 
mi vn  piitto  d’anni  1 3 . in  circa, 
il  quale  inuocata  la  Beatiflìma 
Vergine,  e quella  Gloriofa  fan-  ' 
ra  Alpino  lì  ritrouò  fopra  l’ac-  1 
qua,  e dopo  circa  vn  quarto  d’-  ' 
hora  con  diuerfe  funi  liberato  ! 
dalle  perfone  , che  concorfero  1 
in  aiuto  di  lui , il  Giouinetto  , ; 
che  di  là  giù  con  alta  voce_? 
chiamaua,  viddefi  vfeito  coft_. 
fingolar  marauiglia  di  tutti  con 
i capelli , e buona  parte  dello 
veftimenta  afeiutte  : In  detto 
giorno  oltre  l’elpofitione  fudet- 
ta  , vi  cantò  melfa  in  Rito  Ar. 
meno  Monfignor  Arciuefeouo 
diNacheieuan  » AdiArìbui  fe- 
condo il  confueto  il  Pan  bene- 

dee- 
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detto  i e nel  nono  Refettorio  fiì 
fatta  nobile  cena  à 15.  Pelle- 
grini nationali,alla  quale  diede 
la  faenedittione  il  medefimo 
Sig.  Cardinal  Protettore,  e fcr- 
uirono  molti  Prelati , e Caua- 
lieri . 

Sotto  r Aitar  maggiore  v’  è 
vna  bella  còca  di  granito  orie- 
tale, nella  quale  fono  molte  Re- 
liquie de’Sàtijfra  le  quali  quat- 
tordici infigni,  ch’vltimamente 
donateli  dai  Monlìg.  Oddo, 
e Riualdi  Vicegerenti  prò  tem- 
pore, e da  Monlìg.  Oregio  Pre- 
lato d’efl'a  chiefa  , vi  furono  ri- 
pofte  il  giorno  4.  d’  Ottobrcj 
deiranno  1656.  da  Monfignor 
Dionifio  Arciuefeouo  di  MeP 
dina^ . 


G 4 Viti- 
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Vltimamente  nella  fefta  del 
Santiflìmo  Natale  Monfignor 
Orcgio  medelìmo  donò  anche 
airiftefla  chiefa  diuerfi  Para- 
menti ecclefiaftici  di  Damafco 
riccamente  guerniti  d’oro,  dal- 
la cui  pietà,e  gouerno  venendo 
ella  di  continuo  accrefchita  , e 
beneficata , potrò  iperare  in_> 
altra  impreffione  di  queft’  ope- 
rajdarui  Inme  di  cofe  maggiori. 

Le  flidette  notitie  le  hò  rac- 
colte dalle  memorie , che  fono 
fra  le  fcritture  efittenti  nell’Ar- 
chiuio  di  detta  chiefa , & che_> 
fono  fiate  ritrouate  , & à nié 
cortefemente  mollrate  dal  Sig. 
Gioféppe  Oregio  , Prefetto  di 
detto  Archiuio,  e deputato  alla 
generale  fopraintendenza  d’efla 


GìòfncLia  JV>  lij. 

«lai  detto  Signor  Cardinal  Or- 
lino Protettore. 

Più  oltre  i man  deftra  c vn^ 
tempio  rotondo  con  colonno 
fcannellate , che  ii  dice  di  faiito 
Stefano»  dipinto  già,come  feri- 
ne il  Fuluio,  daPaeuuio  poeta, 
nepote  di  Ennio,&  dedicato  ad 
Ercole, ò come  altri  vogliono , 
,à  Giunone  Matura . 

Congiontò  à quello  é vn  va- 
ghiffimo  Giardinetto  delli  Cen- 
ci . E fra  quello  & il  detto  tem- 
pio di  S.  Stefano  sbocca  nel  Te- 
nere la  Cloaca  Malfima. 

Di  contro  al  detto  Giardino 
è la  chiefa  collegiata  di  fanta-> 
Maria  in  Cofmedin,  altrimente 
detta,  Scola  Greca  . 

Seguitate  verfo  la  riua  del 
Teue- 


114.  Ohrnata 
Teucre  il  voftro  viaggio  , cho 
trouarete  la  Salara  nel  luogo  ^ 
ftelToj  oue  era  anticamente . 1 1 

Più  oltre  à punto  alle  radici  | 
del  monte  Allentino  fotto  la-»  *' 
chiefa  di  S.  Maria  del  Priorato  i i 
di  Malta  vederete  li  velèigij  del-  1 1 
la  Ipelonca  di  Caco  famofo  pa-  \ 
ftore  per  molti  latrocini;,  e per  | 
il  furto  de  boui  rubbati  ad  £r-  , 
cole,  dal  qual  neH’ifteflb  luogo 
fùcoiila  fuà  mazza  vccifojper- 
ilche  meritò,  che  li  Gentili  gli  : 
erigdfero  vn  tempio,  che  fi  di-  j 
cena  d’  Ercole  Vincitore  : À 1 
quefio  tempio  , fecondo  alcuni,  1 
fopraftauano  le  fcale  G emoni ' 
così  dette  dal  gemito  delli  con- 
dannati à morte,  che  da  detto  i 
fcak  fi  traheuano , ò fi  precipi-  \ 

taua>  ' 
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tauano  : altri  credono,  che  det- 
te fcale  foflero  vicine  al  Cam- 
pidoglio . In  quefto  luogo  fu- 
rono gli  Archi  di  Orario  Code, 
erettegli  in  memoria  di  quel 
generofo  atto  vfatoà  foftenere 
il  Ponte  Sublicio  contro  li  Tof- 
eani  ; li  cui  veftigi  vedrete  qui 
à man  dritta  fui  Tenere  . 

In  quefto  luogo  patimento 
fi  crede  folle  l’antica  porta  Tri- 
gemina , prima  che  fodero  al- 
largate le  mura  della  città  da_> 
Claudio, dicendo  Frontino,  che 
Caco  habitò  alle  Saline  , doue 
era  la  porta  Trigemina . 

L’arco  , che  fi  troua  palfato 
la  Marmorata, fi  chiamaua  del- 
li  fette  Vefpilloni,  in  tempo  del 
Fniuio  e del  Fauna  j & hoggi  fi 

dice 
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dice  di  S.Lazaro,per  la  capelU  ' 
im  eretta  à detto  Santo:NdIa_j, 
vigna, onero  horto  fotto  qucft’-  ; 
arco  verib  il  Tenere.,  cauande^  i 
iie^^’anno  1656.  maftro  Lor.en-,  ' 
zo  Sinerio  ihicccatore  tro-  ^ 
uò  vn  vnione  di  molte  formellei  I 
fabricate  con  teuoloni  antichi  > 
de  quali  ne  ha  canati  alcnne_? 
centinara, oltre  li  fpezzati,  che, 
per  efler  flati  in  queflo  luogo 
granari,  può  edere  liano  flato 
fabricate  per  leuar  1’  hnmidità 
dal  pauiinentoi'Q  pure  faranno 
flate  le  formelle  dell’  acqua-» 
Appia , che  quindi  fcaricana-» 
nel  Teucre  i ó pure  le  caiiento 
delle  Saline  nominate  dal  Fidi 
Ilio  : non  ardifeo  .flabilire  cofa 
di  certo , e mi  rimetto  intera- 

men- 
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ifì'cnte  al  ^iuditio  del  lettoro- 
•» 

. Pàflato  iqiiefto  luogo,  troua- 
rete  va  Baluardo  alla  finiftra_? 
'fàbricato  da  Paolo  Terzo  , &.a 
man  delira  più  oltre  il  Moute_5 
Teftaccio  fatto  tutto  di  fram- 
menti de’  vafi,cumulati  in  que- 
fto  luogo  dalli  vafari , che  qui 
appreflò  lauorauano  , ai  quali 
era  vietato  gettarli  nel  fiume_?,. 
acciò  noi  riempilféro  . 

In  tutto  quello  piano  erano 
gran  legnaiuoli , & vn  Portico 
chiamato  Emilio:  Vicino  al  Hu- 
me  in  quella  parte  fi  foleua  fa- 
re vn  mercato.  Erano  anche_) 
qui  li  vetrari  : e quali  dietro  al 
Teftaccio  era  vn  Circo  chia- 
mato Intimo  , & il  Bofchetto< 
d-’IlcrniLj . 


Nelle 
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Nelle  mura  della  Città  feor- 
gerete  la  gran  piramide  di  Caio 
Ceftio  ) che  fu  vno  de’  Prefetti 
alla  Scalcarla  dclli  falli  Dei  de* 
gentili;  Haueua  vn  meato  mol- 
to llretto , nel  quale  fi  pafi'auio 
per  entrarui  dentro  nella  fiiio 
profonda  concauità , la  qualo 
era  tutta  imbiancata  con  figu- 
rine frefchilfimc  ancora  nella-» 
volta, e nelle  muraglie  con  fregi 
& arabefehi,  li  quali  furono  os- 
seruati  nell'anno  1 5p8.  daGio: 
Francefeo  Scardotia , da  Gni- 
lielmo  Reftio  da Liege,  da  Pie- 
tro Loreno  feruitori  di  Monfig, 
Orano  in  compagnia  di  Da» 
niele  Bukler  d’Anuerfa  pittore, 
che  v’entrorno . Fu  creduta  dal 
volgo  la  fepoltura  di  Remo  , & 

in 
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n efTa  dalla  parte  di  fuori  ò 
juefca  ifcrittione . 

c E s T I V s l.  f.  p o b. 
epvlo.pr.tr.pl.  vii. 

VIR  EPVLONVM  . 

Et  appreffo  in  più  minuto 
cttere_> . 

5 P V S A BS  OL  VT  VM 
EX  TESTA  MENTO 
DIEBVS  CCCXXX. 
^RBITRATV  PONTI.  P.  F. 
CLAMEL.E  H^REDIS 
ET  PONTHI.  I. 

Volendoli  nel  glorio/b  Pon- 
leficato  di  Papa  Alelfandro  Set- 
imo rifarcire . e fcauandofi  iu- 

tor- 
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torno  per  trouare  la  fua  radice 
furono  fcopcrte  dot  belle  co^ 
lonne,  vna  per  angolo  nella  par- 
te di  dentro  con  bafe , che  di- 
moftrano  efl'cr  ftate  foderate_j 
di  q ualche  ornamento  i e nelli 
capitelli  fi  crede  efferui  ftate_> 
ftatue  di  metallo  per  coniettu- 
ra  fondata  in  un  piede  di  detta 
materia , che  ui  fi  è ritrouato  : 
L’ cHerfi  feoperta  di  contro  un’ 
altra  fepoltura  di  mattoni  la« 
Dorati , diftante  da  quella  di 
Ceftio  feflanta  palmi  in  circa-», 
fa  conietturare  , che  tra  ambe- 
due fofiè  anticamente  la  Via-»’  : 
Oftienfe . 

Non  ufeite  fuori  della  porta* 
ma  feguitate  dalla  parte  di  den.^ 
tro  la  Città*  attorniando  le  mu- 
ra» 
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ra j e falendo  da  quella  parte  il 
monte  Auendnoi  cosi  detto  da 
Allentino  Re  di  Alba  in.  eflb  fe- 
pol to  VI  condurrete  alle  Ter-. 
me  di  Antonino  Caracalla_^  , 
chiamate  Antonianc,  e dal  vol- 
go Antignane ; per  feruitio  del- 
le quali  fù  qui  condotto  vn  ra- 
mo deli’  acqua  Appia  : Fiì  in_» 
dette  Terme  la.ftanza  » doue  fi 
lauauanoy  copertala  volta  fo- 
ftenuta,  dai  vn  armatura  di  me- 
tallo ciprio , fatta  à cancello 
con  tal  artificio,  che  Spatriano 
riferire  e e fiere  impofllbile  da_» 
imitarli  v bora  fono  cuftodito 
dalli  minifiri  del  Seminario 
Romano:  à giudkio  del  Serlio» 
è fabrica  meglio  intefa  delle_> 
Terme  Dioclctiane  . 

H 
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Vicina  è rantichiflìma  chie- 
fa  di  fanta  Balbina,  nella  qua- 
le fiorì  Crirtoforo  Perfona  Prio. 
re  di  quefto  luogo  , creato  Bi- 
bliotecario Vaticano  l’an.r484. 
Qm  vicino  fu  anticamente  il 
tempio  di  Sii  nano  . 

Da  vna  ftradella  dietro  à det- 
ta chicfa  ve  n’andarete  à fanto 
Saba,  doLic  ftaua  il  fepolcrodi 
Tito  Imperatore,che  dicono  fia 
qiidiojche  fiora  fi  vede  nel  por- 
tico . 

Poi  à fanta  Prifca,  vicino  al- 
l’antico  tempio  di  Diana  i &:  in 
quello  fito,  fcriuono  alcuni  an- 
tiquarij,  che  follerò  le  Terme  di 
Dedo  , il  palazzo  di  Traiano  , 
e le  Terme  Variane  . Ma  nel 
pontcficato  d’Innocenzo  X.  v’c 

Hata 
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fiata  polla  la  fepoltur-a  de  gli 
Ebrei 

Seguendo  per  l’ifteflb  monte 
vedrete  là  chiefa.  di  fanta  Sabi- 
na ficuata, come  vogliono  a.lciu 
nii  neiriileiTo  tempio  di  Diana; 
nel  cui  conuento  habitò  San_^ 
Domenico  fondatore  della  Re- 
ligione Dòmenicana.  Ades- 
ca caualca  il  Papa  col  Collegio 
de’  Cardinali  nel  primo  giorno 
di  Qiurelima  . Et  à quefto  era 
vicino  il  tempio  di  Giu  no  no 
Regina  . 

Poi  à S.  Aleffio , doue  fù  il 
Monaftero  diS.  Bonifatio  ; ma 
prima  u’  era  ftato  il  tempio 
d’Èrcole  i predo  al  quale  pon- 
gono rArmiluftro , nel  qualo 
H 2 òli 
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ó (ì  riponeuano  j c conferiiaua- 
no  Tarmi  j ò pure  s’eflercitaua- 
no  nell’ armi  i Romani . 

Finalmente  uerfo  il  Teuere_? 
andarete  iS. Maria  Auentina_> 
del  Priorato  di  Malta  ^ douo 
dicono  efler  ftato  il  tempio  dèl- 
ia Buona  Dea>  allaquale 
fagridcauano  folo  le 
donno  » 


GIOR- 
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qjVINTA. 


per  li  monti  Celio 
e Palatino» 

Ila.  piajiz.«i  di  Pafqiunora’* 


rà  il  principio  di  qucfta-? 
giornata . La  piazza  e cosi  det- 
ta da  vn’  antica  ftatua  reputata 
eccellente, fe  i>.ene  perringiiiria 
de’  terapi  è ridotta  ad  vn  folo 
tronco  quafi  difforme  . Il  no- 
me fi  crede  finto>e  d’altri  à noi 
incognito  fia  il  fimulacro:  feriie 
à curiali  & à luoghi  pi;  per  pu- 
idicare  bandLbolIe,  decreti,  in- 


t)alla pii^x^  di  Paf  jutno 
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dulgenze  e fimili:  é fìtiiato  iru.>  ^ 
vn  angolo  del  palazzo  dell’  Or-  j 
fini  : qual  pajaz^O'fabricò  Ao-  * 
tonio  di  Monte  Cardinale  di  S. 
Praflede  con  architettura  di  . 
Antonio  da  SangaUo  > dalla  cui  j 
torre,  che  rirponde  in  Kauona  , jj 
furono  pochi  anni  fono  le  co-  ' 
lonne  dell’vltimo  ordine  leuate;.  1 
•€  nel  fito  di  detta  torre  fù  già 
ritrouato  il  detto  Pafquino. 

Di  qui  ftendete'ui  alla  piazza 
di  fan  Pantaleoi  nella  quale  è il 
feggio  de’Matarazzarùe  fe  bra-  , 
mate  vedere  vn  opera  di  vera_> 
charità  entrate  nella  chiefa , e_> 
cafa  de’ Padri  delle  Scuole  pie 
ch’ammirarete  .1’  educatione  di 


tutta  la  pouertà  nelle  lettere  y 
eoftumi  ChriftianÌK  - 

I Più 


e 
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Più  olire  vedrete  il  palazzo 
de’  Mailìmi  <i’  architettura  di 
Baldafì’arre  da  Siena , e di  fuori 
con  pittura  di  Daniele  da  Yol- 
terra.  In  quefìa  medcfima  cafa> 
ch’aera  all’hora  di  Pietro  e Fra- 
cefco  Mailìmi , fu  eflercitatala 
prima  volta  nel  1455.  l’arto 
raarauigliofa  della  Stampa  da_» 
Corrado  Smieynheym  , & Ar- 
noldo Pannartz  Todefchi  nel 
pontcfìcato  di  Nicola  V.  e nel 
ponteficato  di  Gregorio  XIII- 
vilì'e  Roberto  Grangion  Pari- 
gino , primo  intagliatore  do 
polzoni  arabici  e latini , il  cui 
ritratto  fi  conferua  nella  librai- 
ria  Vaticana  . 

Seguitate  verfo  la  valle  à ve- 
dere vna  raccolta  di  cofe  cu- 
ti 4 rio-. 
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riofe  nel  palazzo  del  q.  Signor 
Pietro  della  Valle,  dettoli  Pel- 
legrino 3 imitatore  in  quello 
del  Card.  Andrea  della  Vallo, 
dei  quale  cosi  parla  Andrea_, 
P uluio  nel  Jib.  5 . cap.i8.in  £ne. 
Non  voglio  trapalare  can  Jtlen- 
tioìefiatue  M marmo  3 e k meda^ 
glie  d‘oro3  e d'argéntOy  e rame  , 
ie  filale  hoggi  tiene  in  cafa  fua^ 
il  Reuereniiffimo  Sig.  Andrea^ 
Card,  dedaV atte 3 che  per  Jìmii 
cùfì  non  la  perdona  àf^fa  alcu~ 
na , come  quello  che  hoggt  i vntco 
in  rAccorre  diligentemente  le  ri- 
cordanze degU  antichi  Romani  ; 
poi  al  palazzo  del  Duca  Cefa- 
rino , del  Duca  Strozzi, del  Car- 
dinal Ginnafio  fatto  Monaile, 
rio  di  monache  , « fuo  Semina- 
rio 
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lio  de’  ftudenti  ; fotto’l  qualc_> 
èia.  chiefadi  fanfa  Lucia.detta, 
delle  Botteghe  ofcure,  doue^an- 
ticaniente  er;àringreflb  del  Cir- 
co fi  aiiiinio  & il  tempio  d’Er- 
coleje  delle  mulc;al,TOonafterio 
delle  monache  e zitelle  di  Tanta 
Catarina  delli  Funari,fabricato 
nel  mezzo  del  Circo  Flaminio, 
il.principio  del  quale  exa  in_» 
piazza  Margana  apprelTo  alla_^ 
chiefa.&  olpitio  di  S.  Stanislao 
de  Polacchi , che  prima  fi  dice- 
ua  fan  Saluatore  in  Penfili,  one- 
ro in  Palco  : Auanti  detta  chie- 
fadi  fanta  Catarina  fò  la  torre, 
detta  de  Citrangoli  , ò de  me- 
langoli, ch’era  inclnfa  nella  ca- 
la del  Signor  Fahritio  de  Mas- 
fimi  . 


Al 
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Al  palazzo  de’Signori  Mattel,  | 
doue  tenninaua  il  detto  Circo:  I 
c poi  alla  piazza  de’Capifuccbi  | 
con  fontana  e chiefa  di  fanta_»  f 
Maria  de  Cainpitello,  delli  Pa- 
dri della  Congregatione  della-» ^ 
Madre  di  Dio;  e palazzo  del 
Marchefe  Palazzi  Albertoni  r 
Alla  finiftra  di  quella  piazza-» 
-vedrete  un  a«golo  del  Mona- 
jfterio  di  Torre  de’  Specchi  fon- 
dato da  fanta  Franccfca  Ro- 
mana-». 

Andarete  in  piazza  Monta- 
nara , doue  anticamente  fi  ven- 
deiiano  l’erbaglie  , & vi  fù  la-» 
porta  Carmentale  . E qui  pari- 
mente da  vn  Ara , ò Altare  di 
Tiiunone  Prefide  de’  matrimo- 
ni/ ( che  perciò  la  cognomina-  j 

uano  1 
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mano  l'iiga)  coininciaiiala  frra- 
«ta  lugaria,  che  per  le  radici  del 
Campidoglio  coiiduceiia  al  Fo- 
ro Komaiio . 

i r ! In  quefta  iftelTa  piazza  fù  an- 
•tièaraenite  viia  colonna  chiama- 
taLattaria,  perche, come  ferine 
jRefto,  vi  fi  portauauo  li  fanciul- 
<ll  da  lattarli . 

• vedrete  à man  deftra_> 

vna  pai'te  del  Teatro  di  Mar- 
•cello',  fopra’!  quale  Hanno  l’ha- 
■fcitatiOni  della  famiglia  Sa- 
tiella  . Alianti  à quefto  Teatro 
Fn  la  Curia  Ottaiiia  col  Porti- 
co, pure  di  qucHo  nome  , edifi- 
cati da  Augufio  ili  honore  di 
Ottauia  Tua  Sorella,  e fi  fiende- 
na dottò  pòrtico  da  fan  Nicola 
in  Carcere  fino  à fanta  Maria-» 

in. 
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in  Portico:  fi  vedeuano  i ueftigi 
à tempo  di  Lucio  Fauno  di  det- 
to portico  fra  dette  due  chiefe  j 
che  alcuni  dicono  eflère  di  opc- 
ja  Ionica, altri  di,  Dorica..  Anzi 
il  Fabritio,  chelcrifie  nel  15H7. 
dice,  che  fra  dette- due  chiefe_j, 
doueil  luogo  è refiato  più  emi-. 
nente  per  le  mine  , hauer  uifto 
oauare  marmi  tiburtini  e fram-  j 
menti  di  groffiflime  colonne.? , 
e fin  adefib  in  detto  luogo , do- , 
iie  Tono  molte  cafein  mango- j 
lo  auantilachiefa  di  Tanto  Ho- 
inobuono  fi  vedono  nelle  can- 
tine reliquie  della  detta  Curia , 

£ Portico  d’Ottauia  , dal  qual 
portico  anche  detta  chiefa  di 
S.  Flomobono,  auanti  fi  concc- 
defie  alli  Sartori , fi  chiamaua^  i 

“ ! 
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di  faa  Saluatore  in  Portico,  co- 
me Icriue  il  Fanucci  cap.  5.4.  del 
lib,4. 

Pitroltre  è.  la  chiefa  di  lan_, 
Nicola,  da  vn  antichiflìm  a pri- 
gione,detta  in  Carcere.. 

S.  Maria  in  Portico,  eretta_  , 
:omela  miglior  parte  degli  an- 
tiquari; crede, nel  detto  Portico 
i’ Òttauia  r doue  prima  era  fta- 
:o  fabricaro  tempio  à Saturno,- 
& Ope  . In  efla  fi  vede  vna  co- 
llina d’alàbaftro  trafparente  , 
St  v’habitano  Padri  della  Ma- 
dre di  Dio  Lucchefi . 

A man  finiftra  è la  chiefa  di 
S.  Giouanni  Decollato,  appres- 
so alla  quale  è il  Cimiterio  de*' 
Giuftitiati:  Fù  eretta  in  S.  Bia- 
gio della  Pagnotta  di  firada-j» 

Giu;^ 
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Giulia  nell’  anno  1488.  manon* 
so  quant’  ini  li  trattenefl'e  ^ c_j 
ben  vero,  che  negl’atti  di  To- 
maflb  Palazzi  Not.  deli’  And. 
della  Camera  fi  troua  regiftra- 
ta  un  adunanza  fatta  . a dì  14. 
Giugno*  15 05.  in  detto  luogo 
dalli  Fratelli  della  Compagnia 
della  Mifericordia , della  quale 
erano  all’  bora  Gouernatoro 
lacomo  Doni,  fuoi  Confeglieri 
Gabrielle  alias  Cecchino  , et 
Andrea  alias  Pintaffio , e Pro- 
ueditore  Bartolomeo  di  Bia- 
gio,nella  quale  coftituirno  pro- 
curatori di  detta  compagnia-» 
Luca  e Giouanni  da  Monte.» 
Varchio.  Vicino  c il  tempio  di 
fant’Eligio  de’  Ferrari . 

£t  proffimo  é il  tempio  di  S. 

Gior- 
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Giorgio,  che  fii  già  di  Scipione 
AfFricano . Et  alianti  al  mede- 
fimo  corre  vn’  acqua,  chiamata 
dagli  antichi,di  Inturnajda  mo- 
derni  , la  Fontana  di  fan  Gior- 
gio; & pochi  anni  fono  vi  è fia- 
ta fabricata  vna  Ferriera  . 

Appreflb  alla  chiefa  ollerua- 
rete  vn  Arco  antico  , eretto  à 
Settimio  Seuero  & à M.Aurelio, 
in  qiiefio  luogo  , anticamente^ 

1:hiaraato  il  Foro  Boario,  (qua- 
principiaiia  dal  Foro  Roma- 
10  , efiftendeua  tra  li  monti 
Capitolino , e Palatino  fino  alle 
radici  dell’  Allentino)  dalli  Ar- 
gentieri, ò negotianti  di  qiiefto 
Foro  . Altri  habitaiiano  nel 
Foro  Romano  e nella  colla  del 
nonre  Palatino  verfo  S.  Loren- 

zolo 
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zolo  chiamata  da  Scrittori  del 
I loo.  in  circa  Cliuq  Argenta-  ' 
rio  , ( nel  quale  èra  va  Ifola-» 
chiamata  parimente  Argenta- 
rla ) che  terminaua  à Macel  de, 
Corui.  Di  contro  al  detto  è 
vn  Arco  maggiore che  gli  an- 
tiquarij  credono  Tempio  di  la- 
no  Q^adrifonte  : ma  è bene  che, 
fé  ne  chiarijfchino  con  leggere 
il  Sintagma  4.  di  Lilio  Giraldi 
nel  cap.  lanus , Vertunus  ^ il 
Aio  caponerfo  Sed  nudi  vanita-^ 
tem  longs,  Ma  altri  voglio- 
no, che  fbflè  vn  portico  » ò log- 
gia per  ridotto  delli  mercanti 
e An  al  tempo  di  Sebaftiano» 
Erizzoy  che  fcrifle  fopra  le  me-i 
daghe  T anno  1571..  fi.  diman-1 
dalia  dal  volgo,  la  Loggia . 

Vcdre-  | 
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Vedrete  il  3^||^Ìo.  di  faHt^ 
Aiiaftaiìa  ri  funató  cpn^iiuoua 
facciata, è tetto  da  Vrbano  Ot- 
tauOj  fitiiato  alle  radici  del  Pa- 
latino > doue  , li  crede  fuflc  il 
tempio  di  Nettuno .. 

E dicontrp  vn  luogo  aliai 
baflb  ad  vfò  di  Orti , nel  quale 
corre  il,  fiumicello  della  Mara- 
na,  & anticamente  fù  chiamata, 
.la  Valle  Murti|fe,  ò Mirtia,,  da_* 
Venere  così  detta  da  vh  -mirto 
qui  dedicatoli  ^ poi  fcruì  per  il 
CircO’  Malfimo's  nel  quale  itaua 
la  guglia  eretta  dà  Sifto  V.  nel- 
la piazza  di.  S.  iGiot^tì^j,  Eare- 
rano'»  con, l’altra  parimentó 
i eretta  dal  medelxino  nella  piaz- 
iza  del  .Popolo  i Riferifce  Sello 
: Aur.  Vittore  eUètiì  in  quello 

. I luo- 

r 
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luogo  fermato  Ercole,  allettato  ' 
dalla  fecondità  del  pafcolo  , 
con  li fuoi  boui,&  indio  Caco 
hauer  commelTo  il  furto  di  ot- 
to boui,  per  il  quale  fii  dal  det- 
to Ercole  vecifo  . ■ 

L’antichi  moderni  pofero  no-  i 
me  al  detto  Cerchio , Mi  Scì~  { 
«olenti } perche  vi  erano  ancora 
delli  fcalini, d’onde  feendeuano 
li  riguardanti , che  Sciuolente  > 
alla  Romanefea , riferifee  Sca- 
lino . 

Fra  quefto  Circo  & il  monte 
Palatmo,  nella  cui  colla  vedre- 
te le  mine  del  palazzo  Impe- 
riale , colà  doue  fete  per  volta- 
re à fan  Gregorio , fu  la  porta-* 
deir  antica  Città  di  Romulo> 
chiamata  Romaniila- 

Lafcia- 
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iafciate  à man  finiftra  £an_» 
Gregorioj  & andateiienc  alla-» 
chiefa  de’ SS.  Nereo  & Acchil- 
«o , doue  giacciono  i loro  cor- 
pi) fabricata  fecondo  alcuni 
nel  luogo  appreflb  il  tempio 
d’ Ifidc . In  quell’  anno  1658. 
:auandoli  più  oltre  vicino  e 
più  indentro  della  Urada  allo 
radici  delle  Therme  Antonia» 
ae  veddi  alcuni  corritori , che 
predo  fodero  li  fondamenti  d’- 
pdilìtiy  attinenti  à dette  Ter- 
me y vno  de  quali  era  ornato 
con  pitture  antichiflime  grot- 
tefehe , & in  vn  nicchio  era  di- 
pinta la  Madre  di  Dio,  & alcu- 
ni Santi, che  per  l’antichità  non 
li  riconofceuano  , onde  vado 
conifitturando , che  fodero  na- 
1 z feon- 
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fcondigli  dc’chriftiani  nel  tem-  | 
po  delle  perfecutioni  : E fopra  j 
queft’  edifìtio  può  eflerc  , cho 
follerò  lltiiatc  quelle  ftatue,  che 
vi  ho  accennate  nel  palazzo  di , 
Farnefe . ' 

Poi  à S.  Sifto.  pollo  nella  re- 
gione della  Pifcina  publica  , la 
quale  era  vn  bagno , doue  il 
popolo  fi  andana  à lauare  , & i 
da  quella  Pifcina  laRegiono.  ' 
GÌrconuicina  prefe  il  nome.  E ■ 
anche  nominato  dalla  via  Ap- 
pia  , che  gl’è  d’auanti . E cele-  , 
bre  il  fuo  monallcrio  per  mol- 
ti; miracoli  operati  da  S.  Do- 
menico . 

< più  oltre  à S.  Cefareo  > detto 
per  errore,  in  Palatio  ; Poi  che 
quello  del  Laterano  fù  così 

chia- 
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chiamato  dal  Palazzo  Impera- 
torio c Pontificio  5 nel  quale_5 
fu  ripollo  il  corpo  de  SS.  Cefa- 
reo  & Giuliano  come  fi  leggo 
nella  vita  di  S.  Damalo  neiran- 
tico  Codice  di  S.  Maria  Roton- 
da > & nell’altro  della  Bafilica_> 
Vaticana  llampato  da  Federi- 
co Vbaldino  al  foglio  49.  Di 
qua  vi  condurrete  à porta  Lati- 
na j douc è il  luogo,  nel  quale 
l’Apollolo  fan  Giouanni  fu  po- 
llo nella  caldara  d’oglio  bol- 
lente 'y  & anche  la  Chiefa  del 
medefimo  , che  fù  prima  tem- 
pio di  Diana . 

Dalla  parte  di  dentro  la  cit- 
tà intorno  alle  mura  vi  condur- 
rete à fan  Giouanni  in  Ponto  > 
poi  à fan  Giouanni  in  Latera- 
I 3 no  , 
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no , la  cui  naue  trauerfa  fù  no- 
bilmente ornata  da  demento 
Ottano  , & il  retto  della  Bafili- 
ca  è ftata  quali  da  fondamenti 
rinouata  da  Innocenzo  X.  con-* 
difegno  del  Caualicr  Borromì- 
no  , della  quale  à pieno  hò  di- 
feorfo  trattando  di  S.  Maria  in 
Via  Lata , nel  libro  intitolato 
alla  Santità  di  Nottro  Signore 
Alettandro  VII.  il  quale  con_» 
pari  affetto  và  continuando  Ja_j 
fua  perfettione . Non  mi  ricor- 
do di  hauer  letto  altroue  , dio 
nel  trattato  del  Giubileo  di 
Gio:  Battifta  Pauliano  primo 
interprete  del  lus  canonico  in^ 
Roma  l’anno  1549.  che  quella 
Chiefa'4ia  ftata  dedicata  dall’ 
Imperatore  Cottantino  à Dio  > 

àS. 
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à S.  Gio:  Battifta,  & à S.  Pie- 
tro . Q^iui  fopra  l’ Aitar  mag- 
giore iì  conferii  ano  le  Sacro 
Tefte  deiii  SS.  Pietro  c Paolo 
Apoftoli . Vi  condurrete  allo 
Scale  Saote  , & in  quelli  tro 
luoghi  hauerete  da  olTeruaro 
molte  cofe  di  valore  , bellezza, 
e denotionc , che  per  breuità 
tralafcio  . Accennandoui , che 
per  falire  degnamente  detto 
Scale,  fantiheate  con  li  piedi  di 
Ghrifto  Signor  noftro  nel  tem- 
po della  fua  palfione  , fi  regi- 
llra  il  modo  nella  Giornata  X. 
In  capo  à dette  Scale  è Tlma- 
gine  dei  Santilfimo  Saluatoro 
venuta  à Roma  per  naare  da  fe 
medeiìma , nel  quale  fù  gettata 
da  S.  Germano  Patri^rcha  di 
I 4 Co- 


144.  Giornata 
Coftantinopoli  per  liberarla^j 
dall’impietà  di  Leone  Impera- 
tore, come  nella  relationc  ftanst- 
pata  nella  noftra  Roma  Latina  : 
qual  Imagine  per  eflcr  fiata.» 
notabilmente  olfefa  dal  tem- 
po j fù  ferrata  in  argento  , ve- 
nerandoli il  Sacro  volto  fopra- 
poftoui  in  tela^  riccamente  or- 
nato . 

Sete  in  villa  d’vno  delli  Giar- 
dini del  Sig.  Prencipe  Andrea.» 
Giuftiniano  , nel  quale  fono 
molte  fiatile,  e baffi  rilieui,  che 
lo  rendono  riguardeuole  ■. 

Nella  piazza  ofleruarete  il 
palazzo  fabricato  da  Sifto  V.  la 
Guglia  intagliata  con  giero- 
glifici  Egittiaci , polla  già  da_>- 
Augiifto  nel  Cerchio  Malfimcr, 

da 
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&f  da  quello  trafportata  d’ordi- 
tie  di  Siilo  V.  in  quello  luogo  > 
ornata  con  bèlla  bafe,  alla  qua- 
le Paolo  V.  aggionfe  vna  vaga 
fontana  i Sotto  il  portico  di  fan 
<Siouanni  per  vna  ferrata  vede- 
rete  in  vna  flanza  la  llatua  di 
bronzo  d'Henrico  IV.  Rè  di 
Francia . 

Vedercte  roipedale  d’huo^ 
Ifliini , e donne  del  Saluatoro  ; 
iè  poi  andarcte  à riuerire  la_» 
Chiefa  diS>  Stefano  Rotondo  1 
! che  alcuni  credono  folle  il  tem- 
pio di  Claudio  Imperatore  . Di 
quello  Matteo  Siluagio  y che_? 
fcrillè  Cotto  Paolo  in>  dico  . 
^uam  teóìo  nunc  carentemy  mar- 
mordi  eolummiy  ^ crttjiatis  va- 
rij  colorii  > marmóre  y^arietibus  , 
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mnjiuòque  opere  inter primas  vr~ 
bis  Bcchjtas  ornattjjìmam 
iudicamus  . Vederete  per  que- 
lla ftrada  il  condotto  dell’ac- 
qua  Claudia . 

Vicina  é la  chiefa  antichiflì-, 
ma  , e dcuotillìma  di  S.  Maria 
della  Nauicella  , cosi  chiamata 
da  vna  nauicella  di  marmo  po-  j 
Ila  auanti  la  chiefa  per  voto  , la  > 
quale  neiranno  1649.  e ftata** 
accidentalmente  rotta  in  dot 
parti,  ma  il  fuo  nome  è in  Do- 
minica  , cioè  in  Ciriaca  , così 
chiamata  da  quella  reli giofiilì» 
ma , e nobilifTì ma  matrona  Ro- 
mana , la  cui  cafa  era  in  que- 
llo luogo  , & il  fuo  podere  era , 
doue  ftà  la  chiefa  di  fan  Loren- 
zo fuora  delle  muia . In  quella 

cafa  4 
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^fa  > conuertita  in  chiefa , fu- 
rono per  commandaraento  di 
fan  Siilo  Papa  diftribuiti  à po- 
ueri  da  fan  Lorenzo  i tefori  di 
fanta  Chicla  , per  quanto  ho 
potuto  raccogliere  dalPhiftoria 
de’fuoi  gelli  . Alcuni  credono , 
che  qui  habitalTero  gli  Albanc- 
fi  : & altri  vi  pongono  rhabita- 
tione  de’pellegrini  iftituka  da-» 
Augufto , 

Qiy  vederete  il  celebre,  e va- 
ghiffimo  giardino  delli  Mat- 
tei , nel  quale,  fra  l’altrc  ftatue, 
baffi  rilieui  , ifcrittioni,  & vrne 
et  vn  obelifco , fono  vn  Apol- 
lo, che  fcortica  Marfia , vn  An- 
dromeda moderna  ; vn  Amaz- 
zone antica  ; vn  Antonino  anti- 
co di  forma  colod'ea  ; tre  putti , 

che 
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che  dormono  in  gruppo  ; 8c  U 
tefta  di  M.  Tullio  Cicerone  an- 
tica, e fbpra  tutte  l’altre  riguar- 
deuole  . Quefto  giardino  e fia- 
to dal  Signor  Duca  Girolamo 
Mattei  accrefciuto  di  fabrica  e 
di  fito  , & arricchito  di  mag- 
gior copia  d’acqua , e d’ogni 
varietà  di  agrumi,  in  modo, 
che  l’hà  refi)  godibile  in  tutto 
le  fiagioni  non  altrimente  , che 
la  Tua  delitiofa  villa  di  Macca- 
refe  defcritta  breiiemcnte  dtL-» 
Ottauiano  Rabafco  nel  cap.  1 1 . 
del  fuo  Conuito . 

Pafiarete  auanti  al  disfatto 
tempio  di  fan  Tomaffo , detto 
in  Formis  dalla  Forma,  oucr 
condotto  deU’acqua  Claudia-» , 
rifiorato  in  quefia  parte  da  An. 


Giornata  V.  149. 
:oiiino  figlinolo  di  Lucio  Setti- 
mio Seuero , le  cui  tonine  era- 
no dello  Spedale  di  detto  San- 
to j nel  quale  fi  tratteneuono  li 
prigioni  rifcattati  dalle  mani 
dell’infideli , fino  à tanto  , che 
da  per  loro  poteficro  à propri; 
bifogni  prouedere  , come  feri- 
uc  il  Gammucci . Di  qua  vc_> 
ne  andarcte  alla  nobil  cafa>  fio- 
ra Chiefa  de  fanti  Giouanni  e 
Paolo  > nella  quale  furono  na- 
feoftamente  decollati , e fépel- 
liti  da  Giuliano  Apoftata  Im- 
peratore:. Qui  fu  il  Palazio  di 
TkHo  Oftilio  terzo  Re  de’- Ro- 
mani , i cui  veftigi  dicono  elfer 
quelli  5 che  fi  vedeuono  , fin  po- 
chi anni  fono  , fotto  il  campa- 
nile, c panando  più  oltre  in_> 
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queirhortaglie  , che  al  mona>{ 
fterio  foggiacciono  i perciòchei 
vi  era  vna  tela  di  muro  lunga^i 
ineontraal  Palatino,  nella  qua- 
le erano  in  piedi  da  none  , ò 
dieci  archi  di  groflì  treucrtini 
con  i fuoi  conci  & cornicioni 
limili  à quelli  deirAmfìteatro  , 
Ibpra  li  quali  archi  vogliono 
gl  Antiquarij  fofle  edificata  la 
Regia  del  detto  Ofiilio  . Ma  à 
Pompe©  Vgonio  non  pare  in_i 
alcun  modo  verifimile  , che.» 
dal  tempo  de  i Ré  fino  à quella 
noftra  età  fia  reftata  fimil  far 
brica , hauendo  poi  i Confoli 
nel  progrefib  della  Republica_» 
et  gl’altri  cittadini  potentiflì- 
mì , & finalmente  gl’impera- 
tori , deditiiEmi  al  fabricaro , 
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riuolta  la  città  di  Roma  fotto^ 
fepra  con  varij  edifitij . Crede 
iunque  J’ifteflb  Vgonio  j cho 

! Regia  di  Oftilio  potefle  cfTe- 
e in  quefto  medefiino  fito , ma 
[ucgli  archi , che  v’erano  , più 
:ofto  doueiiano  ellère  di  qual- 
che fabrica  de  i tempi  de’Ccfa- 
iri , che  di  alcun  Ré  . Delli  det- 
ti archi  j e loggie  antiche  di 
trauertino , la  maggior  parte.» 
|é  ftata  gettata  à terra  > e porta- 
ti altroue  li  trauertini  per  fa- 
briche  moderne  l’anno  1^4». 
Fuui  anche  l’habitatione  d’al-- 
tuni  Pontefici . 

: Scenderete  da  quefto  luogo 
per  il  cliuo  chiamato  di  Scau- 
|ro>  e capitarete  nella  piazza  fat. 
^ ftobilmente  aprire  dal  Car- 

diaai 
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diiial  Antonio  Maria  Saliiiati  ,; 
done  vedrete  la  chiefa  di  Taii^; 
Gregorio  da  lui  fabricata  ncll|ì 
propria  cafa , e dedicata  à Sd  | 
Andrea.  ; , 3 

Salirete  al  monte  Palatino 
per  vna  ftradella  , che  ftà  Ì114 
faccia  della  piazza , e per  tut^ 
to  feorgerete  mine  del  Palaz-j 
20  Imperiale  , chiamato  Mag-t 
giore ..  t, 

Nella  cima  del  monte  a.maiji 
finiftra  é vn  altro  Giardino  del 
Signori  Mattei , & à man  drit- 
ta trouarete  l’Hippodromo . q 
cauallerizza  deirimperatore_>  > 
nella  quale  fù  faettato , e bafto- 
n aro  fin  à morte  S.  Baftiano^ 
appunto  nel  luogo  , doue  é l0:4 
chiefa  dedicata  à detto  Santo,/ 

chia- 
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chiamatain  Pallara  ^ dedicata 
anticamente  à fànta  Maria , fan 
Zotico , e fant’Aiidrea  , riftora- 
ta  da  fondamenti , e riccamen- 
te dotata  da  D-  Taddeo  Barbe- 
rino Prefetto  di  Roma, del  qua- 
le é iulpatronato . 

Sotto  à quella  li  fabrica  il 
Salnitro  . Di  contro  fono  li  ce- 
lebri Orti  Farnefiahi , nella  cui 
porta  , verfo  il  campo  Vacci- 
no , fu  limata  la  cafa  di  Cefare. 

Vfciti  dal  Giardino  vedreto 
la  Chiefa  di  S.  Maria  Liberatri- 
ce . Che  qui  folle  il  tempio  di 
Vefte  , lo  ferine  Andrea  Fuluio: 
Il  luogo  è celebre  ó per  il  La- 
go j nel  quale  da  quella  parte_? 
cadde  Metio  Curdo  capitano 
de’ Sabini,  onero  perla  vora- 
K gine , 
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gine  j nella  quale  Ciirtio  fi  pre- 
cipitò : fù  poi  ferrato  il  luogo 
con  l’occafione  , che  racconta 
il  Cardinal  Baronio  nell’anao 
324.  (fe  ben  credo  che  per  er- 
rore di  ftampa  dica  ad  radices 
At*enttm  in  cambio  di  , Palati- 
ni ) da  fan  Silueftro  Papa , con 
fabricarui  fopra  quefta  denota 
chiefa  . In  quefto  luogo  fu  am- 
mazzato Galba  Imperatoro  . 
Et  à tempo  di  Flaminio  Vacca 
vi  fù  trouato  il  Curtio  à cauallo 
fcolpito  in  marmo  di  mezzo  ri- 
leuo , che  fin  hoggi  fi  rirroua_> 
murato  in  Campidoglio  àpié 
delle  fcale  del  palazzo  de’Con- 
feruatori  . V’habitorno  con_^ 
ofl'eruanza  regolare  certe  poue- 
re  donne  Aragonefe , ò Catala- 
ne , 
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iic  , che  furono  da  Leone  X.  ri- 
formate con  Aio  Breue  fpedito 
à di  8.  Agofto  1 5 20.  Et  vltima- 
mentc  è ftato  fabricato  dalla-j 
famiglia  Lanti . Auanti  ad  effa 
fi  vedono  tre  colonne  fcannel» 
late  con  fuoi  capitelli , e corni- 
ci di  mirabile  artificio  j le  qua- 
li fi  crede  fiano  del  portico  del 
tempio  di  Gioue  Statore  . Qui- 
ui  è vn  fonte  con  vna  gran  taz- 
za di  granito  chiamata  di  Mar- 
forio  > perche  fù  trouata  fotto 
la  ftatua  di  Marforio  nel  can- 
tone tra  il  carcere  de  SS.  Pietro 
c Paolo  j e la  chiefa  di  fanta_j 
Jdartina . 

In  quefta  piazza  Boaria  era_» 
il  Tempio  d’Èrcole , chiamato 
da  molti } A.ra  Màxima , atter- 
K 2 tato 
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rato  nel  ponte  ficato  di  Sifto  IV.I 
nel  quale  fù  trouato  l’Èrcole  dii 
bronzo  , che  fi  conferua  nello  1 
ftanze  de  Conferii atori , e deli 
quale  n’apporta  l’effigie  il  Mar- 
liano  lib.j.  cap.15. 

Seguitarete  il  voftro  viaggio 
verfo  la  cofta  di  quefto  monte , I 
che  trouarete  la  chiefa  rotonda  1 
di  fan  Teodoro,  chiamato  dal 
volgo  S.  Totoro,  ò Toto  : Qu,e- 
fta:  ftrada  fu  nelli  primi  tempi 
delia  fondatione  di  Roma, tan- 
to bafla , che  ad  ogni  inonda- 
tione  del  Tenere  fi  ftagnana_» , 
in  modo  , che , per  andare  da_» 
quefta  parte  nel  monte  Allenti- 
no , fi  paflauà  con  barchetto  , 
come  ferine  Varrone  . OUxru-» 
epe  vrbe  in  Auentwum  à reliqua 
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prhe  paludìbus  dìfclufum  vebeba- 
tuy  ratibm.  Furono  commeffi 
inquefto  luogo  alla  difcretione 
del  Teucre  li  doi  regi;  gemelli 

IKomolo  e Remo  in  vno  fchifo , 
che  per  molti  fecoli  fi  conferuò 
pendente  nel  portico  del  tem>- 
pio  di  Vulcano}  e da  quello  con 
i’innondatione  portati  in  quc- 
fta  parte  , doue  è fiata  fabrica- 
ta  detta  Chiefa  . Vfcì  ( corno 
vien  fcritto  da  molti)  dalla_> 
proflìma  fèlua  vna  Lupa  , cho 
di  frefco  haueua  partorito  , c, 
depofta  ogni  naturai  fierezza-»  » 
fi  pofe  à leccare  e polire  li  bam- 
bini 5 li  quali  aggraticciatili  al- 
le mammelle  di  quella  fcampa- 
rono  col  fuo  latte  la  vita  fio 
tanto  , che  fcoperti  da  Faufto- 
K 3 lo 
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Io  pallore  furono  raccolti  , e; 
dati  i nodrire  ad  Acca  Lauren- 
tia  fna  conforte  ; quali  poi  cre-j 
fciuci  negli  anni  3 e nel  valoro- 
fondarono  la  Città  di  Roma^  . 
Che  detta  Lupa  foffe  veramen- 
te beftia  3 e non  vna  meretrice-» 
lo  ferine  Ouidio  lib.  2 . fall. 

V tnit  ad  e apojìtos  {miram)  Lupa 
fectagemeUos  I 

credat  pueris  non  nocuijfl^  | 
feram  ? 1 

L’ifteflb  confefla  Zonoralib.  ; 
hift.  Rom.  de  bello  Samnitico  > ' 
con  quelle  parole  . Interim  ve- 
rò  3 dum  cantra  hoffes  pergunt  > 
lupus  ceruiam  perfequens  inter 
vtramque  aciem  delatus  ìuxta-» 
Romanos  euajìt  ^ eòfque  confir- 
mauit , exiJHmantes  3 id  faujìum 
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Yfib't  amen  ejfe  , oh  Romulum  à 
iZupa  nutntiim  t quem  ^dmodum 
\eji  etepofitum  . E manifeflameii- 
te  Io  dice  Sant’  Agoftino  do 
Ciuitate  Dei  nel  capitolo 
Da  quella  Lupa  fù  denominata 
la  Dea  Luperca  , così  ferino 
Arnobio  aduerfìis  gentes  lib.4. 
§lmd  ahiefHs  infantìhmpepercit 
Lupa  non  mitis  > Luperca  ( in- 
quii)  Tiea  tfì  authore  appellata 
Varrone»  A quella  Luperca-^ 
furono  ifèituiti  i giochi  Luper- 
cali nel  tempio  di  Quirino  qni- 
iii  efiftente  . Alcuni  vogliono  > 
che  qniui  foflè  eretto  vn  tem- 
pio à Romolo  , nel  quale  follo 
venerata  la  bellilTìma  Lupa  di 
metallo  con  li  doi  bambini  aU 
K 4 le 
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, le  mammella , eh’  bora  fi  con- 1 
ferua  nel  Palazzo  de’ Signori! 
Gonferuatori  in  Campidoglio.  I 
Li  detti  giochi  furono  aboliti  I 
dalli  fanti  Pontefici  con  de- 1 
dicare  l’antico  tempio  à /an_j  | 
Teodoro  ,&  introdurre  l’vfo  di  ' 
portami  li  bambini,  oppreflì  ), 
da  infermità  occulte , acciò  fi  * 
liberino  con  rinterceflìone  di  ^ 
detto  Santo , come  di  continuo  ' 
s’efpcrìmenta-» . 

Era  la  chiefa  ridotta  à mani- 
fefta  ruma , fe  la  pietà  del  Sig.  , 
Cardinal  Barberino  non  haues-  j 
se  prouifto  con  farci  di  nuouo 
il  tetto  , e riftorare  il  muro , & 
il  mofaico  della  Tribuna . 

La  palude  cagionata  dal  Te- 
nere» 
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fiere  , & daH’acque  > che  da’- 
monti  vicini  fcaturiutno  » fiì 
da  Tarquinio  Superbo  feccatiO 
con  la  fabrica  della  Cloaca.^ 

Imaffima  ; e qui  principiò  la_^ 
ilrada  chiamata  Nuoiia , cho 
I perii  Velabro,  pafl'ando  alian- 
ti al  Settizoaio  ■>  s’andaua  à 
congiongere  con  la  Via  Appi  a . 

Di  qua  ve  ne  andarete  à ve- 
dere lal’Ofpedale  con  la  Chie- 
fa  della  Madonna  della  Confo- 
latione,  doiie  è vn’Imagine  mi- 
racoloia  della  Madre  di  Dio  . 

E la  chiefa  della  Madonna  del- 
le Gratie  con  Tua  imagine  di- 
pinta da  S.  Luca , E per  hauer 
vifto  à fofficienza , farà  bene  vi 
ritiriate  àcafa  . 


GIOR- 
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G I O R N ATA 

SESTA. 

I 

7)a  5'.  Sàluatore  del  Lm-  j 
ro  per  Campo  Facci-  ** 
no  ) e per  le  Ca~  j 
rine . 

Nei  principio  di  quefta_^ 
giornata , dopo  che  ha- 
uerete  vificato  la  chiefa  di  fan 
Saluator  del  Lauro  > fabricata 
da  Latino  Cardinal  Orfino  vo 
u’andaretc  alla  deuotilfima-»^ 
chiefa  di  fama  Maria  della  Pa- 
ce . Quiui  nel  ponteficato  di 
Sifip  Quarto  eravna  chiefiola 

de- 
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dedicata,  à fant’Andrea  , chia- 
mata degrAcqiiarénari;  con_» 
vn  portico  > fotte  al  quale  era_> 
dipinta  vn  Imagine  di  Maria.» 
Vergine  col  bambino  Giesù 
nelle  braccia , chiamata  della-» 
Virtù»  la  quale  colpita  con  fallì 
da  giocatori , gettò  fangue_>  > 
per  il  ebe  traportata  in  chiefa  > 
c riuerita  con  gran  concorfo  di 
popolo  operò  molti  miracoli  r 
Era  in  quel  tempo  per  le  guer- 
re foflepra  ritalia  , e perciò  af- 
flittiffìmo  il  Pontefice  braman- 
do la  pace  i ricor fe  à detta.» 
Imagine  miracolofa»  porgendo 
deuotillìmi  preghi  » accompa- 
gnati da  pietolb  voto  di  fabri- 
carglila  chiefa  > fc  riceueua  la 
grada  della  bramata  paco  : 

n'ot- 
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n’ottenne  Teffetto  efabrieò  Ia_»; 
chiefa , detta  poi  fanta  Maria-» 
della  Pace  . B eftò  per  la  mor- 
te di  Sifto  imperfetta  l’opera-»  ; 
nelli  fuoi  ornamenti , e fù  ter- 
minata da  Innocenzo  Vili*  fiio 
fucceflbre  , che  fece  nella  faccia 
principale  di  dentro  fotte  la-j» 
cornice  della  Cuppola  vn  or- 
namento di  marmo  figurato 
con  baffi  rileui,  & oro»  nel  qua- 
le con  folennc  proceffione  tra- 
portò detta  Imagine  alli  ii. 
di  Nouembre , e diede  la  fua_> 
cuftodia  alli  Canonici  regolari 
Lateranenfi  > alli  quali  il  Card. 
Caraffa  fece  fare  il  chiofìro  c 
monafterio  con  dileguo  di  Bra- 
mante > che  fii  delle  prime  ope- 
re , ch’egli  in  Roma  facelfc  j fe 

bene 
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bène  Ì1  Celio  , forfè  per  errore , 
hà  ftatnpato  nella  fua  Memo- 
ria delle  pitture  di  Roma  , che 
l’architettura  del  detto  chio- 
ftro  > e la  reflaiiratione  della-» 
chiefa  fiano  di  Antonio  San- 
galló  . 

Fù  ornata  la  chiefa  con  pit- 
ture de’  primi  virtuofi  di  quel 
fecolo  , poiché  ferine  il  Vafari 
lel  lib.3.  vol.i.  fog.  145.  chtj 
Baldafl'arre  Pcruzzi  Senefe  , il 
quale  con  l’aiuto  di  AgoOino 
Chigi  fi  manteneua  à ftudio  in 
Roma  , fece  fotto  la  confi;  c_> 
della  cnppola  vicino  ali  aitar 
maggiore  per  Filippo  da  Siena 
Chierico  di  Camera  in  vna  fto^ 
ria,  quando  la  noftra  Donna-» 
falendo  i gradi  và  al  tempio 
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con  molte  figure  degne  di  lo-fl 
de  j come  vn  gentilhuomo  ve-fl 
ftito  all’anticaj  il  quale,  ^ca-1 
ualcato  d’vn  fuo  cauallo,  por-- 
ge  , mentre  i fer nitori  rafpet-; 
rano , la  limofina  ad  vn  poucro? 
tutto  ignudo  5 e mefchiniffima,' 
il  quale  fi  vede  , che  congrandV 
affetto  glie  la  chiede  : Sono  ' 
anche  in  quello  luogo  cafameu,  ' 
ti  vari;  j & ornamenti  bcllilfi' 
mi  i &:  in  quell’opera , fimil-  ; 
mente  lauorata  in  frefco , fono  r 
contrafatti  ornamenti  di  lluc»  | 
intorno  intorno  , che  mo- 
llra^  efièrc  con  campanelle-»  : 
grandi  appiccati  al  muro,  co^  ,j 
me  folle  vna  tauola  dipinta  ad  i 
olio  . Nel  medefimo  luogo  il 
•tranfito  della  Santiillma  Ver-  j 

gine» 
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jine  , e le  nozze  di  Cana  Gali- 
ea  di  Marco  Vggionc  ..Il  Chri- 
lo  j che  dilputa  tra  Dottori  fo- 
na. la  porta  della  Sagreftia  di 
Sdarcello  Mantuano  . Nella.^ 
porta  di  fianco  j che  fiora  fi  c 
murata  , fece  Franccfco  Saluia- 

ÌV,  alias  Cecchino  , in  vnanic^ 
hia  à frefco  vn  Chrifto  > che_> 
aria  à S.  Filippo , & in  duo 
ngoli  la  Vergine  e l’Angelo  , 
he  rannuntia  di  tal  bellezza-j , 
he  piacendo  al  Aio  autore  Fi- 
ppo  Chierico  di  Camera  At- 
etto gli  fece  dipingere  in  vna 
Ielle  otto  faccie  di  queAo  tem- 
pio rAfluntione  della  Madon- 
na , dotte  ritraile  detto  Filippo 
-con  le  man  giunte  , che  riufcl 
l’opera  lodatiffima . la  pitta- 

xa 
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tz  à frcfco  Cotto  Torgario  è di 
Giorgio  Vafari:  Ma  tutte  Io 
dette  pitture  fono  fiate  dal  tem- 
po , aazi  dal  fumo  de  i lumi 
tanto  mal  trattate  , che  non  fi 
può  godere  il  pregio  loro . 

La  Cuppofa , ch’era  fenra  ve-», 
run  ornato  , é fiata  moderna- 
mente dalli  Canonici  regolari 
Lateranenfi  fatta  dipingere  da 
Francefeo  Cozza  pittore  Cala- 
trefe. 

Haueua , come  adeflo  , no- 
ne Altari  : Il  maggiore  flaua , 
fìante  ranguftia  del  fito  » Cotto 
la  cuppola  , come  hò  detto 
con  la  miracolofa  Imagine  j ; 
ma  Gafparo  Rinaldi  vfeito  dah 
la  circonferenza  dcH’antica  fa- 
brica  fece  la  belliffima  Cap-i 

peiia 
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pella  orna^ta  di  prciiofì  mar- 
mi V di  Aucchi  dorati , e &cfijT 
dipingerla  dal  Canali er  Pili- 
gnàno  alla  delira  > e da  Lauinia 
Fontana  alla  lìniAra  i dì  fuori 
fopra  l’arco  dall’ Albano  , e nel 
redo  da  diiierii . Nella  cappel- 
la contigua  à,  man  dedra  e Ica- 
co  adattato  {j^tsdrornamento  di 
marmo  d’ Innocenzo  Ottano 
per  culto  del  Santillìmo  Croce- 
tìlfo . Vicina  à <jnefta  è la  cap- 
pella con  quadro  ad  olio  di  Gi- 
rolamo  Siciolante  da  Sermo- 
neca  dedicata  alla  nafcita  di 
Chrifto . ^ man  dniftra  di  coit. 
ero  al  Crocedfib  ora  la  dettau» 
porta  di  danco  » hoggì  ferrata  « 
cièrue  per  cappella  col  Batte* 
L lìmo 
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fimo  di  Chrifto , ad  olio  , di 
Orario  Gentilefchi  , della  fa- 
miglia Olgiata  . L’ aitar  , che 
Teglie  è della  famiglia  Benigai 
con  fan  Giouanni  £uangdifta_> 
del  Caualier  Giofeppe  Cefari 
d’Arpino  . Dopo  quefta  frana 
la  detta  cappella  Olgiata, in  cui 
luogo  é ftata  aperta  bora  la-» 
porta  di  fianco . 

Vfeendo  dalla  circonferenza 
della  Cuppola  fi  troua  la  cap- 
pella della  famiglia  Cefia  con_> 
Altare  dedicato  alla  Santifiì- 
ma  Annuntiata  con  quadro  ad 
olio  di  Marcello  Vetufti,  di- 
fegnato  ad  iftanza  di  Tornado 
de’  Caualieri  gentilhuomo  Ro- 
mano dal  Buonarota  : Sopra.^ 

far-  ' 


Giornata  VJ>  171  • 
l’arco  di  fuori  ad  efi’acappd» 
la  à frcfco  è Adamo  & £iial> 
con  il  Serpente  del  Rolfi  Fio- 
rentino j le  due  fepolture , che 
vi  fono  con  li  fìmolacri  fopra_» 
le  cafl'e , e li  Profeti  di  marmo 
grandi  del  naturale  di  mezzo 
rikuo  di  fuori  nella  fua  faccia_> 
fono  di  Vincenzo  de  Roflì  da_» 
Fiefole  : In  quefta  cappella^ 
Girolamo  Ridetto  da  Sermo- 
neta  condufl'e  tutta  la  fua  vol- 
ta lauorata  de  itucchi  in  vro 
partimenro  di  quattro  quadri 
facendoui  la  Natiuità  di  Chri- 
fto  5 l’adoratione  de’  Magi,  la 
fuga  in  Egitto  , e rvcciìiono 
degl’innocenti  con  inuentione, 
giuditio  c diligenza . 

I a Di- 


17*.  Ohrnata  VI, 
Dirimpetto  è la  cappeilaj 
delli  Mignandlt  dedicata  alli 
Agoftino»  e Girolamo  di 
mano  di  Marcello  Vetufti . 

Contigua  è l’altra  di  Tanta.» 
Brigida  &bricata  dal  Cardinal 
Ferrando  Ponzctti , lauorata.» 
<&  ornata  con  hiftorie  del  te- 
ftamen'to  vecchio  à TreTco  dal 
detto  Baidadarre  da  Siena . 

, Fra  tutte  l’opere  fiidette  ri- 
Tplciideua  la  cappella  di  Ago- 
stino Chigi  Senelè  vnico  eflem- 
plare  di  generofità  del  Tuo  fé- 
colo  > il  quale  > per  hauer  ama- 
to naturalmente  tutti  li  virpuo- 
|i  » merita  ch’immmtalmento 
la  penna  s’affatichi  per  la  fna_> 
gloria . Fù  allogata  detta  cap- 
pella 
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pella  i Raffael  d’Vrbitìo  , il 
quale  vi  dipinfe  alcuni  Profe. 
ti  e Sibille  , ftimatc  per  la_j 
grindiiSinà  viuacità , e per  la^ 
perfezione  del*  colorito  la  mi- 
gliore > e la  più  feella  cofa  del 
detto  Raffaelle  . Scriue  Gafpia- 
ro  Celio  nella  Aia  Memoria^ 
delle  jiitture  di  Roma , ch'an- 
che gl’ Angeli  e puttini  fono  di 
mano  del  detto  RaÉfaelle  . Fù 
dotata  dal  Aio  fondatore  » 
come  fi  legge  in  mar- 
mo aitanti  la  Sa- 
gre Aia 

del  tenore  fc- 
gxiente . 


L 3 AVGV- 
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AYGVSTINVS  CHISIVS 
SA  C ELL VM 

Raphaélis  Vrbioi  prascipuo 
Sybillarum  opere 
exornàtum^ 

DEO  OPTIMO  MAXIMO 
AC  VIRGIN!  MAIRI 
DICAVIT 
ANNO  M.  D.XIX. 
Eidem  annua  fcuta  legauit 
abfqtie  onere . . 

Soluerunt  hseredes  in  annuo  li- 
mili cenfii  debito  à Hierony- 
mo  laudarono 
Archiepifcopo  Amalph. 

Ex  Tabiilis  Marcelli  de  Senis 

ANNO  MDXXXIII 

Contuttociò  , per  rofcurità 

in 


óformta  VI.  175. 
ili  qucfta  parte,  della  chiefa_>  , 
era  la  fua  ftima  quali  fuori 
della  cognitione  anche  deirin- 
tendenti  : La  chiefa  ingombra- 
ta da  licentiofa  architettura-» 
con  l’altre  cappelle , e priua  di 
lume  e d’ornamenti  nelle  pare- 
ti fuperiori  : La  facciata  nel  di 
fuori  minacciaua  rouina  > o 
ferrata  talmente  la  chiefa  da^ 
cafe  e vicoli  > che  non  publica 
chiela  ma  prillato  Oratorio 
rairembraiia  . Al  tutto  l’im.. 
menfa  pietà  del  Santilfimo  Pon- 
tefice Aleflandro  VII.  hà  prò- 
uifto  con  infinita  generofità  j 
frante  che  volendo  fodisfaro 
al  fommo  deli  derio  , che  hà,. 
della  pace  vniuerfale hà  fatto 
ticot fonila  partiabinma  difen- 
L 4 fora 


jy5.  QhrnAtA  yi, 
fora  del  Popolo  Romano  , c_> 
MADRE  da  Silèo  Q^rto  ca- 
nonizata  DELLA  PACE  , c_> 
con  architettura  di  Pietro  da_> 
Cortona  hà  al  di  fuori  aperto 
largamente  le  ièrade , hà  iian« 
cheggiato  lachiefa  da  due  or^ 
natiilitne  ale  , che  rah'cmbrano 
vn  nobile  theatro  : La  fua  fac- 
ciata e'  Rata  rifondata  & ar« 
ricchita  con  nnouo  ordino  > 
appoggiata  ad  vn  portico  iè- 
micircolareibftenuto  da  fei  co- 
lonne di  trauertino  s à guifo 
che  Rana  anticamente  la  por- 
ta delle  Terme  Diocletiano  > 
fopraRatidogli  vn’altr’ordino 
con  frontelpitio  ricchii&mo  » 
con  l’arme  di  NoRro  Signprov 
Al  di  rientro  & ibuo  con  bdia^ 

firn- 


Giornata  VI.  177. 
fimmctna  aggiuftate  e ripplitè 
le  cappelle  ? ornata  con  com- 
partimenti di  fiacco  là  volta,^ , 
e con  fini  marmi  il  panimento 
della  chUCà.  \ & illuminata  con 
l’apertura , di.  nuonc  finefiro  . 
La  cappella  Chigia  è fiata  ri- 
notiata  con  pretiofi  marmi  > ar- 
ricchito l’Altare  con  Imagino 
di  metallo  di  meazo  rikuo  del- 
la Santifiìma  Trinità  } e del 
tutto  n’  appat£  la  icguentej 

ifcrittione  fopra  la  portai 
dalla  parte  interio- 


lyS. 

VIRGIN!  PACIS 
VOTA 

PRO  ORBIS  cHRISTIANI 
CONCORDIA , AC  TRAN- 
QVIBLITATE 

S V S C E P T A 

^DE  IILIVS  AVCTA 
ET  EXORNATA 

ALEXANDER  VII. 
PONT.  MAX. 
SVPPLEX  REPETIT 
ANNO.  SALVTIS  MDClVI. 

PONT.  IL 

Il  che  ho  voluto  rapprefen- 
taruelo  in  difegno  per  efler  de- 
gno della  Rampa  j c della  vo- 
ftra  curiofità . 


Con- 
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Contigua , c degna  d’eflero 
ammirata  é r altra  chiefa  di  S. 
Maria  dell’ Anima  della  natio- 
ne  Germana  > alla  deliberatio- 
ne  della  cui  fabrica  fi  trouò 
Bramante  , fatta  condurre  poi 
da  vn  architetto  Todefeo  > nel- 
la quale  é fepolto  Adriano  VI. 
Pontefice  j è ornatifiSma  di  de- 
pofiti  e pitture  de  valenthuo- 
mini;  dicontro  à quella  è l’al- 
tra di  fan  Nicola  de’Lorenefi . 

. Entrate  in  piazza  Nauona-»  > 
detta  anticamente  il  Circo  A- 
gonale  , ò perche  qui  in  verdo 
prato , per  commandamento  di 
Ninna  Re  de’ Romani,  fi  cele- 
brallero  li  giochi  di  Giano  A- 
gonio  ; ò pure  perche  Aleflan- 
dro  Imperatore  ci  fabricaflè  il 

Cir- 


i Si,  Gìo^mta  VT. 

Circo  detto  Agonale  , dal  cbo 
nacque  la  cìenominaitione  ne’ 
iècoli  paflàti  di  Circo  d’Aicf- 
iandro . Ofl'cruaretc  in  quella  ! 
piazza  la  Cella  lupanare , alia 
quale  fu  códotta  per  togliergli 
la  fua  verginità  Tanta  Agnefo  • j 
ma  fu  dall’ Angelo  neU’ifteflb. 
luogo  liberata,  quale  fù  con-  ' 
uertita  in  chie/a  gouernata  vi-  | 
timamente  da  Chierici  Minori^ 
Et  ellendo  Hata  per  la  lua  anti- 
chità atterrata  da  Innocenzo  X. 
e principiata  la  niioua  con  di- 
fegno  del  Caualier  Borromino 
iin  al  ferramento  della  cuppola, 
e , ridotta  la  facciata  quali  i fi- 
ne, morì  il  detto  Pontefice  à di 
7,  ■Gennaro  reljlando  la_x 
fabrica  priua  del  fuo  ipniaco-» 

re , 
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re  & abandonata  dal  valoro 
del  fua  Architetto  t L’altra  di 
fan  laconio  degli  Spagnuolì 
col  loro  Ofpedaie  : li  Palazzi 
delle  famiglie  Orlina , Torres  » 
eCupis , e doi  fontane  dell’ac- 
qtia  di  Treni,  fabricate  da  Gr«- 
Igorio  Dedmoterzo  * L’anno 
1647^  Innoccatio  Decimo  ha-» 
slargate  queda  piazza  col  get’- 
I cito  d'alcune  cafe  pode  au  aliti 
il  Palazzo  di  Torres  ; l’ hà  no- 
bilitata con  l’ahbdliimento  dei 
ifuo  proprio  palazzo  , « col  ri- 
^oro  di  vna  delle  dette  fonta- 
ne , e con  la  fabrica  di  vn’altr* 
iOiperbiiiìma  nel  mezzo  della-» 
i detta  acqua  con  l’alzata  d’vtis# 
1 antichiilìma  Qiugiia  , difegua- 
* €a  dal  Signor  l^aualier  Beruino. 

Qii?' 
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Quella  per  molti  fecoli  è -già* 
ciuca  rotta  in  più  pezzi  nòn*> 
molto  lungi  dalla  Chiefa  di  fan, 
Baftiano  à Capo  di  boue  in  vn 
luogo  detto  dal  volgo  , laGio- 
llra  i doue  per  commune  ope- 
nione  degli  Anti^uarij  ftirono 
da  Tiberio  Ce  fare  ordinati  gli 
alloggiamenti  alli  foldati  Prc- 
torij } nel  quale  poi  Antonino 
Carasalla  edificò  il  Circo  > nel 
cui  mezzo  llabili  la  Guglia  fu- 
detta  effigiata  con  caratteri  j 
Egittiaci  dedicata  al  Sole  , ol-*  ! 
tre  alle  mete  , delle  quali  ap-  j 
paionoi  fegnali , per  celebrar-  ; 
ci.  giochi  in  eflercitio  delli  detti  | 
Soldati . Antonio  Agoftino  ne’  | 
fuoi  Dialogi  ha  publicata  Ia_>  j 
Medaglia  > il  cui  rouerfcio  con'*  ; 

■ tiene 


' Giornata  VJ.  *€5. 
tiene  il  difegno  del  Circo  coru» 
k dette  mete  & Guglia.  Iii_> 
qiièfta  medefima  piazza  era_» 
vn  gran  pilo  di  marmo  j chej 
lèrniua  per  publico  beueratore 
à caualli  > troiiato  lotto  la  cafa 
■de^Signori  Galli  appreHb  fan_> 
Lorenzo  in  Damafo  nel  Ponte- 
£cato  di  Gregorio  XIII.  fiì  le-, 
nato  nel  Pontelìcato  d’ Inno- 
cenzo X.  con  occafione  della-> 
fua  fontana  & accommoda- 
to  d’ oi"dine  della  Santità  di 
^>Joftro  Signore  A leflandro  VII. 
■auànti  il-  palazzo  de  Cupis  nel- 
•la  detta  piazza  per  il  medefi- 
mo  publico  fcruicio  de’caualìi . 

Poi  lo  Studio  generale,  detto 
ia  Sapienza  , cominciato  da 

ii£iigenio  Quarto  j ho* 

i ■ ra 


i 86.  Gkrnata  VI. 
ra  fi  fabrica  vria  bella  Chic  fa 
eoa  difegiio  del  Sig.  Caualier 
Borromino  i II  palazzo  del  Du^ 
ca Lauti;  Piazza  della  Doga* 
na  ; Monafterio  di  latita  Chia* 
ra  ; Palazzo  degli  Nari , Palaz^  | 
zo  degli  Vittóri;  ; e qui  ritto ua- 
rete  la  chiela  de’SS.  Bcaedettó 
e ScholàftÌGa  adattata , don’era  ; 
il  cortile  della  eafa  di  Flaininio  ; 
Vacca  erudito  Statuario,  della  - 
quale  e del  fuo  fito  parla  in  vna 
relatione,  ch’egli  fa  di  molto 
antichità?  di  Roma  al  Signor  Si- 
monetto  Anaftafij  in  q uéfta  for- 
ma . Smtif  dire  à Gabrielle  V ac- 
ca mìo  padre  tche  il  Card,  della  ; 
P^aSe  ìmapricviandojt  di  cercar  \ 
te  fori  fece  cattare  nelle  Terme  di  \ 
Marco  Agrippa  » m vi  trotto  vva 

gran 
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gran  Ctuìca  imperiale  di  meialh 
dorata\e  perche  hattetta  fomigHan~ 
ZA  di  certe  cidbelhycbe  àquet  tem~ 
po  Ji  vende  nano  per  Roma  , quelli 
cattatovi  dìfero^  Eccovna  cidbel- 
la,  e per  hauer  la  mancia  corfero 
al  Cardinale  dicendogli, hauer  tro^ 
nato  vna  ciambella  di  bronzo f e di 
lì  à non  sò  che  tempo  vi  habitò  vn 
Ofte,  e fece  per  infegna  la  detteti 
ciambella , e fempre  è fiata  chia- 
mata la  ciambella . Le  cafe  mie  > 
dotte  al  preferite  habito,fono  fabri. 
care  fopra  dette  T erme  : volendo 
fondare  vn  muro  trottai  l' acqua  » 
e tafiando  con  il  palo  di ferrofen- 
tendoui  vnfajfo  di  marmo  ; volfi 
chiarirmi  che  fofie%^  era  vn  ca- 
pitello co'rinthioi  tajìai  il  corno fi- 
no al  fiore, era  quattro  palmi,  ve- 
M nìua 
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nìua  ad  ejder eccome  quelli  del  por- 
tico delh  Potondi  : e perche  l'ac- 
qua /òprafece  il  mio  d jiierio  t mi 
rìfoljil a fcìarlo  dormire  . Nel  far 
la  cantina  vi  trouai  vn  gran  nic- 
chione  tutto  foderato  di  condotti 
di  terra  cotta  piani , ne  ad  altro 
feruiuanOì  che  à condurre  il  caldo 
in  detta  jìufa\e  fotta  trouai  ilpia- 
noydoue  carni  nauano  li  antichi  fo- 
derato di  laftre  di  marmo  > e fotta  i 
à dette  laftre  vn  forte  lafirico  y e 
fotta' l lafrìco  erano  molti  pila-  ; 
Jlrelliy  che  lo  reggeuano  in  ariay  e 
tra  l'vno  e l'altro  vi  poneuano  '^il 
fuoco-yh  abbi  amo  trouato  carboni  e 
ceneri . Vi  trouai  ancora  vn  . : 
graffo  muro  foderato  ài  fogli  di 
piombo  con  molta  diligenza  in-  ' 
chiodati  con  chiodi  di  metallo , 

quat- 
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quattro  colonne  di^ranito  , waS 
non  molto  grande  ; mi  rìfolji  di 
murare  s^z,'i  cauar  Volta- 
te a man  finiftra  al  palazzo  de’ 
i Sannefij,  e vedrete  perla  fìra- 
da  gran  reliquie  di  dette  Ter- 
me, doue  era  vn  arco  chiamato 
della  ciambella  dalla  contrada , 
il  quale  fù  gettato  à terra  nel 
Ponteficato  di  Gregorio  XV. 

Seguitate  alla  piazza  e chie  fa 
di  fanGiouanni  della  Pigna_>  i 
Palazzo  del  Duca  Muti , palaz- 
zo dell’ Altieri  ; Piazza,  e chie  fa 
del  Giesù,  nella  quale  ammira- 
rete  la  magnificenza  della  fa- 
ll brica , la  fontuofità  delle  cap- 
pelle , lo  Iplendore  degli  appa- 
1 rati  facrijla  fagriftiaje  nella  ca- 
I fa  la  Libraria,  8c  la  cappella  dei 
M 2 San- 
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Santo  fondatore  > il  cui  corpo 
riiierirete  in  chiefa . 

Salite  il  Campidoglio  accre- 
fciiito  d’ordine  d’Innocenzo  X. 
di  fontuofa  fabrica  oiTeruaado 
nel  mezzo  della  piazza  il  famo- 
fo  cauailo  di  metallo  caiial- 
cato  da  Marco  Aurelio  Antoni- 
no fecondo  alcuni , c fecondo 
altri  da  L.  Verojfe  bene  molti  ha 
creduto  , come  teftifìca  il  Fui-  j 
uioj  eflcre  di  L.  Settimio  Sene-  ■ 
ro'.ma  è chiamato  dal  volgo , e ; 
dal  Bibliotecarioj  di  Collanti-  i 
no , forfè  , perche  ftaua  sù  la_>  I 
piazza  del  palazzo  Lateranenfè  ; 
Ibpra  vna  bafe  fatta  fare  da_>  i 
Siilo  Q^rto  fù  trasferito  qui 
in  Campidoglio  da  Paolo  III.  i 
l’anno  j 53o.fopra  vn  piedellal- 

lo 


OfermtA  Vì,  ipi. 
lo  (lifegnato  da  Michelangelo 
Buonaroti  e fatto  d’vn  pezzo  di 
fregio  deir  archkraue  dell^j 
Terme  di  Traiano  , perche  non 
fitrouaua  marmo  fi  grando  . 
Vederete  ancorale  fontane  j le 
fiatile,  colonna  milliaria, Trofei 
di  marmo , & altri  monumenti 
antichi.  Non  mancate  di  entra- 
re nelle  fianze  de’  SS.  Confer- 
uatori  nobilmente  dipinte  dal 
Caualier  Giofeppe  d’Arpino , e 
da  altri , & ornato  con  molto 
fiatile  antiche , e moderne  , di 
marmo, e di  metallo.  Ofleruan- 
do  la  fabrica  difegnata  da  Mi- 
chelangelo Buonaroti , il  corti- 
le, portici.e  fca|(SMjrnate  di  baf- 
fi rileiii,  fiatile,  & ifcrittioni . 
iPoi  andarete  nella  Sala  del 
M j Sena. 


ipi-  Giornata  Vi. 

Senatore  > che  lèriie  al  medefi- 
mo,  & altri  magiftrati  per  Tri- 
bunale 5&  in  elfa  vedrete  ftatucj 
& ifcrittioni  ^ & la  carcere  Ca- 
pitolina, il  tutto  fabricato  Ia_> 
prima  volta  da  Bonifacio  I 
ibpra  le  mine  degli  antichi  edi- 
fìci/. In  quello  lito  fù  antica- 
mente vna  Quercia  facrata  agl’- 
idoli dalli  pallori , de’  i rami 
della  quale  i Romani  ne  face- 
nano  tronconi  da  portarli  in_>  i 
mano , quando  s’accompagna- 
uano  coloro  , che  trionfauano, 
fpenzolando  con  ellì  le  fpoglie 
de’nemici  : Mi  perfuado,  che  li 
primi  Pontefici  per  abolirò 
quello  rito  delli  gentili  in-  | 
troducell’ero  il  portare  limili 
tronconi  nelle  nollre  ProcelEo-  I 

ni  > I 
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ni,  qual  vfo  fi  é cqntinuàto  con 
fe  proceflióne  del  Saluatore  La- 
teranenfe  nel  mefe  di  Agofto 
fino  al  Ponteficato ' di  Pio  V- 
come  ferine  Fui.  lib.2.  de  mon- 
te Caprino  ; e fi  é mutato  in_j 
ornarne  magnificamente  la_> 
ftrada  , per  la  quale  è portato  il 
Santiflìmo  Saerameto  dal  Som. 
mo  Pontefice  nell’  annua  folen- 
nità  fua,nel  Vaticano  > e forfe_> 
anche  nel  Laterano  quado  colà 
fi  faceua  d’  elio  laprocefilone  . 

Salite  nella  chiefa  d’  Araceli 
fabricata  nel  fito  dell’  antico 
tempio  di  Gioue  Ferctrio  j 
auanti  alla  quale  è vna  fcala  di 
lOQ.e  più  fc alini  di  marmo  ca- 
nato dal  tempio  diQmrino . 

Salirete  al  monte  Caprino  > 
M 4 altri'. 
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altrimente  detto  dal  volgo  la_» 
riipeTarpeaj  e qui  in  quella-» 
parte , che  ftà  dietro  al  palazzo 
de’  SS.  Conferuatori  à tempo  di 
Flaminio  Vacca  fcultore  difce- 
polo  di  Vincenzo  Roflì  furono 
canati  molti  pilaftri  di  marmo 
ftatuale  con  alcuni  capitelli 
tanto  grandi , che  in  vno  d’effi 
detto  Flaminio  fece  il  Leono 
d’ordine  del  gran  Ferdinando 
Duca  di  Tofcana  nel  fuo  giar- 
dino Pinciano  ; & in  detti  pila- 
firi  il  detto  Vincenzo  fece  d’or- 
dine del  Cardin.  Federico  Celi 
tutte  le  ftatue,  e profeti,  che  al 
prefente  fi  vedono  nella  fua_» 
Cappella  in  S.Maria  della  Pa- 
ce . Scendete  per  andare  in_, 
Campo  Vaccino,  c nel  feendere 

vede. 
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vcdercte  alla  ma  deftra  vtt  por- 
tico colonnato  ddf^ntìco  tem- 
pio della  Concordia  , gl’  orna- 
menti del  quale  ferine  Andrea 
Fuluio  , chepoch’  anni  prima^ 
andarono  nelle  fornaci  per  far- 
li calcina  . A man  liniftra  fi 
feorgono  tre  colonne  fcannel- 
late  nobilmente  con  loro  capi- 
telli e cornice, che  fono  reliquie 
del  tempio  di  Gioue  Tonante. 

più  fottofeotgerete  l’arco  di 
Settimio  Seuero,&:  alla  fiia  man 
liniftra  la  chic  fa  di  S.  Giofep- 
pe  , fotto  la  quale  é la  prigione 
Mamertinae  Tulliana,  dou€_> 
fletterò  carcerati  li  fanti  Pie- 
tro & Paolo  & infiniti  altri 
martiri,  confecrata,  come  feri- 
ne il  Fuluio, da  S.SilueftroPapa. 

^ Dicon- 
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Dicontro  à detta  prigiono 
flaua  la  ftatua  di  Marforio,  Ia_> 
quale  alcuni  dicono  efl'ere  la-* 
ftatua  del  Dio  de  Pomari,  oue- 
ro  di  Gioue  Panario  ; e quefto 
per  cagione  di  certe  forme  ri- 
leuatc  à guifa di  pane,  che  le 
fono  d’intorno , fatti  in  memo- 
moria  di  quei  panijche  le  guar- 
die del  Campidoglio  ( effendo 
di  ciò  in  fogno  ammonite  ) git- 
tarono  nel  campo  de  Galli,  co- 
me ferine  Liuio>&  Ouidio.  An- 
drea Fuluio  crede, che  fi  debba 
dire  J\Iar  Fluums  in  vece  di 
Marfonus,\ olendo  fignificaro 
la  Nera  fiume  non  lontano  da 
Roma,  il  quale  correndo  per  i 
fcogli,e  luoghi  precipitofi  met- 
te in  Tenere,  per  le  cui  acquo 

det- 
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detto  Teucre  viene  à crefcere^ 
e diuenta  nauigabile-Il  Marlia- 
no  vuolcjche  fiail  fiume  Rheno 
dicendonel  capit.  3.  del  lib.3. 
Ante  carceremTuUianum  iacet  » 
veluti  in  fcopuloìinarmoretvm  in- 
geni  fimulacrum  ’Rheni  JlaminiSì 
eius  vt  exijiimoycuìus  crinem  vn- 
gtila  equi Domitìani prernebat;ni- 
hil  enitn  impedir  quod  marmar eu 
Jìt  rcquui  tamen  fuerit  aneui  ■, 
cum  cippum  et  marmoreum  ftib-m 
ejfe par Jìt  credere  : Fu  chiama- 
to Marforio, perche  il  luogo  do- 
ue  ftaua,fì  diccua.Martisforum> 
nel  quale  era  il  Tuo  tempio>con- 
fèrcato  poi  inhonore  di  Santa 
Martina,poi  anche  di  S Luca--’} 
quale  « delh  Academia  degli 
Pittori  . Nel  leuar  detta  ftatua 

fiì 
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fiì  trouata  vna  gran  tazza  di 
granito>  quale  hoggi  lèrue  alla 
fonte,  che  ftà  in  mezzo  del  Ca- 
po Vaccino  per  beuerare  lo 
beftie, delle  quali  ini  fefaceua»^ 
il  mercato  trasferito  à Termini 
d’ordine  di  N.S  AleflandroVIL 
e fi  chiama  la  tazza  di  Mar- 
forio . 

In  detta  chiefa  di  S. Martina, 
chiamata  in  Tre  Fori  per  la  vi- 
cinanza dclli  Foro  Romano,  di 
Giulio  Cefaie,  òc  di  Augufto,  fi 
conferua  il  corpo  di  detta  fanta 
in  luogo  riccamente  ornato  dal 
Sig.Pietro  da  Cortona,  celebre 
Pittore  . Trono  nell’ Archiuio 
di  fanta  Maria  in  Vialata  atti 
giuditiari;  fatti  alianti  alli  Se- 
natori di  Roma  nelli  Pontefi- 

cati 
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cati  d’Innocenzo  II.  di  Eug.III. 
e di  Lucio  IH.  ne’  i quali  fi  fpe- 
cifica  la  loro  refidenza  con  que- 
lle parole,  pqfiti  erant  ad 
Martinam  ad  ìujliùam  difeer^ 
nendam . 

Segue  il  tempio  di  S.  Adria- 
no con  porte  di  metallo,  fabri- 
eato  anticamente  a Saturno  . 
Le  dette  porte  affai  mal  con- 
dotte , e deflinate  forfè  alla  li- 
quefattione,  fono  fiate  dalla_> 
Santità  di  N.  S.  trasferite  alla_> 
fua  Patriarchale  Lateranenfo> 
e confegnate  al  feliciflìmo  in- 
gegno del  Cau.  Borromini,  ac- 
cio l’adatti  alla  porta  maggio- 
re della  deua  Patriarchale_j  » 
vnendo  quelle  parti  habili , ri- 
gettando il  fupplcmento,  & or- 
nando- 
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nandola  fecódo  la  mente  di  Sua 
Santità . Credo  che  dette  Porte 
fodero  ilare  fabricate  daU’Impe 
ratori  & adattate  in  alcuno  del» 
i’antichi  tre  Fori  Romani, ch’e- 
rano  quiui , come  mi  riferbo  à 
proiiarc  con  altra  occafione,  fe 
bene  prona  fuflìciente  mi  pare 
,1’eflerlitrouate  alcune  medaglie 
nel  vano  delie  lallre  anteriori 
e pofteriori,  vna  delle  quali  di 
Domitiano  Imperatore  datami 
del  detto  Signor  Caualiere 
eia feguente  • 
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Qui  era  l’Erario  publico  > & 
alianti  à quefta  chiefa  era  vna_> 
colonna  anreasdalla  quale  prin- 
cipiauano  tutte  le  ftrade  d’ Ita- 
lia ; ò nella  quale  erano  fcolpi- 
te  le  inedefime . 

Più  oltre  fi  vede  vn  Portico 
colonnato  con  la  chiefa  di  fan_» 
Lorenzo  in  Miranda  de  Spctia- 
li  ; Fù  già  tempio  eretto  a Fau- 
flina&  ad  Antonino  Pio  fuo 
marito  . 

Alianti  à detto  Portico  fù  il 
tempio  di  Pallade,  quale  ferine 
va  Autore  innominato  (nella-* 
fuabreue  deferittionedi  Roma 
Stampata  in  Venetiaran.i  544. 
in  ottano  ) effer  fiato  demolito 
da  Paolo  HI. 

Appteflb  a qiieflo  tempio  fu 
l’arco 
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l’A,rco  Fabiano  eretto  a Fabio 
Cenfore,che  per  haiier  debella- 
ta la  Sauoia , fù  chiamato  FAI- 
lobroge  > e qui  gli  fù  eretta  vna 
ftatua  . 

Vicino  a qiieft*  arco  era  il 
puteale  di  Libone:  vogliono  gli 
antiquari/,  che  fi  chiami  Putea- 
le da  vn  pozzo  vicino  il  tribu- 
nale del  Pretore  fabricato  da-> 
Libone  : ma  perche  trono  qual- 
che difcordia  Ibpra  ciò  tra  gli 
fcrittori , vedete  Celio  Rodig. 
che  nel  difcorre  a pieno  nel  ca- 
pitolo 17.  del  lib.  IO.  k(6ì.  an- 
tiquar.  ; 

E in  quefto  campo  vn’altra_>  | 
chiefa  dedicata  a’  SS.  Cofmo  e 
Damiano,già  con  mura  di  tra- 
«ertini , quali  à tempo  noftro 

fono  I 
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lÒHO  itati  Iellati  per  la  fabricìo 
<ie  Taiit’  Ignatio  fondatore  del- 
la Compagnia  del  Giesù.  £ra^ 
prima  la  chiefa  tutta  fotto  ter- 
ra, ma  Vrbano  Vili,  l’ha  ridot- 
ta con  mailìccio  pauimcnto  al 
piano  prcfente,&  ornata  di  pit- 
ture , ^ nobil  fofiìtto  e d’  altri 
ornamenti . Vogliono  gli  Aiiti- 
quarij , che  qucAo  tempio  folle 
già  dedicato  a Remo , altri 
Romolo  > & altri  a Caftore  ^ 
Polluce.  In  vna  facciata  di  que- 
llo tempio  era  il  difegno  della, 
pianta  della  Città  di  Roma  con 
parte  de  gli  editti;  più  antichi 
di  quei  tempi  ; qual  pianta  ho<" 
ra  fi  ritroua  nei  palazzo  del  Du- 
ca di  Parma  : dall’  eiilienza  dà 
Lietta  pianta  in  detto  tempio  gli 
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fu  mutato  il  nome  i e chiamato 
Tempio -dell  a Citti,come  olTcrs- 
ua  ■ Bernardo  'Gammucci  nel 
primoiibro  delle  fue  antichità; 
lia  lapdrta  di  bromo  . . 

: Dopo  fegiiono  le  reliquie-^ 
deir  antichilSmo  tempio  della 
Paceifabricato  da  Velpafiano , 
doue  era  vn  arco  detto  diiLator 
nà  i'  e corrottamente  Ladrone. 

- Congionta  èia  chiefa  difauj 
ta  Maria  Nuoiia  j nellaquale  0 
CD n fèr na: in  no biliffim o ■ fep op 
ero,  il  corpo  di  S,  Frane efea  Ro- 
mana. In  quello  iito  credono 
al'CanùchiCidflc  là  Porta  Miigo^ 
niai  dell’'  antica,  Gitti- di  Ro^o^ 
lo  -XMegi’  orti  di  jqiiefto  raoiQ  ai 
ferifv  fi.  vieci»tìQ  .reliquie  di  due 
intrehi  edilic.fejch'àlcani  credoi* 

no 
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tioefiere  flati  due  tempi;',  eretti 
al  Sole  & alla'jLuna  i altri  alla-» 
Concordia  & alla  Pietà  ; molti 
alla  Salute  & ad  Efculapio;& 
altri  ad  Ifide  e Serapide . 

. Appreillb  à qucfto  fi  vedc-> 
Tarcó  di  Tito  "Verpafiano , che 
da  fcrittori  Ecqleiiaftici  vieiiu» 
chiamato  , Septetn  lucernarum  > 
dal  candelabro  , che  iuifi  vede 
intagliato , oltre  alla  Menfa_» 
chiam ata  dalli  Scritnuali  Varm 
Nella  volta  di  den- 
tro fi  vede  egregiamente  feolpi- 
ta  l’imagine  di  Tito  . Appres- 
so .à  queflo  in  quella  parte  del 
colle  Palatino^  chc.flana  sù  la-» 
via  facra>fù  il  tempio  idi  Roma* 
il  cui  tetto  fu  coperto  con  te- 
uole  di  bronzo  portate  al  tem^ 
N ^ pio 
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|)io  Vaticano  da  Honorio  Pri» 
ilio  Pontefice . 

Vfeite  {otto  di  detto  arco  da! 
campò  Vaccino  > & a’ndarete  à 
vedere  i!  primo  arco  a man^ 
dritta  erettb  à Cofiantino  Im- 
peratore j fono  in  eiib  baili  ri- 
iciìij  & akunc  ftatuede  aii  tefte 
furono  portate  da  Lorenzo  Me- 
dici à Fiorenza.  Oflerua  il  M ar- 
liano , Che  la  parte  fuperiore  di 
queft’  arco  fia  tata  fatta  co iL, 
reliquie  dell’  àteo  di  Traiano  , 
Si  troda  noùninato  in  qualcho 
autore  l’arco  di  Tralì . 

£ probàbile  òpetiione,  chc_y 
qui  ft afferò  fé  Curie  vecchie^ , 
doue  habitauano  li  SàcerdotL 
Àuanti  à queft - arco  fi  Vedo 
ya  framnicutd  dcHa  Metà  Su-' 
' • dau- 
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dante;qiule,fccoiido  aleunijcrjt 
vHa  fontana  per  fcruigio  de’ 
giuocatori , lòpra  la  quale  era 
di  rame  la  ftatua  di  Gioue»  la^ 
quale, perche  gittaua  acqua  in 
grand’  abondanza,  era  chiamar 
ta  Sudante. 

Hàuete  in  villa  il  fiiperbiili- 
mo  Amfìteatro  di  Tito  Vefpa- 
lìano  mezzo  disfatto,  chiamato 
ilColifeo»  più  celebre  per  li 
trofei acquiftati dai  SS.  M ara- 
titi, che  per  reccellenzadella^ 
fàbrica*  Vcderete,che  nelle  co- 
milTure  é in  infiniti  luoghi  fo~ 
rato, e,  fé  dentro  le  buca  oflfer- 
uaretc  bene.ve  ne  trouarete  vn  V 
altra  minore  , quali  rotonda^ , 
della  groflezza  d’ vnanoce  in_. 
, che  fèruiuà  per  il  perno 


N ì di 
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di  metaUojò di  acciaiojó  di  fer. 
ro , ehe  congiuiigeua  il  trauer- 
tino  ftiperiore  con  T inferiore^;, 
ofl'eruandofi  l’ iftclib  nell’  arco 
di  CGftarttino,&  altfoiic;  Onde 
credo  j che  ò per  iiigordigia_> 
delli  detti  perni,©  per  facilitare 
la  riiina  di  sì  nobile  edificio,  lia 
dato  Con  dette  buca  mal  trat- 
tato. Sarebbe  indubitata  qncda 
mia  opeulone,  quando  foibe  ve- 
ra r interpretatione  # che  dà  ii 
Cardinale  Baronio  à quel  Juo- 
go  deli’epirtoia  3 1.  del  lib.3. 
CaffiodorQ  con  qnefte  parole.» 
nell’  annodoq,.  0001.31, 
putas  peperei^ .barburas  aneli 
Jiatui-uquos  etiam  ìntrapetras  ai 
tmiyafitintìatque  pìumbum  reuttl- 
CaJJìodorus  eji  auóior . Lo? 

paro- 
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parole  di  CaHìodoro  fono  que. 
Ik:. , Aes  pratereat  non  minimum 
fonàtis-  ^ (juodfacillimum  direp- 
tionì  molli ffìmum plmnbum  y 
ornatu  mxeninm  reftruntur  eJJL^ 
fubldtayqua  auSìora  fms  feculis 
cùnfecrarunt . 

- Jl  primo,  che  habbia  trouaco 
hauer  concefi'o  li  faflì  di  qnefto 
edihu^  5 . fù  Teodorico  Ré  de’ 
Goci  ad  iilaijza  del  Popolo  Ro- 
mano .con  queitc  parole  . %axa 
etgo  , . qua  /ugge r itis , de  Amphi- 
tbeatrodonga,  vstufìaie  collapfa  »■ 
me  alìgutd  ornatili publico  iant-» 
prodyp  nifi  foLts  turpes  rutnas 
olì enieredicentiam  vobit  eorurriy 
imvfui  .diteniaxat  puHicos  yàamui 
iti'  murftrum  facìetn  furgat 
qmdnon poUji  prodejfe  y Jìiacet^ 
N.  4 Ma 
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MnS  Paolo  Secondo  tagliando» 
•quella  parte  j che  rifguardaSSi; 
Gio.^e  Paolo, impiegò  li  trailer»; 
tini  nella.fabrica  del  Palazzo  di 
fan  Marco , e fegticndo  il  Car« 
dinal  RaìFaelle  Riario  ne  fabri^ 
cò  con  i m ede  fimi  il  Palazza 
della  Cancellarla  à fan  I,orcn~ 
zo  in  Damafo , & il  Cardinal 
Farncf^  ^ che  fu  Paolo  III.  ) 
filo  palazzo  à campo  di  Fioro» 
rutti  edifici/  ddli  più  nobili, chV 
habbia  Roma  . In  quello  Coli» 
feo  à terapo  di  Andrea  Fuluio» 
che  viflè  nel  1540.  fi  rapprefen- 
tana  la  Paflìone  diN-  S.  Gicsii 
Ghrifto  . 

Da  quello  Colilèo  comin»> 
ciana  la  via  Labicana  * che  per 
ia  chiefa  di  S.  Clemente, poi  de‘ 
SS.  Pie- 
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SS  Pietro,  c Marcellino  andana 
fuor  di  Porta  Maggiore  à La- 
bico, terra  poco  difeofta  da  Ro- 
ma, che  fi  erede  fiahbgg^  detta 
ca  Yalmontone . 

Teiieteui  verfo  S.  Gio.  Late- 
rano,  che  vi  condurrete  all’an- 
tichifirmachiefa  di  S»  Clemen- 
te,già  fua  cafa  patema.  Se  e fa-^ 
machefia  fiato  luogo  fantifii 
cato  con  Talloggio  di  S.  Bama<- 
ba.  E degna  d'  efler  vifta  per 
conferuarlì  vn  ferraglio  di  mar- 
mo chiamato*  anticamento 
presbiterio  da  gli  Ecclefiafiici,' 
per  fcruigio  delle  Gappelle_> 
Pontificie.  Si  eonfcruanó  in_» 
e^  li  corpi  de  SS.  elemento 
papa^  Ignatio  Yelcodó  e marti-< 
re  , del  B.  Cirillo  Apòfiolò  de* 
Mora- 
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Moraui,Sehiauoni,eBoeiTii,cdet 
B,  Seruulo  paraliticQ . La  chiet 
fa  è goiiernata  dalji  Padri  del- 
i’GJfdine  di  S-Domenico . 

Salite  à man  de0r,a  fui  moia-r 
te,  (Eelip^e  vedret-e  l’antica  e de- 
nota chiefa  delli  fanti  Quattfo 
Cotonati  diftrutta  da  Henrico 
Secondo  Imperatore,  e.riftpra- 
tai  da  Pafchale  Secondo  ccJ 
PalazzOyOrnata  con  belliflìma-4 
Tribuna  dal  Cardinal  Millino:  j 
e quello  luogo  ftì  da  Pio. Q^ar-  ' 
to  con  miouafabrica  , e gran-  j 
diffima  fpefa  ornato  5 & am-  1 
pliato,  c melìbuigl’ prfani  & j 
orfane,  e fatta^la  ftrada  dritta^  I 
dallaport^d^la  qhiefaà  fsyu»  | 
Qioiiiyv  Lateranj>  ia  jqitefc*^ 
jppita  la_»> 

■ ' mag- 
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maggior  parte  de  gli  antiqua- 
ri; in  credere  , che  follerò  l’ha- 
bitationi  delli  pellegrini  : Hora 
vi  è il  Monafterio  delle  Mona- 
che e Zitelle  ordalie  . 

Più  oltre  pallata  la  vigna-» 
dei  collegio  Sahiiati  vedrete  à 
man  iìniftra  la  deuothlìma.» 
chieliola  diianta  Maria  Impe- 
ratrice , chiamata  nclli  rituali 
antichi  fan  Gregorio  in  Marti© 
dal  proflìino  arco  del  condotto 
dell’  acqua, creduta  M artia  . 

Di  qua  partiti  falite  per  Vna 
ftradeUa  vicino  à S.  elemento 
per  andare  alle  fette  Sale  , ino* 
go  hora  ferrato.  E comrauno 
openione  tra  grantiquari; , che 
le  lette  fale  ( che  tante  hora  fo 
ne  vedono»  fe  bene  fono  nono) 

folle- 
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foflero  ca  frelli  d ’acq  u edotti,  ma 
fi  Gammucei  vuole , che  lìano 
jniìtorco  Pifcine,  ò Ninfei,  nel- 
te  quali  fi  r accogli eflèrp  Tacque 
per  purgaruelc  : concorro  col 
Gammucei  à credere  T iftefib  , 
cioè  che  fodero  Cifterne  del 
Palaato  di  Tito  fabricatoui  fo- 
pra , nelle  quali  fu  trouato  il 
Xaocoonte  celeberrima  ltatua> 
che  horaiì  conferua  nel  Giar- 
cìinos  Vaticano  > la  quale  per  j 
autorità  di  Plinio  ftaua  nel  i 
detto  Palaas».  La  larghewa  di 
ciafeuna  di  dette  fale  è piedi 
dicirettc  e mezzo,  Taltezza,  do- 
dici,la  longhezza  é varia,  raa_>». 
doue  è m agpiorc,  abbraccia-» , | 
cento  trenta  lette  pi edi j li  muti 
diuifori;  fono  grolll  piedi  . • 
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la  pianta  cT  efle  e ftata  lèampa> 
ta  dal  Marliano  lib.  4.  cap.i'4» 
Contiittocio  entrandoii  da  vna 
ftanza  aJlV  altra  per  molte  por- 
te» le  quali  per  il  dritto  , e per 
traiierfo  per  ogni  banda  tra  di 
loro  corrilpondonò  in  manie* 
rajche  mentre  fi  iti  in  vna  pri- 
ma di  elle , fi  vedono  tutte  J’  al- 
tre  fei  per  più  porte^paflando  la 
yiiìa  per  il  dritto,  e per  trauer- 
io,molti  dubitano  dell*  openio^ 
ne  ludetta,pareìddo  ciré  limilo 
manifà:ttui  a folle  luperflna  per 
rfo  di  conferua  d’ acqua.  Nei 

II  J77.  fi  chiamaua  dalli  notari 
Capocie  : vi  condurrete'  per 
jwetìo  collejche  fi  cbiama  delle 
.-.arine,al  mdnafterio  delle  mo- 
»ache  della  Ptiriiìcatione,  & aì 

nobil 


2i8._  Gio'^n^ta  VI. 


nobii  ccmpio  di  S.  Pietro  in_» 
ViticolijCircondato  da  reliquie 
delle  Terme,  e palazzo  di  Tito, 
Kiuerirete  iud,  tempio  li  facri 
Vincoli  di  S.  Pietro  , vedendo 
il  Mose  con  altre  ftatue  del 
Buonaroti,pofte  nella  fepoltura 
di  Giulio  II.  la  quale  doueua-» 
efl’ere  molto  maggiore,  come  li 
legge  tiegl’  atti  di  Tom^Ub  Pa^ 
lazzi  Notario  dell’  Auditoro 
della  Camera  nell’  inllromento 
delle  conuentioni  fatte  tra  gl’-  ; 
eil’ecutori  di  detto  Giulio  > & il  j 
detto  Biionaroti , nei  cui  finc_>  j 


è di  fuo  proprio  pugno  la  Te- 
guente  promefl'a-  1 

(Ola  noto  à qualùque  perfona,  j* 
Odoni’ip  Michclagniolofchul.'f 
tote  Fiorentino  tolgo  à fare  là 
fepol- 
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ifepoltura  di  Papa  lulio  di  mar- 
mo da  el  Cardinale  Daginenfis, 
-c  dal  Datario  , e quali  fono  rc- 
ftati  dopo  la  morte  fua  fegui- 
tori  di  cale  opera,per  fedeci  mi- 
gliaia di  ducaci  d’oro  di  Game- 
ra,e  cinquecento  pur  limili  ; eia 
cópolitione  della  detta  fepoltn^ 

ta  a e^ere  in  quella  forma,ciad. 
fa  quadrq  ,•  che  li  vede  da  tre 
facqé e la  quarta  s*  appicca  al 
■miro,enólì  può  vedereda  facj 
tiadinazi  cioèlatel^a  di  quefto, 
quadro  a edere,  per  larghezza.» 
»a!-mi  venti. e alto  quattordici  » 
s Paltrcdiia  faecic  , che  vanno 
^etfo  el  muroidoue s’appiccaJ* 
Inietto  quadro,  annq  a eflercj^i 
»ail^3v5.  luuglie , e alte  pur  quat- 
m-djci;c  in  ogn’  vna.di  queft.c_y 


tre 
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tre  faccie  và  dua  tabernacoli , e 
quali  pofano.  in  far  vno  imbafa^- 
mcnto,  che  ricigne  adorno  el 
dettOi  quadro , e con  loro  ador- 
liatnenti  di  pilalèri  > d'archi  tra- 
ile,. fre.gio,e  chomicione  , come 
s’e  viftO’per  vn  modello  piccolo 
di  legno . In  ogn’  vno  de  detti 
fei  tabernacoli  và  dua  figuro 
maggiore  circa  vn  palmo  del 
naturalcjche  fono  dodici  figure 
e inaozi  a ognio  pilafiro  di  que- 
gli , che,  mettono  in  mezzo  c_>  ^ 
tabernacoli,  và  vna  figura  di  fi-  j 
mile  grandezza,  che  fono  dodi- • | 
ci  pilaftri,vengono  à eflere  do-  j 
dici  figuteje  in  fui  piano  di  fo**  i 
pra  del  fbpradetto  quadro  vie-  i 
ne  vn  chafhme  con  quattro  pie-  | 
4i,  come  li  vede  pel  modello.,  ^ 
i in 
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infoi  quale  a aclTere  il  detto 
Papa  lulio  j c da  capo  a aeflSre 
i mezzo  di  dna  figure,  chel  ten- 
gono folpcfo,  c da  pie  i mezzo 
di  duakre,  che  vengono  a eflere 
cinque  figure  in  fui  chalTono  » 
tutte  à cinque  maggiore  chel 
naturale. Intorno  al  detto  chas- 
Ibne  viene  fei  dadi , in  fu  quali 
viene  fei  figure  di  iìmile  gran- 
dezza tutte  a fei  aflederc  . Poi 
jiii  fu  quefto  medefimo  piano  i 
idoue  fono  quelle  fei  figure , fo- 
pra  quella  faccia  della  fepoltu- 
ra,che  s’appicca  al  muro,  nafee 
srna  chappélletta , la  quale  va_> 
alta  circha  trentacinque  palmi, 
iella  quale  và  cinque  figuro 

Faggiore , che  tutte  1’  altre  per 
lèrepiù  lontane  dall’  occhio;.. 

O Anco- 
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Ancora  ci  vi  tre  ftorie  ò 4i 
marmo, òdi  bron?o>  come  pia- 
cerà à fopradettì  Seguitori , in 
ciafcuna  faccia  della  detta  fe- 
poltiira,  fra  l’vn  tabernacolo  e 
l’altro , come  nel  modello  li  ve« 
de  . E la  detta  fepoltura  m’  o- 
brigo  a dar  finita»  tutta  à mie_> 
fpefe  còl  fopradetto  pagamen- 
to, facendomelo  in  «juel  modo, 
ebe  pei  contratto  apparirà  » in 
fett’  anni  ; e mancando  finito  i | 
fette  anni  , qualche  parte  della 
detta  fepoltura , che  non  fia  fi- 
nita, mi  debba  efi'er  dato  da  fo- 
pradetti  Seguitoti  tanto  tempo 
quanto  fia  poflìbile  à fare  quel-  | 
lo, che  reftain,  non  poflèndo  fa-  | 
re  altra  cofa]]  Il  cótratto  fudetro  | 
fu  IHpuIato  adi  d. maggio  1517.  ! 

é ftà  ' 
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e lU  rcgiftrato  al  fog.  p8.  del 
protocollo  di  detto  anno . E 
degna  quella  memoria,  per  os- 
seriiarfi  in  quell*  cminentilfimo 
virtnofo  , che  s’  alFaticaua  più 
perla  gloria, che  per  rinterefle. 

Alianti  à qiie^a  chiefa  fù  vna 
gran  conca , trasferita , corno 
ferine  il  Ferrucci,  dal  Giardinai 
Ferdinando  Medici  al  fiio  Giar- 
dino nel  monte  Fin  ciò  per  ac- 
compagnarne vn’ altra  di  grani- 
to , che  vi  fece  parimente  con- 
durre da  San  Saluatore  del 
Lauro  . 

Nella  piazza  del  medelìmo 
pempio  vedrete  vna  moderna  c 
©ella  chiefa  di  fan  Francefeo  di 
paola  fabricata  dal  collegio  de‘ 
frati  Minimi  eretto  da  Gionan- 
O a ni 


2 24-  Giornata  VI, 
ni  Pizzullo  . E più  à baflo  vixjr 
modcKno  Monafterio  di  Mo- 
nacho . 

Dopo  fcendendo  entrarcto 
nel  Vico  Scelerato , così  detto 
dalla  fceler^ggine  commefla  da 
Tullia  coi  paflare  fopra  il  cor- 
po di  fuo  padre . Qui  doue  ve- 
drete la  chiefadifan  Pantaleoj 
fù  il  tempio  di  Tellure.  Poi  an- 
darete  ad  vna  chiefiola  di  fant’ 
Andrea  pofta  nel  fito  detto  ad 
BuRa.  Gallica  dall’  oda  de’Fran- 
zefi  qui  accumulate,  come  feri- 
ué  y arronc , & dal  volgo  chia- 
mato la  Portogallo  : e qui  ve- 
drete il  vaghimrao  giardino, 
che  fù  del  Card.  Lanfranco,  poi 
del  Cardinal  Pio . 

In  quello  luogo  fermano  gli 
anti- 
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antiquari)  il  Tigillo  Sororio, 
che  era  vn  legno  traiierlato  Co- 
pra la  ftrada  per  purgare  il  par* 
ricidio  cómeflb  da  quell’  Ora- 
rio j quale,  dopo  rvccifione  de’ 
Curiati),  tornando  vincitore  * 
ammazzò  qui  la  forella.  Qui 
doue  era  vn  giardinetto  della.# 
chiefa  di  S-  Biagio , vnita  alla_> 
vicina  chielà  di  S-Pantaleo  del- 
la Congregatione  d’ alcuni  Sar 
cerdoti  fecolari,  li  quali  conui- 
uono  con  eflèrciti)  di  eh  ariti 
verfo  il  proflìmo,  furono  ritro- 
uate  molte  ftatue  & altre  cofe 
pretiofc,di  Marzo  dell’an.i  565. 
regiftrate  da  Lucio  Fauno  nel 
Iib.4.dellc  fue  Antichità, le  qua- 
li furono  portate  nel  palazzo  di 

O 3 qw 


226.  Oiornata  VI. 

Qni  fra  il  ColifeOj&  il  vicino 
foro  di  Traiano  pongono  gli 
antiquari]  del  iioo.  vn  Arco 
chiamato  Aurea? . 

Seguitando  vedrete  la  Torre 
de’Conti  fabricata  da  Innocen- 
zo Terzo,  pochi  anni  fono  più 
di  mezza  fmantellata , perchcj 
minacciaua  ruina;  e v'indrizza- 
rete  ad  vn’  antico  muro  fatto  à 
punta  di  diamati,ch’era  il  con- 
linÉ  del  foro  di  Ncrua.  Paflare- 
te  per  detto  ad  vn’arco , dou«_> 
à man  deftra  fono  tre  gran  co- 
lonne icannellate^  lopra  le  qua- 
li forge  il  campanile  della  pros- 
sima chiefa  di  S.  Balìlic  e del- 
la Nuntiata,  e dicono  eifere  re- 
liquie dei  tempii  di  Ncrua  Ce- 
fare,  fe  bene  altri  hanno  ferino 

che 
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che  detta  chiefa  fù  fabricata_>, 
da  Simmaco  Papa  fopra  1cl> 
ruine  del  foro  Traiano.ScriiTo 
Wattco  Silnagio  nel  Pontefica- 
to  di  Paolo  III.  che  il  luogoi 
done  ftà  S.  Maria  in  Macello 
Martyrum,  e quell’  anticaglia^ 
ò arco  del  Foro  di  Nenia  chia- 
mata corrottamente  l’ Arca  di 
Noè , fi  diceua  la  Palude  -,  Poi 
fu  detto  alli  Pantani,  efl'endoui 
ancora  molti  horti,  che  furono 
leuati  d’ordine  di  Gregorio  De. 
cimotera© , & fatteui  ftrado  » 
quali  fi  riempirono  d’edifici/ in 
meno  di  due  anni  nel  1585. 

Pafl'arete  almonafterio  delle 
monache  di  S.Vrbano  in  Cam- 
pocarleo  : credo  così  fia  nomi- 
nato  il  campo  della  piazaa  dal- 
O 4 la 
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la  nobile  famiglia  romana  de’ 
Leoni, leggendo  io  altrouc,  Ga~‘  ] 
rplt  Leonis  i Poi  à Tanta  Maria_>  i 
in  Campo  Carleo  i à gli  altri 
di  S.  Eufemia  delle  Zitelle  fper- 
fe  ; e dello  Spirito  Tanto  delle.? 
Monache,  e riufeirete  nella_> 
piazza , nella  quale  Apollo- 
doro  celebre  architetto  collocò 
la  fuperbiflìma  colonna  hifto- 
riata  con  ballò  rileuo  in  bollo- 
re di  Traiano  Imperatore.  La_» 
quale  c alta  128.  piedi,  e li  fale 
alla  cima  di  efla  per  di  dentro 
con  185.  fcalini.  Qui  é vna_> 
denota  chiel'a  di  S.  Bernardo , 

& vn  altra  di  bclliflìma  archi- 
tettura della  Madonna  di  Lore-  ! 
to  con  VII  hofpedaleperla  con- 
fraternità de  fornari. 

Potre- 
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Potrete  terminare  à S. Marco 
Papa , douc  fi  conferiia  il  iaO 
corpo  ; Oc  al  Ilio  palazzo  del 
quale  ferine  l’autore  della  vita_j 
di  Eugenio  Qiurtó  manoferit- 
ta  nel  Cod.  Vaticano  3754.  fol. 

3 23 . ili  quello  tenore  . 

Capitaneus  Stepbanus  de  Co~ 
lumnA  i ^c.  tnfirmxuit  fe  in  P^- 
laùo  EccltJtiX  fanSl't  marcì , ^c. 
Erat  autem  ilio  tempore  Palatinm 
fanSlì  Marci  humile  admodum—» 
^ angufìum  ddtficium  à quodam 
Jeanne  Presb  rom.  Peci,  orìgine 
Anagnìno , deprejjts  qnìbufdarrL^ 
forny  ibus fabricatim , ficut  in—» 
fuperltminaribus  fadptus  titulm 
indi  cab  at,quod  poftea  'Petrus  Bar- 
\bus  Ve  net  US  patricia  geUtis  ipjtus 
ÌEugenij  ete  forare  nefos  eìiis  Ti* 

tuli 
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tuli  Presb,  Card.  effeBus  à fitn-'  i 
damentis  magno  ^ fumptuofù  ì 
opere  conftruxh,  adeo,vtprifeort  \ j 
vrhh  Roma  ìngentibus  adijìeip  ■, 
non  ìmmerìth  campa  retur  iqui  eiid  i 
Auuncuìo pofi  annor  circher  sev’ùp,  \ 
quàrtus  in  Vontifìcatu  fuccedens  \ 
'9aulus  IJ,  appeSatus  veterìì\ 
tituìì  ae  prìoris  domicili j caritateì 
(ommonituiprater  Paìatij fabrh  I 
eam fquAm in  Pontile atu  compier-  \ 
fik  ò*  auxiheoharentem  S.Mar-  ' 
ei  BafiUcam  penè  vetnfiate  coU 
hpjam  ingenti  opere  rejlanramt . ì 
J^i  Vaului  Tertim  ♦ Icriue  Sii-  | 
u;^ÌQi  amptiauit^  atmitplateat  i 
(itrcumeifca  Marcum  ) idefi  ; 
eirea  Puiaiìtm  eiufdem^md  Pa* 
pdle.  Paìatium  rmneupauit  > prò  : 
dlf  im  tenere  mMÉàtorìum^  ok 

aeris 
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aerìs  falubritatem  ; ìtem  pontem 
à disio  Paìatio  vfque  ad  Capito-^ 
Unrnn  montem  à parte  alter  t-» 
monaJlerijS.  Mari<e  de  Ara  C<e~ 
li  fuit  conHrnxit  expenjìiima^nò' 
^ue  art  'tfido  mmufabrcfaSìunt-.» 
arttficts , ita  vt  vbi  pone  defiliti 
Palatium  ’vnumiquod parfem  car- 
pii rnontis , parte  nj  alter  am  capii 
Monafiery  fanSìee  Maria  de  Ara 
eatit  pi'o  fe  cxtruxit , qmdnotLj* 
fnodicum  vrhem  cxornat.  Carlo 
Ottano  Rè  di  Francia  venendo 
à iloma  habicò  in  detto  palaz- 
zo. Nell’  anno  i<554-  il  Sagre- 
do  Ambafeiatore  della  Ke- 
publica  di  Venetia  hà  nobili- 
tato detta  chiefa  con  hauer 
aperto  il  palio  in  dine'rfi  luo- 
ghi al  fole  , che  la  rende  lumi- 
• nofaj 
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nofa  ; con  hauer  compartifo  le 
mura  della  nane  maggiore  in_> 
diuerfi  quadri  ornati  di  ftuc- 
co  & hiftoriad  per  mano  di  no- 
bili pittori;e  con  hauer  rifatte.? 
le  cappelle  , e riiarcito  il  tutto 
nella  Tribuna  e nelle  nani  mi- 
nori . 

Nella  piazza  della  detta-» 
chiefa  verfo  il  Corfo  è vna  fon- 
tana con  bella  conca  trouata  in 
vna  vigna  à S.  Lorenzo  fuori 
delle  mura  , e poftaui  dal  Car- 
dinal Farnelè  in  luogo  di  vna-» 
maggiore  leuata, e condot- 
ta al  fuo  Palazzo . 


235- 
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SETTIMA. 

Dalla  Fiasca  dtS.  Jpoltt- 
ftareper  il  Monte  Vimini' 
ky  e ^trinale  M 

I^tEI  palazzo  del  Duca  AI- 
J^  temps  vedrete  vnalibraria 
pbiliffima  fatta  dal  Duca  Gios 
kngelo  j & vna  cappella  di  pit- 
tura,marmi,  fupcJIettile  facra_>» 
e fagriftia  rìcchiflìma;  & in  efla 
c riporto  oltre  à molt’  altre  re- 
liquie il  corpo  di  fant’AnicetD 
Papa,  e martire  . 

Vedrete  qui  vicino  il  tempio 
diS. 
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di  S.  Apollinare  col  Collegio 
<3ermanico>  che  habita  nel  pa- 
lazzo fabricato  dal  Card.  Pie- 
tro di  Luna, che  poi  fù  Antipa- 
pa col  nome  di  Benedetto  XIII. 
è rifabricato  dal  Card,  di  Roa- 
no . In  quella  chicla  ogni  fella 
potrete  godere  vua  fuauiflìma 
malica.  Poi  andate  alla  chiefa 
di  fant’Agoflino  fabricata  da_j 
fondamenti  dal  Card.  Tutaufo 
lal'aaao  1479.00*1  difegno  di 
Giacomo  da  Pietra  Santa  , 
Sebaftiano  Fiorentino , corno 
copiofaniente  & ornatamente 
hà  fcritto  il  p.  Ambrogio  Lan^ 
ducciafliinto  al  Vefcouato  Poe. 
érienfe  e fatto  Sacrifta  Pontifì- 
cio dalla  Santità  di  N.  S.  Ales- 
sàndfQ  VU.  nella  terza  giorna- 
ta 
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ci  4?U’  Origine  del  tempio  di 
5.  Maria  del  Popolo  ; E orna- 
:iflìma  di  ilatue , c pitture  cele-' 
jri  j arricchita  del  corpo  di 
fanta  Monipa , e di  altri  lantjl 
?on  Imagine  della  Madopna-'  ? 
iofigne,dclla  qnale  à longo  trat- 
ta il  detto  P.  nel  d^*^” 

to  luogo  : i>ì  qnefta  iinagin^^ 
par  che  li  paftl  in  ¥|vlih.ro  ma-? 
iiorcritto , che  è pella  libraria^ 
Vaticana  intitolato,  Chron.iche 
li  O iordanQ,.dQii^  fi  dice  , che 
ij  tempo  di  ^éonc  III.  Itnp.  e-? 
li  Gregorio  II.  P§pa  circa  gl’- 
anni  del§ig.  7^0-  emendo  i 
raceiii  andari  cop  grafia  arn)?^" 
ta  ad  aflediare  la  Cirtà  di 
llantinopol},  li  cittadini  prese- 
ro dal  monallcrio  di  S.  Maria.^ 
rima- 
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rimagiiie>quale, mentre  lei  an- 
cor viueua  5 S.  Luca  haueua  di- 
pinta j e portandola  proceflìo- 
nalmente  con  pregare , che  uo- 
leflè  aiutar  la  città  in  tanto  pe- 
ricolosa polare  no  fopra  l’onde 
del  mare , il  che  fatto  fubito- 
s’inalzò  la  tempeftaj  e turbò 
talmente  il  mare , che  tutte  le_> 
nani  de  Sarraceni  rellorno  affó^ 
date  e fracaflate . Q^-fta  me- 
defima  imagine  è fcritto  nell’- 
iftefle  Chroniche , che  lì  chia- , 
maua>Deduttrice, perche,  appa- 
rendo à due  ciechi  li  condull’e_j> 
alla  chiefa  > doue  miracolofa- 
mente  furono  illuminati: vedre* 
te  quiui  la  bellilfima  libraria-»  : 
raccolta  da  Angelo  Rocca  Sa- 
grilla  Pontifieip  per  beneficio 
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biblico , ;e  dot’ata  riccamente 
yerla  fuà  eonieruatione . 

- H Palazzo  del  ©rah  Duca^,» 
^uali  tutto- da  fondamenti  fa- 
bricato  da  Melchiorre  Copis 
Cardinale  d’Aleffandro  VI.  fù 
ài  Guidone  de  Caftel  Lotte  rio, 
joi  di  Giuliano  e Lorenzo  de’ 
Medici,  e da  quelli  venduto  ad 
Alfonlìna  Grfina  lor  madre  ncl- 
’anno  1509.  Il  fuo  lìto  è quali- 
ficato nell’ illrumcnto  di  quell’- 
dtima  vendita  così,  ^uodpala- 
\um  àkìtur  ejfe Jìtum  in  area,feu 
%lo  > quod  erat  quondam  haredu 
Mariani  SUphani  Franctfii  d^> 
Zrefcentys  in  repone  %,BuJìa,cbìj 
uxta  platea  vulgarìur  Lombare 
\orum  nuncupatam . Fù  rifabri» 
tato  r anni  paflati  dal  detto 
P Gran- 
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Gran  Duca  con  difegno  di 
Paolo  Marofcello  nella  Piazzf 
di  Madama  , co«ldetta  dalla-» 
figlia  deir  Imperatore,  che  ha- 
bitò  in  detto  palazzo*  la  voce:? 
fudetta Lombardi,  onero  Lon- 
gobardi, come  rcrinc  il  Fuluio, 
é corrotta  ; donendoii  dire  do 
gl’Enobardi  al  parere  del  Silua- 
gio  . Dalla  fua  parte  pofterio-  ; 
re  vedrete  le  ruine  delie  Terme  J 
di  Nerone , e di  Aleflandro  Im-  [ 
peratori , & la  denota  chiefa  di  f 
S.  Salnatore  detta  in  Thermis.  j 
La  chiefa  di  S. Luigi  de’  Franr 
zefi,  ricca  di  nobili  pitture , o 
fepolcri , la  cui  piazza  fi  chia.- 
maua  neH’anu  jopde’Saponari.  ' 
Il  Palazzo  del  Sig.  Prencipe 
Ginftiniano  ripieno  di  llatuej,  ! 

e di  1 


Giornata  VII-  239, 
iC  di  pitture . La  chiefa  di  iant* 
Eiiftachio  , che  molti  credono 
iìa  il  proprio  luogo , doue  nel 
toro  il  Santo  conia  moglie  , e 
irgli  ottenne  il  martirio  . 

" La  chiefa  di  Tanta  Maria  ib- 
pra  Miueruacol  Conuento  de’ 
prati  di  fan  Domenico  , ofler- 
uando  la  Cappella  di  fan  To- 
maifo  di  mano  di  Pietro  Peru- 
gino, ò,  come  ferine  il  Vafari, 
e Fran.  Albertino»  di  Filippo  de 
Lippi  pittore  Fiorétino;Ìl  Chri- 
ilo  conia  Croce  fatto  dal  Buo-' 
roti  ; la  Cappella  degli  Aldo- 
irrandini.  E venerando  il  corpo 
di  Tanta  Caterina  di  Siena  > e la 
fua  camera  nella  Sagriftia  traf- 
portataui  dal  Sig.Cardinal  An- 
tonio Barberini  Protettore  de,  i 
P a Dome- 
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Bomenicani  . Nel  fitodi  que^ 
fta  chiefa  fu  ii  Tempio  d’ Ifìde, 

La  chiefa  di  S.  Stefano  del 
Caceo  de’  Monaci  Silueftrini . 
La  chiefa  e monafterio  difanta. 
Marta.- 

II  Collegio  Romano  dìcon- 
tro  al  Palazzo- del  Duca  Sai* 
uiati. 

La  chiefa  collegiata  di  Tanta 
Maria  in  Via  lata , albergo  già 
de’  fanti  Pietro,  e Paolo,  Luca, 
Martiale,  Marco,  e d’altri, nella 
quale  in  nobil  cappella  fabric'a* 
ta  dal  Caualier  d’Afti  fi  confer- 
ua  rimagine  della  Madonna», 
dipinta  da  fan  Luca  . Quieta-, 
vno  acro  antico  fatto  rouinare 
da  Innocenzo  Ottano  per  rifare 
la- chiefa  fudetta  . Di  quefta,, 

chk- 
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chiefa,  edeiraltre  di  S.  Stefano^ 
di  S.  Ciriaco  , e di  S.  Nicola  à 
quella  annetfe  & viiitc  hò  dato 
alle  Stampe  l’ anno  165  5 . vna-» 
copiofaWftoria . 

PalaEzo  degli  Aldobrandini 
fabricato^  fe  non  erro  > da  Ni- 
colò Areiuefcouo  Capuano 
Cardinale  d’  Eugenio  Quarto  » 
come  pare  accenni  il  Biondo» 
lib.j.  num,  80.  nella  Roma  ri* 
ftorata , ò pure  dal  Cardinale.» 
Agrienfe  cominciato  , e finito 
dal  Cardinal  Patio  Santorio  » 
che  lo  donò  al  nepote  di  Giu- 
lio Secondo . 

Quindi  andateuene  alla  Piaz‘ 
za  de’  SS-  Apoftoli  à riueriro 
nella  lor  Ghielà  i corpi  de’ SS- 
Giacomo  c Filippo  : e nella.# 
P 5 piaz- 
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piazza  vedrete  il  palazzo  del-  \ 
Conteftabile  Colonna , riftora»  j 
ro  , e poi  per  alcuni  anni  habi-  i 
tato  da  Martino  V.  & rifabri- 
cato  da  Giulio  IL  ex"  litteris 
’Principum  tom.x.pag.iéjp  & del 
Prencipe  di  Gallicano.Parimé- 
tc  Taltro  delli  Muti  coir  vaga_» 
fontana  fopra  la  porta  al  piano^ 
della  fala , & U palazzo  del 
Marchefe  di  GalTano . 

Salirete  poiperil  diuodc’Si- 
gnori  MoTara , e calarete  al  fìa- 
co  della  chiefa  di  lànta  Catari^ 
na  di  Siena  , dent»o' al.  cui  Mo- 
nafterio  é la  Torre  fabricataij 
da  Bonifatio  Ottano  nel  fito, 
doue  habitauano  li  foldati  di 
Traiano  Imperatore  , la-  quale 
perciò  fi  chiatnaua  Turrw  mili- 
tiarumo. 
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tianini  i poi  alla  chiefa  di  fan_> 
jQuirico  j de  alla  Madonna  de  i 
Monti,  do  ue  è il  Collegio  de’ 
Neofiti,  e cafa  dalli;  Catecume^ 
ni,  fabricati  nuouamcnte  dal 
Cardinal  dj  S.  Onofrio,  fratel- 
lo di  Vrbatto  Ottano . 

Salirete  per  la  Suburra  a ve, 
dereladeuoti^ima  e bellilHma 
chiefa.  di  fan  M artino  de’  M on- 
ti,e  il  monafterio  con  la  chiefa 
di  fanta  Lucia  in  Selci,,  e di  fan 
Matteo  in  Merulana,  ò in  Ma- 
riana, di  fanta  croce  in  Gieru- 
fakmme , e di  fanta  Bibiana_». 
Nella  vigna  vicina  à quella-» 
Chiefa  è vn  tempio  in  forma-» 
decagpna  , creduto  dalla  mag- 
gior parte  de  gli  antiquari;  la 
Bafilicadi  Gaio,  e di  Lucio  , 
P 4 edifi- 
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edificatagli  da  Augufto;mà  per 
non  efler  ftruttiira  di  Bafliica-*»  ! 
credo  fia  il  tempio  d’ Ertolo  j 
Callaico  fatto  da  Bruto , e det- 
toil  CallutioD  per  corrottiono 
di  Callaico  ; e non  di  Caio  o 
Lutioj  come  ferine  il  Fuluio  : fi 
Conferma  ciò  per  efler  di  mat- 
toni, che  di  quelli  teftifica  pii-  ' 
nio  nel  capit.14.del  lib.j  5.  efler 
fiato  fabricato  detto  tempio  * 
e per  eflerfi  ritrouato  in  detto 
tempio  riferittione  regiftrata-»  ; 
dal  Grutero  al  foglio  50.  nH.5. 
Alcuni  dicono  Callinico , o 
Gallaico  . Vien  cofi  detto  da  i 
Gallaici,popoli  della  Spagna-», 
delli  quali  trionfò  Giimio  Brm 
to,  che  vide  <?oo.  anni  in  circa-» 
dopo  la  fondatione  della  Città. 

Efe 
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È fe  bene  è vero,  che  Su  ctonio 
fcriue*  che  Auguft®  fabricafl'cj 
laBafilica  à Caio  e L«do  , tace 
il  fuo  fito,  ne  daeflb  fi  può  rac- 
cóglierejche  folle  il  tempio»  del 
quale  fi  ragiona  . Contuttociò 
dairifteflb  Plinio  lib.36.  cap.5. 
fi  raccoglicjche  in  quello  luogo 
detto  Bruto  haueua  il  Circo»ap« 
prefio  al  quale  fabricò  vn  tem- 
pio à Marte . 

V edrete  qui  gii  archi  dell’an- 
tico  condotto  dell’  acqua  Mar« 
tia,  che  sboccaua  nel  principio 
della  ftrada , che  va  à lauta  Bi- 
biana,  & il  luogo  fi  chiama  dal 
volgo  » Trofei  di  Mario . Anzi 
tutta  quella  contrada»  fra  detta 
chiefa,  & l’altre  di  S.  Eufebio  » 
e di  fan  Matteo  » fi  chiama  da_» 

gl’Ec- 
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grEcclefiaftici  Mefolaaaje  da_>  | 
altri  Mariaiiia  j ma  foiffe  ft  d.^uc 
dire  Martiana  dall’  cmiiìario 
deiracqua  Mania 

Vedrete  la  chiefia:  di  fa«t’'.Eu*'  ^ 
lcbio,&:  il  fiio.  chor©  incagliato  j 
egregiamente  di  noce  ::  E quaI-< 
che  controucrlia  tra  gli  anti-  | 
quarij,  Te  qui  fodero  le  Terme_j> 
di  Gordiano  Imperatore. 

La  chiefa  di  S.  Antonio  , nel 
cniMonafterio  è la  chiefa  vec- 
chia,chiamata  di  lànt’ Andrea^ 
in  Catabarbara,  con  vna  tribu- 
na antichiflìma  di  Mo falco  fat- 
ta da  Simplico  Papa  ; la  chiefa, 

& Oipcdaie  furqno  edificati, o 
(dotàtidal  Cardinal  Pietro  Ca.. 
poccixcome  ha  fcritto  il  Fanuc- 
ci  netìe  of  are  pie  di  Roma  , & 

io. 
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1©  nell’ elogio  di  quefto  Cardi* 
naie  nel  primovolatae  del  Cia- 
cone  . Patio  Santorio  Cardi- 
nale di  Giulio  II.  fabricò  il  pa- 
lazzo? c granari  vicini. 

' Auanti  la  chidafù  eretto  vn 
piccolo  obelifco  di  granito,  or- 
nato con  ciborio  foftenuto  da 
quattro  colonne,  nel  Pontefica- 
to  di  Clemente  Vili,  in  memo- 
ria  dell’  afloliitione  di  Henrico 
^^arto  Rè  di  Francia  net  1595  . 
qual  fii  intagliato  in  rame  , c_> 
dato  in  publico  da  Filippo  To< 
mallìno  neiran.i59é^. 

Diquà  paflarete  verfo  la  Su- 
burra per  Parco  di  Gallieno , 
eh’ bora  chiamano  di  S.  Vito 
dalla  contigua  chielà , & anda- 
isete:  all’  antico,  bello,  e denoto» 

tem- 
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tempio  di  S.  Praflcde  « eretto 
nelle  Terme  dì  Nouato,  nel  vi- 
co chiamato giàTateritio.  Eia 
eiìb  la  deuotiffima  Cappella-»» 
detta  anticamente  V Oratorio 
di  S. Zenone, poi  Orto  del  Para- 
di, fo  , & altrimente  S.  Maria  li- 
feera  nos  à poenis  inferni, fatta , 
C ornata  da  Pafquale  Primo 
Pontefice  , douetra  l’altre  reli- 
quie è la  colonna  , alla  qualo 
fiì  flagellato  Chrilto  Signor 
Nòftro . 

Dalla  porticella  vi  condurre- 
te nella  piazza  di  S. Maria  Mag- 
giore olì’eruandó  la  colonna-* 
trasferita  qua  dall’  antico  tem- 
pio della  Pace  da  Paolo  <^n- 
to  & la  facciata  di  Molaico  del- 
vla  Bafllica,  che  fì  crede  fabrìca- 

ta 
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ta  nel  proprio  luogo  j doue  con 
falfo  Culto  era  venerata  Giu- 
none Lucina . 

Dalla  parte  pofteriore  vo 
n’andarete  airantichiflìma , e_? 
deuotilfima  chiefa  di  fanta  Po* 
tentiana , pofta  nel  principio 
della- itrada  Vrbana  , detta  an- 
ticamente Vico  Patritio:fù  cala 
di  S.  Pudente  & Ronorata  con 
la  prefenza  di  S.  Pietro  Apofìo- 
lo . In  efla  goderete  la  ricca.» 
cappella  de’  Gaetanijnella  qua- 
le fopra  ràltare  e rapprcl’entata 
r adoratione  de’  Magi  in  balVo 
fileno  di  mano  deli’  Oliuieri-. 
Vicino  alla  predella  di  queft’al- 
tare  è vna  graticola  d’ottonoy 
lòtto  la  quale  è la  forma  d’vrtj 
Ollia  con  fegno  di  Sangue  per 
rilpet- 
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rifpctto  di  yji  prete,  il  quale  ce- 
lebrando dubitò  fe  in  quell’  O- 
llia  vi  fofl'e  il  vero  corpo  di 
Chrilto , e ftaudo  in  tal  dubio , 
roftia  gli  fuggi  di  mano,  e cad- 
de in  terra  lafciandoui  quel  fe- 
gno  . Così  hà  ftampato  Pietro 
Martire  Felini  nell’  anno  1 6 1 o,. 
tra  le  fue  antichità . E gouer- 
nata  da  Monaci  fcalzi  di  San^ 
Bernardo . 

Quindi  à drittura  arriuarete 
à fan  Eorenzoin  Fontt , che  fu 
fua  carcere  in  cafa  di  S.  Ippo- 
lito Caualiere  Romano  * hora_» 
nnonata  di  fabriche,  e di  culto 
della  Congregatione  de’  Corte- 
giani  j eretta  da  Vrbano  Vili, 
e perciò  detta  Vrbana . Di  que- 
lla chiefa  diedi  alle  Rampo 

l’an. 


Gi0mafa  Vlf.  a5i. 
Vm,i  5 25>.  vna  breue  hiftoria  la- 
tina. 

Da  quella  ve  ne  falirete  a S. 
XorenEO  in  Panifperna . 

^ E tradirioH'e  tìabilita  con.» 
rautorità  di  tutti  gli  antiquari/, 
che  in  quello  luogo  folle  arfo» 
llitoS.  Xorenzo  martire  i m£u» 
è incerta  J’  edificatione  della^ 
chiefa,e  l’ e ti  molo  già  del  fopra- 
nome,  in  Panifperna. 

Concorro  in  credere,che  do- 
po il  batteiìmo  di  Coftantino 
folfe  confecrata  vna  menjoria 
tanto  fegnalata , in  honore  del 
fanto  martire , quaranta  anni 
in  circa  dopo  il  fuo  martirio^ 
per  conformarmi  con  ropenio- 
ne  dell’Vgonio,  che  raccoglie.» 
da  i gefti  di  fan  Lorenzo , efl'er 

Hata 
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ftata  fatta  la  chiefa  poco  4opa 
il  fuo  martirio  : ma  tengo  per 
fermo  che  irei  felfo  : lecolo  di 
Chrifto  fofle  coivgrao  fplendo- 
re,  e deaotioae  venerata  j efla- 
minandofi  quanto  fcriuc  faiu> 
Gregorio  Turonenfé  tra  li  mi- 
racoli di  quello  fanto  martire_> 
con  le  feguenti  parole  al  fo- 
glio 4 1 .delM.  S.  Vaticano  485  4. 
Quidam  noflra  vrhis  religiofìis 
cleri  CHS  nobilis  famitia  . . -»o- 
mins  Qodefridus  m - adiuit  caput 
regnar wn  Romam  '--‘ò‘  diuertit 
in  cellam  Abbatìs  Humberti  con- 
fanguineiftà , qua  jìta  erat  fecus 
^ajilìcamrpretiofi  Lenita  Lamerh 
tijt  cuìus  cuflodia  penès  eundem 
Abbatem  erat  : Non  e^  autem—» 
qmmdicothajìlka  ip/a»in^ 
qua. 
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ftta facratijjtmum  eius  corpus  tu- 
mulatum  eji  ìCed  ncque  ea  » qua 
vocaiur  ad  Grati culam  ; nequt^ 
èpfa  > qua  Damajì  nun-upatur  ; 
ncque  ipfa^qua  Lucinp  : totquip- 
fe  Romf  in  eìm  homre  tempia^ 
habsntur.  Hac  vero  ^a^lieo—e 
paruo  quidem  opere , fed  non  vili 
pretto  condita  e fit  vtpote  qua  ca^ 
mcrh  vohùtur  Upideìst  ^ rutilai 
tota  diuerjis  metallìs , cb'  marmo- 
reo pammento^  In  qua  qutdem—f 
JiruBurat  we  p iri^s  Ìigneufì  nee 
j trabes  ,nec  aliud  eiufmodi  h be- 
tur.  T mente s emm  Romani 
I crebros  ^nisfragores  nulìam  ibir 
j dem  eè materiem  concejf  rt,  Uae 
igitur  Ecclefìa  omni  populo  Ro- 
maro  ftequentijjima  ejlt  ^ verte-- 
vahiiis  i quomam  ibidem,  in  amn 
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puUit  cnlìaUìm  liquor  ìlle  habe^ 
tur  , qui  fupsr  craticulam  ab 
Hippolyto,  luRino  de  eim  cor* 
por  e ixfnjfui  ejd . Itoc  thefauro 
nihil  earimputat  diues  Roma  » cui 
cujiodss  etiam  deputant  per  Jue* 
eedentia  tempora^  tales  > feilicet  » 
quorum  magna  prad/etur  au fio- 
ritasi ^c. 

Oflèruo  in  quefta  rclationo 
cinque  chiefc  di  S.  Lorenzo  in 
Roma.  La  primajdoue  ftà  il  Tuo 
corpo . La  feconda  -detta  ad 
Craticulam . La  terza  in  Da- 
mafo  . La  quarta  in  Lucina-». 
La  quinta,  nella  quale  fi  conlèr- 
uaua  vn’  ampolla  di  graflo  di 
fan  Lorenzo  . La  prima , terza, 
c quarta  fono  notifiìme  . La-» 
feconda  ad  Craticulam  hà  fcrit- 

to 
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^£o  il  Seuerani  efler  riftefTa  di 
Lucina , ma  dal  fopradetto  te- 
llo  appare  efler  diuerfa . La-» 
quinta  credo  fia  queftadi  fai%j 
Lorenzo  in  Paniiperna , poiché 
riferifee  T Vgonio  efler  iui  no- 
tato in  pietra , che  Bonifatio 
Ottano  dedicò  l’altare  della-» 
chielioletta  fottcrranea  neiran. 
1 500.  e pofeuici  lotto  va’  am- 
polla del  graflb  di  fan  Lorenzo, 
quale  verilimilmente  credo, che 
folle  quella,  nominata  da  detto 
S.  Gregorio . 

In  quanto  all’  etimologia  del 
fopranome,  Paniiperna , credo 
che  fia  corrotto , e che  lì  debba 
dire  in  Perpenna , ò Perperna  ; 
poiché  dall’ifcrittione  di  Petro- 
nio Perperna  Prefetto  di  Ro- 
Q^a  ma 
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ma  riftoratore  delle  Tefmcjr 
Coftantiniane  ( le  quali  feeon-  i 
do  aleiini  fi  fténdeuano  in  que- 
lla parte  dèi  Viminale  ) accen- 
nata da  Francefeo  Albertino , 
è riferita  dal  Fuluio,Mazochio» 
Marliano , e Grutero  ; 6c  da  vn*^ 
altra  ifcrittionc  di  Pcrperna_r 
moglie  d’Helpidio  trouata  iii_j^ 
quella  medefima  chiefà  , e rife- 
rita dalli  detti  Mazochio  , o 
Grutero  , raccolgo  , che  ò il 
luogo  fu  di  quefta  famiglia  j d 
la  chièfa  fù  edificata  dalla  me- 
dcfima>  dàlia  quale  hà  la  chkla 
prclò  il  Ibpranome  j dinotane!  a 
anche  ciò  quella  prepotìtionOy 
IN,  fignificatiua  del  fondatore 
della  ehiefa,  ò padronedclluo- 
gOj,  come  e iiotijflìmo  V 

JU 
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Xa  corruttela  del  fopranome 
è ftata  facile  ad  introdur fi  n<ei 
volgo  j per  qualche  accidente 
d’abbreuiatura , per  la  qualcj» 
fi  è mutata  la  prima  fillaba-»  * 
per  , in  Pan  ; come  é fucceffb 
i Franccfco  Albertino , che  hit 
intefo,  Qm,  il  Per,  Se  hà  lafcia- 
to  fcritto  nel  capitolo  de  Thcr^ 
tnis , della  Aia  Mirabilia . Ibi,- 
4em  {cioèia  Thermis  Conftani* 
tini  ) tnfraSio  lapide  marmorei» 
Vetromumiqiù penna  yrbis 
feSium  tilas  teparaJSe  legttur\ 
douendofi  dire  Petronium  ?£»•■:■ 
pennam  . Appare  va  fimilc  er- 
rore nel  cap.27.  num.p-  del  lib, 
S.  de’  vari)  trattati  criminali  di 
Tiberio  Deciano , il  quale  rife- 
rendo la  relegatione  di  Marco 
Ò t Per- 
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Perperna  , Confole  129.  anni 
auanti  la  venuta  di  Chrifto , 
fcriue  per  Perna,  <jnafi  che  la 
prima  iillaba  non  lia  vnita  al 
Pema.  Et  in  vn  antichiilìmo 
ordine  Rom.  della  Collegiata-» 
di  S.  Maria  Rotonda  li  di«L?  » 
Poliperno  . Del  refto  ^abitano 
in  quello  monafterio  Monache 
dell’  ordine  di  fanta  Chiara.^  ; 
e qui  mori  fu  l’ infocata  grati- 
cola S.  Lorenzo  i e paflò  al  cc- 
Icfte  regno  fanta  Brigida  Sucz- 
zefò  al  parere  d’  alcuni  Scrit* 
tori . 

£ openione  di  molti,  che  iii 
quello  luogo  folTero  già  le  Ter- 
me Olimpiadi,  dietro  alle.» 
quali  in  quella  parte  vcrfo  il 
Quirinale  furono  li  Bagni  di 
Agrip- 
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Agrippina  madre  di  Nerone_?i 
^ ver  io  la  Suburra  era  > fecon» 
do  akuni , il  Palazzo  di  Decio 
Imperatore  . 

Calarete  à fant’  Agata  delli 
Monaci  di  Monte  Vergine  , già 
da  Goti  rifiorata  e veuerata->  t 
poi  da  fan  Gregorio  il  Magno 
ridotta  al  culto  cattolico  : vlti- 
mamente  abbellita  con  nuoua 
fabrica  » e foffitto  dalli  Signori 
Cardinali  Francefco  , & Anto- 
nio Barberini , della  quale  gli 
anni  paflati  diedi  in  luce  l’his- 
toria  latina . 

E qui  dicontro  la  chiefa , o 
Monafterio  di  fan  Bernardino 
a màn  finifira  j & in  faccia  la-» 
Villa  degli  Aldo  brandini  ; più 
oltre  è ia  chiefa  > e monafierio 

Q 4 de’ 
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de’  fanti  Pomenico,  c i^ifto 
conimagine  antichiflìma,  e_> 
d^uoddì ma  della  Madre  di  Dio 
da  me  illuftrata  e difefa  coió 
op  iifcoli  ftamp  ad , 

Sete  nella  cima  del  monto 
corrottamente  detto  Bagnana- 
poli,  dalli  Bagni  di  Paolo  Emi- 
lio licuati  lotto  al  monaftcrio 
di  S. Caterina. 

Volt^c  à man  deftra  di  que- 
fto  monte  r che  è parte  del 
Qmrinale , & andate  à vedero 
la  chiela  di  lati  Silueftro  de’ 
Padri  Teatini  ornata  di  pittore, 
e fepolture  d’ huomini  illuftri , 
tra  quali  è il  Cardinal  Bentiuo- 
glio  , e Profperò  Farinaccio  : 
Nel  connento  di  qucfti  padri 
è nobilillìma  ìibraria  » e va- 

ghis- 
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gliiilìino  Giardino  , Quindi 
vfciti  procurarcce  di  vedere  il 
palazzo  del  Card.  Mazzarino 
fabricat©  da  Scipione , Cardi- 
nal Borghelc  fopra  le  mino 
4elle  Terme  di  Coftantino  Im- 
peratore con  architettura  di 
Flaminio  Pontio  , Gioaanni 
Vafantio , Carlo  Maderno  > o 
Sergio  Venturi;  venduto  à Gioi 
Angelo  Duca  Altemps  ; poi  al 
Marchefe  Bentiuogli , e da  am- 
bi accrefeiuto  di  fabriche  , o 
d’ornaméti  con  pitture  di  Gui- 
do Reno  » e d’altri  buoni  mae- 
ftri  : Al  medefimo  è congiunto 
vn  belliflìmo  giardino . , 

Nella  piazza  vedrete  duo 
gran  caualli  con  due  huomini 
di  ftatura  grande  di  marmo  » i 

qua- 


2Ó2.  Oiormta  VII. 
qEali  hanno  dato  iJ  nome  a qtie- 
fta  parte  del  Quirinale  di  Mon- 
te Cauallo  . Furono  in  qneft*_» 
piazza  trasferiti  dalle  detto 
Terme  per  ornamento  dei  pa- 
lazzo Pontificio;  & furono  feo!- 
piti  da  Fidia,  e Praflìtcle,  cho 
fiorirno  nella  fcoItnra,nei  fcco- 

10  antecedente  alla  nalcita  d’A’* 
|eflfandro  Magno . 

Calarete,  iafiando  alla  defira 

11  palazzo  Pontificio,  verfo  la-» 
città , Se  in  piede  della  fcefa^ 
trouarete  à man  dritta  il  Mona- 
llerio  delle  Vergini , & à mano 
manca  1’  altro  dell’  Humilità 
lotto  la  cura  dell!  Frati  di  fan^ 
Domenico . 

PalTareee  alla  chiela  di  fan_> 
Marcello  nei  corromuale  fu  gii 

cafa 


Giornata,  Vlì^ 

calfkdi  S.Xuciaa»  douc  morì 
S.  Marcello  Papa  condannato 
dal  tiranno  alla  cura  de’  caual- 
li  in  quello  luogo . Apprèflb  è 
il  palazzo  de’  Cefi. 

Segue  la  piazza  diSciarra_>5 
doue  il  Prencipe  di  Garbogna- 
no  hà  fatto  rinouare  il  fuo  Pa* 
lazzo . Con  occafione,che l’an- 
no 1 5 87.  furono  canati  in  cflsu» 
alcuni  pietroni, ferine  il  Ferruc- 
ci al  cap.S.  del  lib.4.  dell’  anti. 
chìtà  del  Fui  Ilio  j eflet  nella  me- 
dema  fiato  l’ arco  di  Claudio 
Cefare . L’anno  1461.  cauan- 
dofi  di  nuouo  in  detta  piazza^ 
fiì  ritrouato  vn  pietrone  di  mar^ 
mo  col  principio  di  none  verfi  y 
che  furono  fuppliti  da  Gauges 
de  Gozacye  fiampati  nella  for- 
ni a 


^^4*  Ol&mata  VJT. 
uiàjche  vi  hò  accennata  nelIsLj» 
feconda  editioné  di  quefla  mia 
opefà_> . 

V’ indrizzarete  aM’ oratorio 
di  fan  Francefco  Xauerio,  & al 
fontuoib  tempio  dì  fanto  Igna- 
tio  fondatore  della  Compagnia 
di  Giesù  - Isella  ftrada  aperta_> 
auanti  le  dette  chiefe  v’  era  yn- 
altra  Fabricata  in  Sonore  di 
Antonio  Abbate , delli  Mo- 
naci CawaWdlenlì  , della  qua>*- 
le  cosi  ferine  il  Vacca,  Mn^i- 
còrda  ir’apia&zt  di  Schrra  t c-* 
ìa  guglia  di  fan  Manta  vi  eroLjt 
vna  poca  di  chìefitta  di /ant*  Aru* 
forno  molto  vecchia  : volenior/à 
fare  vna  tomba  i f caper  fero  gran 
fnafftcei  di  quadri  di  peperino  : ne 
trouorno  tanta  copia  t che  disfe- 
cero 


QìarnaU  VJT, 

itero  là  chtefa  vecchia,  e nt  fa* 
hricormvn  altra  del  guadagna 
di  detti  peperini  : in  vero  moflram 
tea  eferui  flato  qual  he  ed^fitia 
nobile . Speciilanda  fopra  que- 
fìò  fito  ho  creduto  , che  quiui 
fi  fiendeflè  la  Villa  publicaLj  » 
eh’  era  vn  gran  pala2zq  , nel 
quale  s’alloggiauano  gl-Amba- 
feiatori  de’  popoli  inimici  » a i 
quali  non  fi  permetteua  il  ri» 
certo  nella  città  : Polche  con» 
fideiandofi , che  quefta  cra*> 
l’eftrema  parte  dei  Capo  hfar- 
tk)  verfo  il  Campidoglio  , nei 
quale  è fituata  detta  Villa  da_> 
Varroncje  che  qiiiui  èrano  i 
Septi , apprello  li  qnaU  fi  rac- 
coglie da  Cicerone  elTer  fiata-* 
fàbrkata  la  medéfimà  f con.» 

l’auto. 


z66,  Oiormu  VFT. 
rautorità  de’  quali  fi  mu©uc_» 
Alelfandro  Donato  à dire,  nel 
lib.j.  cap.i^.della  fua^RotnìL^> 
Epcìjtimo  VtUam  puèUcam  eo  lo^ 
co  fttam  » qui  à Foro  Qolumna  » 
cui  oUm  vicina  fiptA  vevfus  Pan- 
th-eon  baud  longe  abejìet  3 paro 
che  il  tutto  s’ adatti  à detto  fi- 
to  3 fopra’  I quale  è fiato  fabri-? 
eato  il  Collegio  Ronaano  coru 
la  chiefa  di  fant’Ignatio  fon- 
datore  della  Cópagnia  di  Gie- 
sii  . Seguite  poi  à fan  Barto- 
lomeo de’  Bergamafdii , aiian^ 
ti  al  quale  é vn  obeli&o  inta- 
gliato con  caratteri  Egittiaci . 

Pili  oltre  in  quefìa  firada  fti 
il  Seminario  Romano  d’alunni, 
e conuittori , gouernato  dalli 
padri  QiefLiiti.  Da  quefto  vi 

con- 


GtoPnatA  VII,  ^6j. 
cendurrete  alla  piazza  deJla_> 
Rotoiida>  nella  quale  é vna_» 
fontana  fabricata  4a  Gregorio 
Deciinoterzo  & vn  bel  vafo  di 
porfido  , che  feruiua  per  laua- 
re  gli  antichi  Romani  nelle  ftu- 
fe  > ò Terme  ; & vno  fimilej 
ferine  Guglielmo  Choul  nei  fuo 
difcorfo  delli  Bagni  antichi,  es- 
sere nella  chiefa  di  S.  Dionifio 

10  Francia  . Qui  vedrete  il  fa- 
laofiflìmo  tempio  detto  da  gli 

I antichi , il  Panteon , bora  di 
j fanta  Maria  Rotonda  : fù  pri- 
; tnieramente  confecrato  dalla-» 

I gentilità  alla  dea  Cibele  , poi 
à Marte  • c Venere  . E ftiinato 

11  più  bello , & il  meglio  intefo 
j di  tutti  ; Il  fuo  Fondatore  fi 
! crede  Marco  Agrippa  ; e 1’  apr 

i 


2(58.'  Giornata  VII, 
no,  nel  quale  fa  edificato,  fò 
il  quartodecimo  di , Chrifeo  : 
per  oflèniatione  fatta  da  pert- 
tiffimi  architetti  fi’ credejche  il 
portico  fia  ftato  fatto  in  diuer- 
fo  tempo  dal  tempio  vedendo- 
fi  diigiuntoj^^auoro  dell’  vno 
dal  r altro  . ^j^ercoflb  4|]J;fid“ 
mine.  , e fi  abbruciò  T anno 
di  Chrifto  113  . e fn  riftorato 
da  Lucio  Settimiò  Scuero,  & 
Marco  Atirelio  Antonino.  Mi- 
nacciò ruina,  perla  fu  a anti- 
chità , e per  li  terremoti , nel- 
la cuppola ma  fù  riftorata-* 
« coperta  in  alcuni  luoghi-  di 
piombo  da  Eugenio  Qnarto  & 
anche  da.  feguenti  Pontefici  . 
OlTeruate  la  magnificenza  del 
por  dcQ  nella  «Qualità,  e groflez- 


Giornata  VIK  ' 
delle  colonne  » che  mirur&te 
col  palmo  Kom  ano  fono  gros* 
se  palmi  Tei,  e minuti  29.  là-> 
porca  di  bronzo  rifcoraca  da_> 
|>io  Qimto  larga  palmi  venti 
e minute  due  ila  larghezza  di 
tutto  il  tempio  cioè  il  netto  fra 
mttro , e muro  è palmi  194.  & 
altretanto  è la  fua  altezza  cipe 
dal  pauimento  hnfottbìl  labro 
dell’  apertura  di  fopra . Hà  vtì 
lume  foio  nella  pane  fuperiore, 
la  cui  larghezza  è di  palmi 
trentafei,  e mezzo>  la  giollezza 
del  muro , che  circonda  il  tem- 
pio è di  palmi  3 1.  Vedrete  la.» 
cappella  ai  S>  Ciofeppe  della.» 
Confracernità  de*  \ iituolij  nel» 
la  quale  fono  fcpolcri  d’huomi- 
ni  illuftri  ; vi  è la  cappella , 

R fepo^ 


^o.  Qìoynata  VII. 
fepcflttìta  dfRaffaélIéd’Vrbino? 
e finairriéiite  fàlutarete  vn’antia 
chiflìma  * t mitacolofa  imagi* 
né  della  Madònna  dipinta  daj> 
San  Luca , che  in  qtiéfto  tént>- 
pio  i ditte  à molti  carri 
di  f eliquié  de’  Santi) 

‘ ficonièfua. 


Gl  OR- 


G I O R N AT  A 

; OTTAVA. 

Da  Piàs^^a  Nicójta  alle^ 
Tarine  Diocletìane, 

COitjindate  il  voftro  viag- 
gio dal  Collegio  demen- 
tino eretto  da  Clemente  Otta- 
no nella  piazxa  Nicofia.  Poi 
andaretc  in  quella  parte  del 
Campo  Marzo  y doue  é il  pa- 
lazzo del  Gran  Duca  di  Tofea- 
na . Seguirete  al  palazzo  detto 
de’ Pallauicini;  doue  incontro 
all’  angolo  orientale  di  detto 
palazzo  giace  fotto  terra  vn_» 
o'belifco rotto  d’altezza  di  cea- 
R a todie- 


«7**  Giornata  VJTT, 
todicci  piedi , dei  quale  pari  a_» 
il  Marliano  nel  lib.5.  e voltan- 
do à man  delira  entrarete  nella 
fi;rada,  doue  é il  palazzo  dei 
Conte  Marefcotto  } e paflarcte 
à fanta  Croce  di  Monte  citorio 
Monafterio  di  Monachej  Al  pa» 
lazzo , e Collegio  de  i capra- 
nici  > nella  cui  piazza  e la  chic- 
fa  di  Sv  Maria  in  Acquiro^doue 
èla  cappella  di  Oratio  Ferraci 
dipinta  da  Carlo  Venetiano,  et 
r Annuntiaca  dell’  altare  dai 
Cappuccino  : alla  medelìma  d 
amielTa  la  cala  de  gl’Orfani,  c_> 
collegio  Sahiiati. 

Andate  in  piazza  di  Pietra-» , 
che  fi  dourebbe  dire  de  i Preti, 
come  ferine  il  Fuluio,  dall’Os- 
pitio  de’ poueri  Preti , quali  G 
alimen- 


Giornata  Vili*  47? 
alimentauano  qui  nell’  antico 
edificio  ornato  con  grofle  co- 
lonne fcanncHate  che  credefi 
folle  la  Bafilica  di  Antonino 
lmper;atore  t fé  bene  il  Marlia- 
no  Io  nega;  bora  vi  lì  conferua- 
no  monache  fotto  la  cura  degli 
orfani.  Inquefta  piacza  pari- 
tneote  à vna  chiefa  detta  gii  » 
fon  Stefano  in  Trullo  , forfè  da 
vna  cuppola  del  tempio  di  An- 
tonino Pio  j la  quale  hoggi  li 
i chiama  fan  Giuliano  della^ 
i Compagnia  degli  Albergatori; 

S ma  prima  fù  parochiale  , e poi 
; delli  Religiofi  della  mercede^ 

I traportati  à S.  Francefcaà  ca- 
j po  delle  caie . 

Più  oltre  vedrete  l’olpedalej» 
de  i mi  feribili  pazzi  j e feguen- 
!|  R 5 do 

ì 


ì74-  Qìofnata  VJJJ. 
do  verfo  pia2Z4  di  Sciarra  tra- 
pafl’arete  almoiiafterio  di  S.Ia- 
éomo  delli  Moratti  j poi  all?uj 
piazza  della  fontana  di  Treni , 
così  detta  ó dalle  tre  boccho» 
per  le  quali  sbocca  l’acqua  » ò 
da  tre  ftrade , eh’  erano  in  que- 
lla piazza . Ma  fe  hò  da  dirc^ 
la  mia  openione , credo  che  lsu> 
corruttela  del  vocafcolo  venga^ 
da luturna  forella  di  Turno,  la 
quale  qui  haueua  il  tempio . 
Ouid.i.Faft. 

Tuqmque  lux  eadem  Turni 
far  or  aderte  epit . 

H'tc  , vbi  f^irginea  campm 
obitur  aqm . 

Da  luturna  fu  detta  iotreglio 
cento  anni  fono,  poi  Treio , o 
Treni  fin  nel  fecola  prefeato, 

NeU’- 


I 

! 

I 


Giornata  Vili.  175. 
Nejlfanno  11643.  Vrbano  Ottar 
tto  £ece  fmantcJIare  T emiijario 
vecchio  deir  acqua  fiidetca  fex:# 
ucndofì  del  Sig.  Caualiere  Ber- 
ttino,  che  i’  hà  principiato  nel 
pref^nte  luogo , con  animo  di 
ridurre  à pcrfettionc  l’ppera-j , 
che  £n  al  di  d’hoggi  fì  dcfìdera. 
C^S:’  acqua  na£ce  nella  via.» 
Collarina  otto  miglia  lontano 
da  j^orpa  nel  Calale  chianiato 
Salone,  4ou6,edeHdf>iip  padro- 
ne il  Card.  Triupitip  creatura.» 
di  Leon  haueua  fatto  fabri- 
cafe  yn  gran  cafaipcqfo , e fat- 
toio ornare  di  fontane,  (lupchi, 
e pitture  di  Gip*  Maria  da  Mi- 
lano, Daniele  da  Vp^erra?  e di 
altfi  yirtuofi  artehcf.  fu  Ip  pri- 
ma volta  condotta  da  Agrippa. 

; . R 4 Dillrus- 


Oìoymta  Vili, 
Diftruflb  l’acquedótto  Caio  Ce- 
fare  , e fu  rifatto  da  Tiberio 
Claudio.  Fiì  di  nuouojrouinato, 
e da  Papa  Adriano  Primo  ri> 
nouato . Si  troua  efler  ftato  ri- 
ftorato  di  Nicolò  Quinto,  poi-; 
che  fì  leggeua  in  marmo  ornato 
con  l’arme  Tua  ^ancheggiata.» 
da  doi  altre  del  popolo  Ronu- 
Ko  la  feguentc  ifcrittione . 

N I C O L A V S V. 

P O N T.  M A X . 

Poli  illuftratani  iufignibus 
monumentis  Vrbem , 

DVCTVM  AQVAE  VIRGINIS 
vetuftatc  collapfum  fua  impen- 
fain  fplendidiorem  cukum  re- 
fìitui  oriiariqr  mandauk 
A . D I V I I E S V C H 11  I S TI 

M.CCCC.1MTPONT.SW  VII. 

Fu 


olmata  VTIl.  177. 

Fù  poi  di  nuòuo  diftrutto . 
Finalmente,  comunque  gracci* 
denti  Tuoi  iian  ftati,é  certo,  che 
la  -città  reftó  priua  dell’acqua-» 
fin  il  Pontificato  di  Pio  Quarto 
ti  quale  , penfando  di  ricondur- 
la, diede  la  cura  à Mario  Fran- 
gipane, Rutilio  Albertino,  Ho- 
! ratio  Nari,&  à Luca  Peto.  S’of- 
ferlè  vn  tal  Antonio  Triuifio 
condurre  à fine  l’opera  con 
44000.  feudi  . Fù  accettato  il 
partito  del  Triuifio  dal  Ponte- 
i fice,  e fù  priricipiata  l’ opera-j  » 
contribuendo  il  Papa  il  tcrao 
della  Ipefa , è T altri  due  il  €lc- 
roi  e Popolo  . Hauendo  il  Tri- 
I uifio  cottimato  à diuerlt  Pope- 
! ra , iiacquerQ  fili  bel  principio 
tra  di  loro  molte  ^itferenzej  » 
i ' 


278.  Giornata.  WHl* 
per  le  fi  fiifsrìtta  l’ope/aj  ' 
qnde  li  Reputati  .efpqfcro 
P4pa,  che  feti  lauqjQ pon  Ci  l§- 
iiaq^  al  T^iPÌlìo  ? nftil  fi  P^«-  I 
ua  condurre  al  fno  Jitc  . 
volle  il  Papa  rimouerio,  parejir 
dole  ingiufto , che  f hi  l’happpa  1 
cominciato  non  lo  cpdiièaflfe  ai  ' 
fine  j e foIamei|te  pomntaodò 
alli  Ppputati  > ch^  ftafi>ro  ocu- 
lati, af^iò  l’opaca  fi  finifle  pre- 
]fto,  e bepp  • js’i^rauo  già  confu? 
piati  li  a4o°9r  fcpdi  quando 
fuccedbla  tnorif  dt  Pio  Q^ar^ 
fo,  e non  fi  era  latta  più  della-^ 
inetà  dpU’ Qpera  . Fù  eletto 
Pontefice  Pjp  QuiniP,  che  vpIk 
SI  prol^pitla,  dandone  |a,  eura 
al  <Kardin.RÌfCÌ.,Qijp|èo  co  l’as*  : 
^^iftéia  Ffio>  e . 

Pope- 


Giornata  VUL  *79. 
l’opera  di  lacoipo  della  Porta, 
e di  Bartolomeo  Grotti  (eflen- 
do  già  miferamcnte  morro  il 
Triuilìo)  c con  la  fpefa  di  altri 
dieci  mila  feudi  canati  da  vna^ 
gabella  del  vino,  in  breue  diede 
fine  all’opera.Succeflè  nelPon- 
teficato  Gregorio  Decimoter- 
zojzelantiflìmo  anch’  egli  della 
publica  commodità,  e fece  fare 
conia  medefiraa  acqua  tre  fon- 
tane in  piazza  Nauona , vna_> 
nella  Rotonda  , vna  in  quella-» 
del  Popolo,  & vna  in  Colonna, 
oltre  à diuerfe  altre  non  così 
celebri  in  diuerfi  luoghi  della-» 
Città  tanto  publiche  , quanto 
prillate  j e molti  Lauatori  dala. 
uar  li  panni . Tutto  quello  con 
ià  modo  tenoto  per  far  il  detto 
Acque- 


^8o.  Giornata  Vili. 
Acquedotto  hà  fcritto  e ftam- 
pato  latinamente  il  detto  Luca 
Peto  . Scriuc  finalmente  Lat- 
tantio  Cortelìo  s che  l’acqua  di 
Treui  sboccaua  al  Palazzo  de* 
Santi  ApolloJi , con  quefte  pa- 
role . Aqua  Vìrginea  erat  » vbi 
nane  palatium  fanlforum  Apo- . 
jloiorum  fuh  §^ìrinali . 

Vedrete  il  palazzo  del  Car- 
dinal Carpegiia  , adattato  con 
di fegno  del  Cau.  Borromino  ; 

€ poi  falirete  à vedére  il  palaz- 
zo Pontificio  di  Monte  Caual-> 
lo,  cioè  ilanze,  Cappella,  Giar- 
dino e la  G alleria , che  la  Santi- 
tà di  N.  S.  Aleffandro  VII.  hà 
fatta  vagamente  dipingere  : Fu 
ridotto  in  ifola  da  Vrbano  Ou 
taiiOj_&  accrefeiuto  di  gran  fa- 

brica 


Giornata  Vllh  aSy. 
brica  verib  la  flra4a  Pia  dal 
medefioio  Aleilandro  per  c&m» 
moditd  della  famiglia . 

C^indi  vlcitiv’  imboccarete 
nella  ftradafudetta, che  comin- 
cia col  n^onafterk)  delle  Mona- 
che di  fama  Maria  Madalena_> 
deir  ordine  di  fan  Domenico 
verfo  le  q^uattro  Ftìntane  > e pes 
quefta  ilrada  ttonarece 

11  monafierio  delle  Monache 
Cappuccine  , fabricaio  done  f» 
il  tempio  di  Qmrino  , che  poi 
fri  Vigna  di  CeroBimo  Gemi- 
tio Auditore  della  camera  nel 
Ponteficato  di  Clemente  Setti, 
mo  fatto  poi  Cardinale  da  Pao- 
|lo  ferzo  ► 

j S.  Andrea,  doue  fi' ripofa  il 
corpo  del  B . Stanislao  polacco 
i col 


Gìorfiata  Vllt, 
col  Nouitiato  della  Gòmpagoi* 
di  Giesù,  nel  quale  è belliffimo, 
giardino  accréfciuto  con  la^; 
compra  dell’  altro  contiguo  j il 
quale  fu  prima  delli  Signori 
Baiidini,poi  del  Gard.  Cap- 
pone . 

L’Hofpitio  del-Ii  Padri  car- 
melitanifcalzi  di  Spagna  coil^ 
la  loro  chiefa, dedicata  ài  fanti 
Gioacchino  & Anna 

S.  Carlo  dei  Riformati  Spa-- 
gnoli  del  Rifcatto  , fabricato 
coningegnofoe  vago  difegno 
del  Cau.  Borromini. 

Qui  voltando  à man  delira^ 
trouarete  rhofpitio.delli  Rifor- 
mati Francefi  del  Rifcatto  cori! 
la  lor  chiefa  dedicata  à fan_> 
Dionifioi.  dopo  il-quale  é vii^ 
horto, 


ÙìnriHUt  viti.  28^. 

fii  là  ’ptìina— » 
volta  fementato  il  Sellerò  dà  vh 
Gt^có'di  Scié  i che  capitò  in_» 
Rótttà  tiél  Pontefìcatò  di  Cle- 
mènte VlII.e  fi  chiàmaua  l’hor- 
to  del  Greco  : Qmiidi  v’imboc- 
careté'  riel'v'icò'lOy  che  và  nella-» 
Vadlé  d>hQfeiriflky^  étìéfì  detta  dM 
• di' RòWèifò  chiainatè 
dòtte  è là  èfìièfa  bellis- 
anticliiffirtiàdi  S.  Vitài. 
té  fabricatà  nel  Ihògo^fnél  ijuà* 
le  Remòto  ftt^ Véiiérato  pel  DÌ6 
chiamati*  QhfriWo'  j^èif  l’appàsi 
rkìòneVèl^  fi  fanòléggia  di  lui 
^littffécèefiav 

' ‘Pitróltfé  é la  cMèfóe  tiionài 
ffério  de  i Mònaci  di  fan  Nòè^ 

1 ^tto  Fréfriofl*atenf<ìi  incontrò 
I àltàfqhaJé  è Id'éfiléÉi'&ll»  Ma- 
' donna 


ft84‘  Qiofnau  Vllf* 
donna  della  Sanità  de’  Fate  ben' 
Fratelli . 

Finalmente  arriuarete  nella 
piazza  i doiie  è la  guglia  leuata 
dal  manfoleo  di  Augufto  d’or- 
dine di  Sixto  V. 

Vili  tare  te  la  chiefadi  fanta_» 
Maria  Maggiore,  procurando 
di  vedere  la  SagrilUa  della  baii- 
lica  , e l’altre  due  delle  cappel- 
le diSifto  Quinto, c di  Paolo  V- 
oderuando  li  moiàiciiftatueiCO'- 
lonne,  pitture,,  e depoiki  fepol- 
crali  di  tutta  la  bàiilica  . 

Entrate  à gpdere  U ibntuoifb 
giardino  fabricato  da  Siilo  V. 
goduto  dalla  Famigba  Peretta, 
Se  bora  poiieduto  dalla  fami» 
glia  Sauclla,  dal.  quale  potrete 
vXcir€-nefIa.piaz2a  ^Ue  Xerrae 
Picele.* 


Giornata  VJÌÌ.  285. 
Dioclctiane , che  oflernareteJ 
fuperbiiEtne  , fabricate  dalli 
ChnfUat>i  di  ondine  di  quel  ti. 
ranno  > comiertite  poi  in  chiefa 
e monafterio  de’ Monaci  Certo- 
ifìni  A tempo  di  Clemente  Set- 
timo furono  qui  trouati  alcuni 
tapi  > e frammenti  di  ftatue  de 
griniperatori , alcuni  de’ quali 
furono  portati  inCampidoglio» 
& altri  mandati  à Fiorenza  . 

> Vedrete  li  Granari  publici 
■fatti  fare  da  Gregorio  Decimo-^ 
ItérzoiPaolo  QuiiitO}  & Vrbano 
lOttauo  ^ 

f la  chiefa  principiata  à fabri?- 
^re  con  elemouuc  nel  1610* 
con  titolo  di  S.  Paolo  per  cele- 
brarùiia  Fella  della  fua  Cpn- 
aerfione  > e per  reiìdeuza  delli 
1 S Padri 


Ghmats  Vili* 

Padri  Reformati  del  Carmine  > 
che  haneranno  d’andare  nello 
f arti  deir  infedeli  ad  attendere 
alla  loro  conuerfione  : Fù  poi; 
detta  cMefa  con  occalìone  ^U 
la  vittoria  di  Praga , chiamate 
di  S.  Maria  della  Vittoria. 

La  fontana  di  Sixto  V.  ab-  ! 
bellitadi  colonne  e d’  atrehi  da; 
tre  bocche  grandiilìme  » ornatai 
di  vaghi  fcogli  > fra  qnali 
rilenato  di  marmo  vn  Mose  >■ 
che  con  lzver§z  pereaote  vn^ 
iàilo  : l’acqua  precipita  in  bel* 
liilìme  conche,  fopra gl  argini;  i 
delle  quali  Sanno  qnaitto  Leo- 
ni di  marino  ,idue  de  qu^i  era^ 
no  prùiuneHa  piazza  della  Ro>.  i i 
ton^  di poe£do! bianco; gi’al-|  c 
trà  due  eterna  àiiati  delia  por*  1 1 


Giomatd  Viti.  287  . 
tOt  di  $.  Giouinni  Lacerano  : 
I Damandritu  6 y^e  in  baffo 
cikuo  il  Sacerdote  Aron  « ch4* 
I conduce  il  pof<)lo  airacq^ue  » U 
quale  prima  erdamò  canto  con» 
i ero  di  lui  e di  h4osè  Tuo  fratello 
per  vederfi  morir  di  fece»  Dall*- 
; altra  parte  fià  fcolpita  T biffo» 

^ ria  di  Gedeomedl  quale  guldan* 
dol’eff'ercito  al,  fonte,  fa  la  fcel- 
ta  de' Tuoi  Soldati.  L’opcra^^ 

; fu  fatta  in  {p  atio  di  tre  anni . 
j La  bella  cbiefa,  e monafferio 
I delle  monache  di  lànta.  Sufattx 
na  , accrefeiuto  dal  Sig#  Card; 

: Barberino. 

La  ebiefa.  di  fan  Bemaurdo 
j cofìièceafa  io  vna  botte  ,.ch'C> 

I chiamano»  delle.  Terme  }]>iode- 
ti^e,,deue  i anche  il  conuenco 
S a delli 


288.  Qìorhata  VIIT. 
delli  Monaci  di  detto  Santo  : la 
chic  fa  di  fan  Caio  Papa,  fabri- 
eatà  dà  Vrbano  oitauo.  La^  \ 
chiefa  della  fantiifima  Incarna-  i 
rione  delle  monache  delli  Sig; 
Barberini  r e l’altra  contigufLj 
delle^onache  Carmelitano 
fcalze  : e quindi  calarete  à ve- 
dere il  palazzo  delli  fud.  Barbe- 
rini con  portico,  e fc  al  a rie- 
chiflìmi,&fala  egregiaméte  di- 
pinta dal  Sig.  Pietro  da  Corto- 
na, & in  efl'a  potrete  vedere  la 
gran  libraria  del  Sig.  Cardinal 
Barberino,  S:  il  nobilillimo 
giardino  . 

Di  contro  a quello  palazzo  è 
il  collegio  Scozzelè , fabrieato 
dal  Sig.  Co  fimo  Quo  rii  Gentil’- 
iruomó  Fiorentino,  per  fu  a ha- 

bita.- 


Giornata  Vili. 
bitatioae>  comprato  poi  da-? 
Clemente  Otta4^o  per  cdiica- 
•tione  della  giouentiì  Scorze  fe , 
I ^ouernata  dalli  Padri  Giefuiti, 
Nella  piazza,  che  già  fi  dice- 
! ria  de  i Sforzi,  vedrete  lafonta- 
«afattadaYrbano  Ottano  con 
jdifegiio  del  Cau.  Bernino. 

Inuiateui  verfb  la  Madonna 
di  Coftantinopoli  ? e la  chiefa-» 
dell’  Angelo;  Cuftode  ; più  oltre 
alpalazao  del  signor  Cardinal 
Cori! aro- venduto  vldmamente 
i a D.  Olimpia  Pamfilij  ; poi 
per  la  piazza  della  fontana  di 
; Treni  al  connento  e chiefa  de’ 
Santi  Vincenzo  & Anàftalìo 
I fabricata  dal  Cardinal  Maza^ 
lino  con  difegno  del  Signor 
; ' S 3 Mar- 


4^0.  Ghrnata  Vili, 
M;irtin  Lo^ngo  > 6er  airaltragià 
de’  Crociferi^uaii  ef&ndo  fta» 
d rflinti , é itata  conceCa  dal*» 
la  Santità  di  Móftro  Signore 
AleflandroVll.  per  il  nottitiato 
della  Religione  de’  miniftri  dei- 
rinfermi  : palazìso  del  Ductu» 
di  Cere  ; chieia  di  lauta  Maria 
in  yia,doue  è vn  Imagine  del-  ! 
la  Madre  di  Bio  miracololÌL>  $ ; 
& il  conuento  de’ Prad  Semiti:  i 
poi  in  piazza  Colonna  vedre-  I 
te  la  colonna  coclide  d’  Ad»  ^ 
tonino  Imp^eratore  • nella  ^ua- 
le  potrete  falite  9 & d alta  xyd. 
piedi  de  M ineerioraaente  aod.  I 
Icalinì  , squali  riceueno  lumo  | 
da  5<$.  feneftrelle  . | 

Nella  medelìiiMl  piataa  é la  i 
chiefa 


Qiormta  Vili. 

Ghiera  di  fan  Paolo  deili  Pad» 
Barnabiti  ; la  Madonnna  del- 
la Pietà  de’  (Pazzi  t;  il  palazzo 
de’  Bufali  > de*  Veralli  * do 
gli  Aldobfa»difli  » & ^ncho 
vna  bella  fontana  fatta 
fate  da  Gregorio 
XJJl. 
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GIOR- 


G IO R NATA 

K O N A . 

t>a  pia^^a  Kìco/ìa  allt^ 
Potrte  del1^opolo,i  è 
Tinciam. 

PA.flato  il  Collegio  demen- 
tino andarete  à vedere  il  pa- 
lazzo del  Prencipe  Borghefe  à 
Ripetta  con  fcala  à lumaca  di 
Bramante  ,•  c.  pitture  del  Ca- 
puccino . , . 

La  chiefa  di  S. Girolamo  del- 
li  Schiauoni  fabricata  nella_> 
contrada  mà  de’  Lombardi  j c 
Schiauoni  , che  perciò  fi  troua 
nominata  Lombardia  > e Schia- 
uonia. 


Qiormta  IX.  293. 
UoHi&>  qi^efìa  contrada  heb< 

be  il  Card.  Cibo  vn  palazzo  con 
giardino,  che  nell'anno  1533. 
adi  27.  Ottobre  fù  venduto  à 
Sigifmondò  Chili;  il  quale  pos- 
sedeua  anche  fiiori  della  porta 
del  popolo  nel  luogo  detto 
Monte  di  S.  Valentino  vna  vi- 
gna vendutaglida  Paolo  C*ipi-' 
iucco  Auditore  della  RotaRo- 
mana_j . 

La  cbielà  ol]>edale  dì  fan 
Rocco  fabricati  nel  Maufoleq 
di  Attguiió  .1  L 1 L 

V Di  queRo  Maufoleo  fe'ne  ve- 
dono le  fondamenta  nella  riua 
del  Teucre  , & li  fnoi  veftigi  for 
no  in  piedi  dietro  la  chiefa  di 
Rqcco  nelle  cafe  dc’  Signori 
Spdcjfini.  Raifl.queftQ.  fpatio 
■ vn 


aP4’  Stornata  ì%. 
yn  boAro  41  tjcioé  piop» 

pi , cfe«  ditto  il  4omc  àHiL* 
contrada  » aUa  cbkÀt , 8c  aUsl^ 
porta  dei  Popolo  $ fé  bene  altri 
crederlo  ) che  la  portale  cbicAi 
Indetta  Aa  ftata  coéì  detta  dat<- 
la  Sequenza  del  Popolo  • 
Trotto  in  Glouaflni  ViHaitl 
lib.  5.  cap.  4.  che  lì  ftomaoì 
nell’  anno  di  Chrido  i i^.oac* 
ciorno  di  Roma  li  Colonneii  » 
c disfecero  vn  antica  loro  for- 
tézza chiamata  TAgoftadaquaio 
le  fi  dice  > che  fece  fare  Cefare 
AngùRo } credo  s*  intenda  del 
Maufoleo  fiideeto  hauendo  lo 
lettonelli  priuileg^  di  S.Rocco» 
die  V*  c fiato  ibpra  fiibricato  » 
diiamarfi  col  ritolód' Agofta-» 
«MiSaiKlic  SrltflftoomoTcfeo 

hora 


iX. 

liora  ii  dice  deirjiKUfaMti  * 
iftefib  lifauibileo  chia. 
maio  palazzo  Piindaiio,4^in^ 
tiflòiiabitò  Selii^irio  » conte  fi 
ì hà  in  Anafiafìo  Bibliocecaisrà 
! ' nella  vka  dì  Silnedo  Papa } <_» 

' ^ ditfe  pótciano  dalla  farai^a 
Pància  \ « detto  Paiazso  fii  to* 
i ninaco  d^  Teodorico  Ré  degl’* 
ORrogot^e  li  marmi  madati  à 
I Raoéna»  come  ferine  il  Fuluio» 

I Troncete  la  cMela»  che  fò 

I gii  dà  S.  Maria  di  ix>reto  della 
I ftattone  Picena  » che  peF  ede» 
i traimigratai  S.  Giouanni  Meis 
catello  » é refiata  per  citko  del» 
la sdtiiHma  Vergine  dì  Reggio. 

Segne  il  palmo  de’  Gappo» 
m ; poi  aUa  riaa  d^  Tmtere  d 

de*  Mi» 
racolij 


Giornata  JX. 

màcoli , così  detta  dà  vn  imagi- 
nc,  la  quale  adì  20.  Giugno 
15  25.  fn  nella  mura  della  città 
trouata  in  vii  luogo  fumofo  , et 
aicuro. 

Entrarete  nella  piazza  del  Po- 
polójf detta  già  del  Trulla/ nella 
qriiale  à tempo  di  Clemente  Sèt- 
timo £ii  principiata  à fmantel- 
lare  vn  antica,  e gran  fabrica_» 
i guiladi  vn  gran  quadro  alto» 
e malficcio,  ch’alcuni  diceuano 
fofìe  il  fepólcro  di  Marcello  ; 
ma  nel  ponteficato  di  Paolo 
Terzo  il  fcriùe  dagl’  antiquari/ 
di  fuo  tempo,  v’ era  vn  gran., 
raafficcio  de  Tallì  aflai  alto  da_i 
terra,  rouinato,  ehe  fu  fpianato 
d’ordine  di  detto  pontelico . 
Fu  quellà  piazza  arricchita  dtL» 

Gre-» 


Giornata  IX.  i9J* 
Gregorio  XIII.  di  Fontana  <lj> 
fontanile  eon  l’acqua  Vergine  3, 
e da  Siilo  V.  di  vna  Guglia  ea- 
nata  dal  Circo  Maflìmo  . 

Hauete  in  villa  la  deuotifliitìa 
chiefa  di  S.  Maria  del  Popolo  , 
ma  prima  d’entrare  douetè  fa- 
jpcrejch’eflendoli  nafeofto  Ne* 
pone  Imperatore, per  sfuggirò 
l’impeto  del  Popolo  Romano», 
ìnella  villa  di  Faonte  fuo*  liber- 
to, la  quale  ftaua  quattro  mi-^ 
glia  difeofta  da’llà  Città  , tra  le 
ftrade  Salata  e l^othentana,cjti’'^ 
alcuni  credono  lia  il  Calalo 
Chiainarb,  la  Sèrpeniària, il  ^na- 
ie fù  vehdutò  Àpll’’ arino  ’ 15  20. 
lai  Sig.  Antonfo  de'  Rnfàti  alli 
-iglioli  di  AgolViffo  Chigi  d’e- 
terna me  moria  j^  Ct'hosà  © posi 

scdii- 


GhrnatA 

cUUa  FiStniglia  Spadai 
& la  detta  villa  eiTendb^i  lo  (ee.- 
letatf)!  con  le  proprie  mani  ve- 
cito  > fù  lepoItQ  it  Aio  cadauera 
mi  A>pradglA>  del  colle  chia- 
tnato  deglHortolù  nel  qualcjj 
era  11,  fepol ero  della  famiglia^ 
Domitla^in  vn  vafo  di  porHd<a 
coperto  con  ara  <il  marmo  dì 
Xittna  »,&  attorniato  con  orna-- 
menli  di  marmo  Ta Ao  da  Hglòr 
AleAandcia  Aie  nurriciie:^ 
da  Atre  Aia  cancidùna  con;  di 
iè^ience  Epitaffio 

cisM  ; 

1 NIEROHUiC^SAIUS  | 
GERMANICI 

DIVI  AGySri.  EROMfiPc  I 

ftAUlHC  AVGVSSaUS  Qy^ABITOajf  I 

QneA*  efàti^o.  « regiArato 

Grut;^- 


Ohyaté  tgff. 

nn.^  & iaJ 

vaa  r^iccoltad’  di  Pie^ 

Leon  GaTeUa  » che  mi  ritrettia 
tnanorcricca  t doue  ftà  ttotatd» 
come  fcgwe  f j»alhiafrìdtmar- 
mdre9^9  Ì»  pedi  GapftoHjp^rt*- 
ter  iefefuieré  ^atgt$fi9mm  # fcHi» 
eeP  Je  M9nfe*^ui  Mcitur  l*Aufia. 
\ (ehè  V Au^&A}  ordinato  prò 

rmtfurh  t w fm  fuh  fmdcrtm 
Ntroràs  Nella  fem  ddlej 
i ilacue  regtftrate  da  Vidfó  Al^ 

I droandi:fog-£7o>  fa  mentid'^ 
ne  della  det^ea  kpùHara,  di  Né- 
rone  » fcriuendo  ilare  in  Cam- 
; pidogiioy  e llèrtiire  per  mifurai^ 
|diiàle  r edt  calce.  Francefco 
Albcrctnay  che  viitè  nei  1500. 
hi  ftampatOf  Afmd  Bevhfium  S* 
Mari»  Bépiitf^  (fi  mtkì  quadra 

ta. 


3QO.  Qhpmta  TX) 
taydefpaliatàifue  m(t,riÀonhm  mti 
ìmgè  ab  dugùfit  yvùl^  /epulcrU 
Matris  Neronìs , qute  molesfuit 
fepttUmm  Mtfceìli  F.  Auguiìi  i 
mn  longf  ab  ipfa  mah  erat  fe- 
pulcrttm  Neronis  ehore  exsrna- 
tum.,qmd  A" gl oge  ^ Alex an'dria 
nutrices  eb*  Attia  concubina  gén- 
tUi  Dom  'mmm  monumenta  conr 
diderunt  - - - vejligia  cuius  ex~ 
ttnt  in  vinca  contìgua  Ecclefia 
S,  M irix  Copuli)  in  quo  loco  bh 
fui  eun  lacobo  de  Ceechannit 
Vgubin.  pofTeffore  vinene^  Giaci 
^ue  l’iiifaiue  cadaiiero  in  4etto 
luogo  fin  al  ponteficata  di  Pasr 
quale  Secondo  Papa  incognito, 
e forfi  prillo,  de’  Xuoi  ornamen- 
ti, poiché  appreflb  l’ Alberici 
primo  fcrittore  dell’  hifioria  di 

qtLSi». 


Giornata  JX.  joi, 
quefta  chiefa,  & apprcflo  Mon- 
lìgnor  Landucci  vitirao  & or- 
natiffimo  hilìorico  fi  legge,  che 
fù  trouato  giacere  folto  vna  no- 
ce, ch'era  la  più  alta  tra  molte, 
fénza  far  mentione  della  quali- 
tà del  detto  fepolcro . Fù  ta- 
gliata detta  noce  per  le  ragioni, 
che  s’adducono  da  detti  virtuo  » 
i fi,  e,  gettate  nel  Tenere  l’ abo- 
mineuoli  offa,  il  Santo  Pontefi- 
ce confagrò  il  luogo  alla  Ma- 
dre di  Dio, ponendo  la  prima-» 
‘pietra  dell’  Aitar  maggiore  nel 
ifito  del  detto  fepolcro,purgato 
icon  facro  rito , e fabricandoui 
la  chiefa.  Molt’anni  dopo  Gre- 
gorio IX.  Pontefice  leuo  dal  ci- 
meliarchio  Lateranenfe  T infi» 
■ gne  Imagitie  della  Sandflìma-» 
JC  Vergi- 


$02,  Qwr'iata  /Z. 
Vergincj  in  tempo,  che  la  città 
era  trauagliata  da  grane  pefti- 
lenza  , portandola  con  folenne 
proceflìone  del  Clero  e Popolo 
Romano  à quella  chiefa  , e la- 
fciandola  iòpra  l’altare  confa- 
grato  dal  detto  Parquale  . 

Si  godeua  ne  gl’  anni  paflati 
per- Tedile  nella  chiefavna  cor- 
nice di  marmo,  fregiata  di  mo- 
faico,  nella  quale  era  intagliato 

A N.  DOM.  M.  CC.LXIII. 
TEMPORE  D.  VRBANI 
P A P jE 

AN.  II.  MENSE  APRILIS 
Hoc  opus  fieri  fecit  Domina-» 
Garitia  vna  cum  D.Gulitia 
de  Annibaldis  cognata 
fua_> . 


Dalla 


Gìormta  /X.  30 

Dalla  qualità  del  faflb  j e da_j 
quelle  parole , Hoc  opus , par  fi 
pofla  conietturare  efleve  vn_> 
frammento  deirantico  ciborio, 
deir  a^tar  maggiore:  addio  é 
fiato  poftò  in  terra  alianti  Ìa_> 
porta  della  fagreftia . 

Dopo  il  corfo  d’  alcuni  feco- 
li  fii  afiunio  al  Ponteficato  Ro- 
mano Sifto  Quarto  , il  quale  fa- 
Imcò.di  nuouo  Ja  chiela,  e Có- 
nento  con  difegno  di  Baccio 
Pintelli , e celebrandoui  folen- 
.neraente  alli  8.  di  Settembro 
del  1-480.  la  Natiuità  della^ 
Madre  di  Dio  diede  lo  feettro 
elofiendardo  del  Generalato 
di  S-  CJiiefa  al  Conte  Girola.» 
mo , & il  giuramento  di  fedel- 
tà, ch'egli  armato  genufleUb  à 
T 2 i pie- 


304.  Qìormta  1%. 
i piedi  del  Papa  fedente  lellèi^ 
fecondo  la  folita  forma. 

Di  più  confiderando , qmm>^ 
plures  Chrìjitfiàele s in  eadem  w- 
be  (Kom&y febribus  ^ alijs  agri, 
ttiàinìbm  prater  confuetudìnem 
magts  granari  > ^ ex  ìUis  infro-^ 
pauccs  Ses  deridere  > andò  prò. 
cellìonalmente  à quefta  chiefa, 
doue  facendo  celebrarla  mella, 
e concedendo  molt’  indnlgcnae 
perpetue  pregò  la  Santiflìma-» 
Vergine  per  la  falubrita  dell’ar- 
rìa,e  per  la  fanità  degrinfermi, 
come  detto  Pontefice  riferifce 
nella  Bolla  > che  ftà  regiftrata_> 
in  marmo  nella  facciata  della_> 
chiefa  , e nell’hiltoria  del  detto 
Alberici  latina . 

Giulio  II.  Con  cgiial  feruorc 

di 


Oiornaìa  TX.  305. 
di  deuotione  applicò  à quella 
fante  luògo,  fcnuendo  Francc- 
j feo  Albertino  nella  fua  Roma , 
j Ecclejìa  S.  Marta  de  Popuh  à 
I Sixto  ^arto  fuit  ab  ipjìi  fmda-- 
''  mentis  cum  clauftro  inji aurata  9 
; quam  hoc  anno  Sua  SanBitas  » 

. non  degenerans  à patrm  Sixto 
i ampliauit  ipulcherrimifquepiSiu- 
ris  ! (^/epulchris  cum  muis  cap- 
peUis  y S"  cemeterio  Julio  exorna-^ 
\ uìt . La  cappella  maggiore  , la 
j quale  fù  accrefeiuta  con  dife- 
igno  di  Bramante  , fii  fatta  da.» 
Giulio  Ridetto  , e dipinta  da_» 
iBelardino  Pinturicchio  Peru- 
gino, come.fcriue  il  detto  Al- 
bertino } Anzi  Torno  con  dnc_j 
bellilEmi  fepolcri  di  mano  di 
Andrea  del  Monte  fan  Sanino , 

1 T 3 ch’egli 
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di’  egli  fece  porre  al  Card.  Af* 
canio  Maria  Sforza,  & à Giro- 
lama  Card  , di  Re  canati . 

Di  piti  tra  r altri  donatini  j 
per  honorare  la  Santifiìma_» 
imagine  f£ideÉta,fèee  vna  ’corot 
aa  d’angeli  d’  argento  di  cento- 
cinquanta libre  di  pefo  . 

Il  medefiino  Pinttiricchio’  di- 
pinfela  cappella  di.  S.  Lorenzo 
di  Lorenzo  cibo  Card.  Bene- 
néntano  » e l'altra  di  S.  Girola- 
mo di  Domenico  Card.  dellgL> 
Rouere. 

Alianti  alla  detta  facra  Imau 
gine  Clemente  VH.  folenoizdl 
là  pace  fatta  tra  Carlo  V.  imp,. 
e Francefco  Rè  di  Franci». 

Nel  ponteficato-  di  ’V*rba»0>- 
Ottano  fii  fmanteHato  r Aleard 

di 
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di  Pafquale  II.  con  lagrime  de 
fpettatori,  e tolto  dal  Tuo  fito  , 
celebre  per  le  dette  attioni  pro« 
i fané,  e facte  , e ritirato  dodeci 
I braccia  verfo  la  tribuna  , e la- 
fciata  nel  Tuo  lito  vna  pietra_j 
per  mantenimento  della  memo- 
ria con  l’ifcrittione,che  riferis- 
ce detto  Monfignor  Landucci 
j nel  line  della  Giornata  Terza—» 
deirhiftoria  di  quella  chiefa . 

Non  vi  fcordate  d’  olleruare 
la  cappella  de’  Cerali , le  cui 
pitture  dell’Altare,  cioè  la  par- 
te di  fopra  la  prima  ad  olio,  la 
feconda  à frefco  fono  di  Anni- 
baie Caracci,  li  due  quadri  ad 
olio  collaterali  con  le  attioni 
di  S.  Paolo  di  Michelangelo  da 
Garauaggio , e quella  della  voi- 
j T 4 t a a 
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ta.  à frefco  é opera  di  Gio:  Bat- 
tifta  da  Nouara  • Vicina  fegue 
l’altra  de  Theodoli , le  cui  pit- 
ture, ftucchi , e ftatua  di  S-  Ca- 
terina ibno  di  Giulio  Mazzoni 
Piacentino  difcepolo  di  Pieri- 
no del  Vaga . A quefta  è con- 
gionta  r altra  cappella  della-* 
famiglia  Heluina  con  imagine 
ad  olio  di  Chrifto , che  fi  porta 
à fepellire  di  mano  di  Giacopo 
del  Conte  Fiorentino  . 

Sopra  d’ ogn’  altra  fermato 
ben  r occhio  alla  cappella  fa-, 
bricata  alla  iàntiffima  Vergine 
Maria  di  Loreto  da  Agoftino 
Chigi  ( delle  cui  ricchezze  ,■  o 
liberalità  parlano  affai, ma  non 
àfufficienza  Cammillo  Fanuc- 
ci nel  cap.2i.del  lib.2.  dell’o- 

pere 
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pere  Pié  di  Roma, e detto  Mon- 
figiior  Landucci  nella  Giorn.a. 
i di  quella  chicfa  al  fog.  27.  ) 
j poiché  la  mancanza  de’  i lumi, 
che  la  rendeua  ofcura  , e nas- 
i condetia  il  fuo  pregio  ; la  pol- 
:uere,  che  copriua  l’efquifitezza 
delli  mofaici,  e delle  pitturo  ; 
|Ia  rufticità  indotta  dal  tempo 
per  occultare  la  finezza  de’ 
marmi  ; e 1’  imperfettione  ap- 
parente per  la  preuentione  del- 
la morte  del  filo  autore  fono 
iftate  sbandite  dall’  infinita  pie- 
tà , e generofità  del  Sig-  Card. 
iFabio  Chigi  tonde  con  fìupore 
ediletto  s’ammirano  l’architet- 
itura  di  RafFaelle  Santio  d’  Vr- 
|bino  ; il  mofaico  della  coppola 
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condotto  à fine  aeiraniiQ  1516* 
da  Aloifio  de  Pace  Venetiano., 
chiamato  Maftro  Liiifacciojche 
ardì  lalciare  il  Tuo  nome  abbre- 
uiato  attorno  ad  vna  faco  » 
che  porta  amore  ritratto  ap- 
preflb  al  fegno  celefte  di  Vene- 
re ; la  ^pittura  fopra  l’ aitato 
effigiata  con  la  Natiuità  della-* 
fodetta  Vergine  dalla  metàiia^ 
gin  col  pennello  di  Fra  Seba- 
lliano  del  Piombo  , e dall’  al- 
tra in  suda  Francefco  Saluiati 
col  cartone  del  detto  Fra  Seba- 
Ftiano  : le  quattro  Stagioni  j e j 
le  otto  pitture  , che  tramezano  | 
le  fineftre,  dipinte  pure  ad  olio  ] 
nel  muro  dal  detto  Saluiati  ; o|j 
le  pitture  fatte  ijiodemamento  , 
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éàl  Cau.i  Raffaelk  Vanni  per 
©rnamento  tiegrarehi . Ecdta- 
ìto  m arauiglia  la  ftatiia  d’Elia  > 
col!  vafo  d’aoqna  , che  col  pane 
foccideritio  viùe  di  grafia  fotto 
il  ginepro. , e i’  altra  di  Oiona 
ignudo  vfcito  dal  ventre  del  pe- 
fce  , figurato  per  fimbolo  della 
iRefurrcttione  de’  morti  , che_? 
janabidue  furono  penfierr  dei 
;éettoRatfael  d‘’Vrbino  , & in_> 
ìfiia  cafa , e con  la  Tua  afliften- 
za  condotrò ià  fine  da  maftro 
Lofertzetto  Fiorentino  , il  qua- 
le sdegnatoli  con  Michelange- 
lo Buonaroti  in.  occalione  del- 
la fepoltura  di  Giulio  Secondo 
in  fan  Pietro  in  Vincoli , fi  ri- 
couerò  dal  detto  RalFaelle-j  r 
-?'■  Et 
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Et  il  raedefimQ  Xorenzetto  fc-. 
ce  quel  balio  rileuo  di  metal- 
lo j come  ferine  Galpar  Ce- 
lio 5 che  orna  fi  nobilmente^ 
la  faccia,  dell’Altare.  Nella-» 
parte  delira  della  cappella  s’ è 
eretta  vna  piramide  di  vago 
e uobil  marmo , chiamato  Por. 
ta  lauta  da  gl’  artefici , e mar- 
mor  Chius  da  i Latini , Si  in_> 
efiain  ballo  rileuo  di  marmo 
bianco  vna  Medaglia  con 


l’ejfRgie  di  Sigifmondo 
Chigi,  e con  la  fegiiente 
iferittione . 


SI  GIS- 


S 1 G I S M V N D O C H I SI  O 
EQV.  COM, 

jA  IVLla  II.  PONT.  MAX. 
IN  GENTEM  ROVEREAM 
COOPTATO 
MARiys  ET  AVGVSTVS 
! C H I S 1 1 

j PROAVO  B.  M. 

IDBIIT  AN.DOM.  MDXXVL 

Dicontro  à quella  s’  erge  fi- 
n-ile piramide  ali’  immortalità 
ai  Agoltino  Fondatore  , lotto 
j la  cui  effigie  è la  feguente 
ilcrittiono  • 


Jii4- 


AVGVSTINO  GHISIO 
SENEN-S^I, 

VIRO  INLVSTRI  ATQJ^E 
MAGNJEieO 

SACELLI  HVIVS 

FVNDATP^V 

QVl  OBIIT  AN.  tì.  MDXX.; 

Et,  acciò  non  mancafle  cofa 
alcuna  alla  fua  perfettionc,  ha 
fatto  il  medefimo:>  Sig.  <^ardi»* 
naie  coprire  la  coppola  coa^J 
piombo  , & ornaré  aiobilaiicn4( 
te  al  di  dentro  il  pauimento';] 
con  la  fopraintendenza  del  Cad  a 

ualier  | 
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ualiere  Semino,  il  quale  ha  dì- 
feg-nat'o  vagamente  la  morto 
ritratta  nel  mezzo  con  efquifi- 
to  mofaico  , la  qual  par  non  lì 
fatij  di  honorare  l’ofl-a  de  gl’  E* 
roi  ini  fepolti , fuentolandoli 
co  bandiera  , nella  quale  é l’ar- 
me della  famiglia  Chifia  , o 
fotto  d’ ella  la  feg^iiente  ifcrit- 
tione  , le  cui  lettere  maggiori 
numerali  accennano  l’an.  16^1. 
della  rdèauratione  della  cap- 
pellalj  . 

Mors.  aD.  CaeLos.  Iter. 

^flunto  detto  Sig.  Card.  Chigi 
:on  applaufo  dell’  vniuerfo  al 
^ontehcato  Romano  s’accinfe 
li  rifìoro  della  chiefamed^ma, 

fpofa 
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Ipofa  del  Aio  Cardinal  ato^  dan- 
done la  cura  An  da  i primi 
giorni  al  detto  Semino  . Qi^* 
ftocon  ogni  follecita  applica- 
tione  fecondando  la  generoAtà 
di  Sua  Santità  illuminò  tutti_j 
lachiefa  con  slargamento  con- 
«eniente  delle  fineftr,e  » abbelii 
la  liinmetria  del  Pintelli  con_^ 
ornamenti  di  cornici  > fopra  le 
quali  y’hà  adattate  alcune  fante 
Vergini  hà  rimoifo  da  ilor  fi- 
ti  tutte  le  lapidi  fepolcrali  j al* 
cune  delle  quali  per  l’ intaglijò 
rileui  impediuano  à fedeli  il 
culto  con  la  genuflelfione,e  l’hà 
difpofte  regolatamente , acciò 
fi  mantenga  la  memoria  degl’- 
autori  con  l’ornato  pauimento; 
nel  quale  ha  canato  tombe_> 

com- 
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communi, con  chinfini  ornati 
con  la  ftella  Chi/ìa  : L’ elogij  > 
che  veftiuano  lipilaftri,c  toglie- 
uano  la  vifta  dei  vano  della  na- 
ne di  mezzo , fono  flati  ripofli 
nelle  nani  minori:  & altri  3 che 
parimente  occupaiianG , fuor 
d’ordine^  hanno  hauuto  luogo 
nel  clauflro  dei  Monaflerio  de’ 
Frati . Il  muro  finiftro  della_» 
nane  trauerfa  non  eorrilpondcr- 
ua  al  deflro  , nel  quale  erano  le 
i cappelle  delli  Ceralije  Theodo- 
j li  j é flato  però  apertole  fabri- 
I catoni  due  cappelle  , eh’  alpet- 
1 tanoil  fuo  linimento  : Sopra  ad 
ambidue  quelli  lati  vi  fono  llat* 
ti  fabricati  doi  Chori  con  or- 
gani vaghiflìmi  >e  la  cuppola-* 
1 V con- 
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con  fuoi  pieducci  è ftata  egrc-^ 
giameiite  dipinta  dal  Sig.  Ora. 
RafFaelle  Vanni  Senefe,  degno 
per  la  bontà  , coftumi , e valore 
d’elTer  ftimato  al  pari  di  qua- 
lunque del  noftro  fecolo . 

Xa  cappella  Chigia , famo- 
fà  già , come  lì  è detto , e ri- 
ftorata  da  N.  Signore  nel  tem- 
po del  fu0Cardinalato,&  inca- 
pace d’altro  per  la  fua  rara  lim- 
metria , e per  1’  cfquifitezza  di 
tutte  le  ftie  parti  è ftata  arric- 
chita con  nuoui  metalli  , e di 
vna  ftatua  di  Daniel  Profeta-*, 
e con  la  donatione  di  ricchilE- 
ma  rupdlcttile  facra  . 

Xa  facciata  della  chiefaj  fo 
benjicca  di  trauertini  e mar*- 
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«ai , pouera  nondimeno  nella 
fixa  ’iuèléezza  , è /tata,  accre- 
sciuta in  tutte  ie  fue  parti  co  n_» 
nuouo  lauoro  di  marmo  . An- 
y la  fcaia  parimente  di  mar- 
mò» ic&^ingoaaì)Taua  Ja  pòr- 
ta della  città  e ftata  ritirata-» 
con  gradini  più  commodi , e_> 
più  ornati  . Finalmente  dei 
moltojche  s’c  fatto,  n’apparc_? 
fopra  la  porta  di  dentro 
della  chiefa  folamente 
la  fegiicnteifcrit- 
tione_> . 


ALEXANDER  VIL 
PONT.  MAX. 

FABII  CHISII  OLIM  CARD. 
TITVLARI  ARDE  ORNATA 
SVI  PONTIFICATYS 
PRIMORDIA 
ANTIQVAE  PIETATI,  IN 

B.  VIRGINEM 

C ONSECR. 

AN.  DOM.  M.  DC.  LV. 

Ho  Ietto  vltiiBamente  nef 
Diario  di  Stefano  de  Caffaris- 
Suddiacono  coirferuato  ncll’- 
Archiuio  Vrbano , e moftra- 
tomi  dal  Signor  Antonio  No- 
bili gentil’  huomo  Firmano,  al- 
la cui  vigilanza,,  c fedeltà  è fia- 
ta 
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ta  commefla  lax;u(lodia  di  dec> 
to  Archiuio  » ch€  Eugenio  IV* 
Ponteiìce,eflcndo(ì  partito  da-» 
Siena  il  Sabbato>  che  fù  allì  19. 
di  Settembre  del  i44j.arriiiato 
ì ForraeIlo>d’indi  gionfe  à Ro- 
ma aJIi  25?-  del  detto  mefe , o» 
fmontando  nella  chiefa  del  Po- 
polO}pernottò  ini  nel  monade- 
rio»  d’onde  la  Domenica  fe» 
guente  caualcò  folennemento 
à S.  Pietro  » 8c  la  fera  à S.  ©io- 
uanni  Laterano . 

Nel  lacco  lagrimeuole  rìce- 
mito  dalla  città  nel  pontefìcato 
di  Clemente  VII.  fù  fpogliata_» 
detta  chiefa  da  TomifernoMis- 
nenfe  , che  così  hà  notato  il 
Fabritio  nella  fiia  Roma . Ma 
: aolo  Quarto  fece  atterrare  fin 
V 3 da 
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da  fondamtnti  il  Conuento  per 
fortiiìcatione  della  Città  ? fatto' 
poi  rifa,bricafe  in  miglior  for- 
ma dalli  Padri  A gt>fiiniànij  co- 
me fi  legge  nell»  antichità  di 
Roma  flampate  daf  Franzini 
nell’  anno  15  88.  e come  s’ ac- 
cenna nell’  hiftoria  del  detto 
Landucci . Girolamo  .Rufielli» 
che  firiffe  la  guerra  dì  Campa- 
gna fiiccefla  uelPonteficatodel 
detto PaQlovraeéóta,  ch«  Cam- 
ttvillo  Orfino  haueua  prefij'  à 
fortificare  Roma e guaito 
molte  vigne  j.  haueua  gittata 
à teiira  il  monalBerio  di  S.Mària 
del  Popolo, e mole’  altre  chiefe 
di  Dio , le  cui  rolline  fono  con 
lagrime  efllagerate;  da  Bó'aar- 
do'  Sacco  nei  cap>.t.  della 
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fiìa  apera . Ofleruat«  la  por- 
ta Flaminia,  detta  del  Popolo, 
dalla  parte  della  città^  la  quale 
fù  principiata  da  Pio  Qi^rto  , 
ma  reftara  imperfetta  fin  alpre- 
fente  é fiata  finita  dall’  immé- 
fa  prouidenzadi  N.  Sig.  con 
difegno  del  Càu-  Bernino, 
fgomb'ratala  piazza  da  molti 
impedimenti,  che  la  rendeuanoi 
deforme  & angiifia . 

Potrete  vfeire  fuori  della_^ 
città  ofléruando  la  porta  d’  ella 
fabricatada  Pio  Quarto  cqn_» 
difegno  di  Michelangelo  BuO'* 
narota  , la  quale  è fiata  tetmi- 
nata  nella  fuperlicie  d’ ordino 
di  N.  Sig.  dal  Bernino . E fian- 
cheggiata detta  porta  da  duo 
b^afiioni  fatti  fare  da  Sifto  IV. 

V 4 di 
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dì  belli  quadri  di  marmi  de’gé. 
tilijli  quali  fono  tutti  bucati, ma 
non  atfrontandoia  buca  é iè- 
gno , che  fono  frati  canati  da_» 
edifitij  antichi  bucati  nello 
commiifure  , come  ho  detto  di 
ibpra  trattando  del  Cololfeo . 
E li  detti  baftioni  furono  fabri. 
cati  per  difefa  di  s.  Maria  del 
Popolo . 

Voltando  à man  deftrahaue- 
tein  vifta  il  giardino  del  Sig. 
Prencipe  Giuftiniano  copiofis- 
siin^o  di  ftatue , baffi  rileui , & 
ifcrittioni  antiche. 

Pochi  pafli  pili  alianti  troua- 
rete  illuogotdoue  fi  fepellifco» 
no  le  meretrici , e doue  fi  crede 
folTe,  ó pur  aflai  vicina  la  chie- 
fa  di  fan  Felice  in  Pincis . So-^ 

prafta 
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prafta  al  detto  luogo  vn  muro 
aotichiilìmo  fatto  à quadrelli, 
aperto  da  alto  à baflb,&  in  mo- 
do pendente,  che  pare  doueflo 
cflere  à terra  miiranni  fà,  e non- 
dimeno ftà  Tempre  cosi,  ne  mai 
fi  è rifarcito.  La  ragione  é be- 
ne raccontarla.  Aflediau;no 
udranno  5 3 8.  i Goti  la  città  di 
Roma  con  grand’elTercito , o 
pcnlàndo  Bellifario , che  la  di. 
fendeua,  rifar  detto  muro,  che 
i-fin  dall’  horapareua  minacialTc 
rouina,  li  Romani  non  volfero» 
con  dire,  che  S.  Pietro  , come_> 

I haueua  promeflò , hauerebbej 
; difefa  quella  parte  , come  fii  ; 
j poiché  in  sì  lungo  afledio  li  Go- 
ti non  penfarono  mai  d’  afl'altar 
quella  parte , e cosi,  come  fta- 

ua 
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na  all’hora,  fi  é mantenuto  det- 
to muro  inchinato,  che  par  ca- 
dente ; il  che  da  Procopio  è at- 
tribiiito  à miracolo  dicendo, 
rei  cum  miracttlì  ^ojtea  loc9 
Jìt  babita,necfatcire  quìdem  itL^ 
pojierum  qfiifqmm  » nee  de  intem 
grò  refiìtuere  ejè  mfm  , fed  ad 
hanc  dtem  e a è ragione  fetuniitts 
permcmet  murus  • 

Tornando  indietro  trouare- 
te  nel  principio  della  Via  Fla- 
minia , hoggi  detta  di  Pontc^ 
Molle  l’altro  Giardino  del  Sig- 
Prencipe  Èorghefc  : Poi  fi  tro- 
nala  bella  fontana  di  Giulio 
jTerzo,  fatta , come  ferine  Ber- 
nardo Gammuccijper  commo- 
do e diletto  de’  viandanti , la_> 
gitale  eBendo  col  difegtxo  e eoa 

la 
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ìSl  propria  mano  dìBàrtolomeo 
A mmannato  condotta  à quella 
perfettiofte  e bellezza , che  in_» 
lei  fi^vede»  è degna  d’elfere  ag- 
guaglita  alla  grandezza  dello 
cofe  aìntiche  per  il  bell’  ordino 
di  architettura,  che  dimoftra_j: 
c tanto  piacque  a quelPontefi- 
GC  la  maniera  e 1’  arte  di  queft’- 
architetto  > che  per  fua  mano , 
e'dMe^o  volfe  ancora  fabrica. 
re  queir  altra  vnica  fontana-»  », 
che  quali  in  fu  la  mede  m a ftra- 
da  fi  troua  nel  palazzo , bora.» 
detto, la  vigna  di  Papa  Giulio  , 
nella  quale  fono  due  belliffimc 
iferittioni  regilrate  da  Franee- 
sso Sunertio  nel  filo  libro  inti- 
Soliaeo  Seien^ss  Cbrifiiani  orbia 

éèlkk 

Deuo 
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Delio  auuertiiui,  che  l’anno 
1462.  portandoli  à Roma  1£l> 
Tcfta  di  S.  Andrea  Apoftolo , 
fu  riceuuta  da  Pio  II.  Papa  vi- 
cino à Ponte  Molle  in  vn  luogo» 
doiie  è ftato  eretto  vn  Alraro 
con  ftatua  di  marmo  al  detto 
Santo , c nella  baie  fi  leggo 
quell:’  ifcrittione  - 

Pivsu.  POArr,  max. 

Sacrum  B.  Apo^oU  Andrea  caput. 
exBeìopponeJe  odmBum  i hts  in, 
pratis  tcpeceph,  iy  fuì$  manìbus 
portaukin  Vrbem  an.  fai,  1462. 
frìd.  ìd.Aprilis,  qua  tunc  fuìt 
fecunda  feria  maioris  bebdoma-^ 
da»  atque  ìdcìrco  hunc  thulunu^ 

erexhy  ^ vnitterJtsChrifiifideH- 
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èut  » qui  eadem fèria  tnpojierum 
ìmnc  loeumvìfitauerìnti  S^quin^ 
quies  Chrtfio  Dvmino  adoratOtìn- 
ter ceffone  fanfii  Andrea , pro‘ 
communi fideìiumfalute^ìmplora^ 
uerintipknarhm  omnium  pecca- 
forum  informa  Ecclejta  confueta 
perpetuò  dupaturam  indulft  re- 
miffknem 

AN.FONT,sri  ir.. 

Tornando  verfò  la  città  en- 
trarete  nella  ftrada  dd  Corfo  > 
(quale  fù  drizzata  fin  alle  radi- 
ci dd  Campidoglio  da  Paolo 
Terzo  j e slargata  dalla  Santità 
di  N.  Signore  Alelìandro  VII- 
neiringrdi'o  della  piazza  di  fan 
i ì^larco  col  gettito  di  va  palaz- 
i zettO)  col  cpiaic  s’è  anche  dnz- 

I zata^ 
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zata  la  ftrada  Papale  dalla-» 
piazza  de’SS.  Apoftoli  fin 
li  Cefarini)  e vedrete  la  chiefa-» 
& olpedale  di  fan  lacomo  do 
gl’ljiiairabili  fahricata  da’  fan» 
damenti  dal  Card.  Antonip 
Maria  Saluiati  ; è dicontro  la-» 
nuoua  chiefa  di  Giefu  Maria.» 
dclli  Padri  Riforniati  di  fant’- 
Agoftino .. 

,S.  Carlo  de’  i Milaiiefi  fabri- 
bricato  da ibndamenti  con  di- 
fegno  del  Sig.  Martin  Loilgoi 
e palazzb  de’i  Gaetani,già  de’i 
R uccellai . 

CjM^fti  luoghi  fotto  il  collo 
degì’j  Orti  fi  cominCiorno  ad 
habitare , e riempire  nelle  con»  i 
cauità  al  tempo  di  Giulio  Ter-  i 
zo , e cosi  feguironp  fin  dono  | 

bora  I 
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liora  è catto  habitat©  ; & dair- 
ortagiia , che  vi  era , fiì  detto  il 
luogo»  Ortaccio  ; c poi  con  doi 
altri  iiomijcioè  CondopuJa , Se 
da  vn  Oftaria»  che  fi  eflercitaua 
nella  cafa  degl’  eredi  del  Cao- 
feo  » fu  chiamato  del  Monto 
d’Oro,  da  qaiefta  infegna . 

Trouarete  lanobil  chiefa  di 
S.Lorenzo  in  Lucina, delli  Chie- 
rici Minori  regolari,  congionta 
al  palazzo,  che  fù  già  del  Card. 
Titolare  della  detta  chiefa  ven- 
duto al  Prencipc  Peretti  , et 
hoggi  polFeduto  dal  Prenci po 
Ludouifio . Fù  fabricato  da  vii 
Cardinale  Inglefe  circa  gl’  anni 
di  Chrifto.i  joo.fopra  le  rouine 
del  palazzo , che  all*  bora  chia- 
mauano , di  Doinitiano  j poi 
amplia- 
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ampliato  > c reipettiuamentc_^ 
riftorato  dalli  Cardinali  Gio- 
uanni  de  Gaili)s  Piecardo,  Mo- 
rinenle  , Calandrino  , Cibo , 
Vlisbonenfò , e da  Patio  di  Tan- 
ta Sabina  , & vltimamente  ac- 
ercfciuta  dai  Prencipe  Perecti. 

L’Arco  eretto  à Drnfo  figlia- 
ftro  di  Augnilo  , e padre  di 
Claudio  Imperatore  j il  quale.?  I 
Arco,  fi  dice  di  Portogallo  dal 
Cardinale  di  quello  cognome , 
che  habitaua  nel  palazzo  fu- 
detto  : Ma  Andrea  Fuluio  lo 
chiama  l’arco  di  Trofoli  j ò del 
Trofeo,  ò Tripoli,  afl'erendo 
efler  di  plauio  Domi  ti  ano  : ag*- 
gionge  Girolamo  Ferruccio;! 
che  fi  dice  di  Portogallo , perj 
haiier  fatto  vna  folenne  entrata; 

focto,  , 
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fotte  di  quello  vn  Cardinal  det- 
toci Portogallo  . 

La  cafa  de’ poueri  Putti  dì 
Letterato . Il  palazzo  de’  Teo^ 
doli  i 

Chiefa , e monafterio  di  faa- 
ta  Maria  Madalena  delle  Coa- 
Hèrtite  . • 

Palazzo  de’ Vero Ipi  adornar 
tó  di  ftatue  antiche  . 

Chiefà,  e Monafterio  di  fanj 
Silueftro  de  Capite , nel  qiialej 
è il  Volto  Santo  di  N.  Signore, 
■et  il  capo  di  S.  Gio:  Eattifta-»j 
delli  qualì  tratta  in  particolar 
libretto  fìàpato  Gio  nani  Giac- 
chetti. Contiguo,  e l’altra  della 
^Madonna  di  fan  Giouannino . 

Chiefa  di  S.  Andrea  dello 
^Fratte  dell’  ordine  de’  Minimi, 
X di 
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di  S.  Frànctfcó  dì  Paoia  , che^ 
bora  fi  Hnifce  di  fabricare  dal 
Marèhefe  dèi  Bufalo  eoa  archi- 
tettura del  Cau.  BòTromini. 

Chiefa , e collegio  de  pfopà^ 
ganda  Fide,  ch’hora  s’acerefee 
di  Hiioua  iabrica  > e di  nuoua-; 
chiefa  dalla  Santità  di  N-  Sk 
gnore  Alefl'andfO  VII. 

chiefa  , e Monafterio  di  fan 
Giofeppe  delle  Carmelitane . 

Poi  falirete  per  andare  verfoj 
porta  Pinciana , c v’indrizzarc-l 
te  à vedere  la  chiefàj  c conuen..j 
to  di  S.  Ilidoro  de’  Frati  di  far, 
Franccfcoibcmdi , nel.  quale  iEj 
bèllifHiina  libraria , radunata;.| 
per  opera  dei  P.  Luca  Vaddin  j 
go  Chroaifta  della  Religionc.1 
Prancefesaa , la  cui  induftria,  h|  i 

vaio-  i 
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j valore  hà  cagionato  1’  accrcfci- 
i mento,  ampiezza , c bellezza^ 
di  tutta  qtiefta  chicfa,  e conué-- 
to  j & c morto  nel  principio 
i dell’anno  corrente  165  8. 

I Vicina  é la  chiefa,  e coiuicn- 
i to  de’  Cappucini  fabricati  da  i 
fondamenti  dal  Sig.  Cardinal 
Antonio  Barberino , chiamato 
di  S.  Onofrio,  fratello  di  Vrba- 
no  Ottano,  doue  fi  conferiia-» 
il  corpo  del  miracolofo  B.  Fe- 
lice da  Cantàlice  , e doue  fono 
a gl’altàri  pitture  d’huomini  il- 
luftri  i 

Pit'i  oltre  è la  chiefa  di  faixj 
Nicola  di  Tolentino  col  con- 
uenco  de  i Frati  Riformati  Scal- 
zi Agoftiniani , parimente  or- 
nata di  bcJlifljme  pitture , 

X z Di 
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Di  quà  partendoui  andate  à 
tronare  porca  Pia  fatta  fabrica- 1 
re  da  Pio  IV.  con  architettura  | 
di  Michelangelo  Buonarota  ;e| 
per  ella  vfcirete  à vedere  li  doi[ 
dcgniifimi  tempi/  di  S.  Agnelè,! 
c di  fanta  Coftanza  j ricchi  di| 


colonne  5 nàarmi,  mofaici,  & di; 
vn  gran  fepolcro  di  porfìdo>dali 
volgo  credulo  di  Bacco  ; ma- 
fu  fepolcro  di  S.  Coftanza.  | 
Tornando  alla  città  prima_i 
d’entrare  vedrete  il  Giardinci 


del  Prencipe  Borghefe  fatto  da 
Cardinal  Scipione  Borghefo 
difegnato,  compartito  , e pian  ; 
tato  dallaradici  da  Domenici 
Sanino  da  Montepulciano  So; 
praftante  delle  Ville , e Ciardi 
ni  del  detto  Cardinale  nelPon 

cefi- 
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te^cato  di  Paolo  V.  Ofleruare- 
te  in  efl'o  la  magnificenza , et 
ornamenti  delli  viali»  l’ artificio 
4eIIe  Ragnare»  e Bofchetti  ; la_^ 
vaiietà  delli  Giardinetti  fegred 
: diftinti  in  compartimenti  di 
pretiofi  femplici  ; il  Varco  » o 
bofco  j le  profpettiue  > e teatri 
I ornati  di  ftatiie , e baffi  rileiii  » 
ifcrittioni , e fedili  ; la  pefchie- 
I ra  , e le  fontane  ; Vcelliera , o 
Grotta  . Ofleruando  nel  pas- 
i seggiarlo  di  non  incorrere  nel* 
le  pene  accennate  in  vn  marmo 
I porto  in  belliffimo  teatro 
di  détto  Giardino, 

I che  dice  così. 


X j m- 
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SV  RC  HES  t AE  fi  ve  I AS4R 

Cuftos . hae . edico  * 
§imfquu  . es  ,fi,  liber . 
léegum.compedfs.n^tkic  titne^is 
Ito.  quù,  volti,  carpito,  qup.  volti. 

Abito , quando . volti . 
E^eterìi . magu  bete  .para»t»r, 
qmm»hero,  * 

ìn.aureo.feculo.  vbt.cuéia.  aurea» 
T emporum.feeuritai.ftcit . 
Sene . molato . 

Hofpiti  ferreai.  legei  .prafigere, 
herus . vetat . 


Sff  • hit , amico  ,pro  . lege , * 
TAonefia  .voluntai . 

V erH.Jt.qmi.dolo  malo.ìub^i.fci^ii, 


Aureai.vrbanitatti.legei.fregeritk 
Caueat  • ne . fihi . 1 

T ej!eram.amitìtiée.fubiratu!»  wi/| 


licm*aduorfftm>frangat. 


Vi 
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Vi  condurrete  al  palazzo,  ej 
ftupjrete  del  ornatimmo  {patio 
jche  hà  dalla  parte  anteriore^  , 
e pofleriore  ; della  quantità  del-» 
le  ftatue,  vrne , conche,  vali  an- 
tichi, e moderni , e baffi  rilcui, 
dalli  quali  t circondato  , & in- 
croftato  . Salirete  nella  loggia 
piena  di  ftatue  , c Tedili , t da_» 
quefta  entrarete  in  fala , nella_> 
quale  oltre  alla  moltitudine  de’ 
quadri , arme  ftranieie , & altri 
ornamenti  vedrete  dodici  tefte 
delli  dodici  Celari,alcune  anti- 
che, & altre  moderne, più  gros»- 
se  del  naturale,  con  petti  di  va- 
ri/ marmi  doi  tefte  limili  di 
Scipione  Affricano , c di  Anni» 
baie  Cartaginefe  : vna  fepol- 
tura  antica  grande  di  palmi 
X 4 die- 
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dieci  in  circa  con  coperchio  dì 
hiarrao  con  donna  fopra  giace- 
te : qtiattro  colonne  alte  palmi 
dicifette  in  circa  di  breccia-^: 
quattro  limili  di  porfido  : doi 
verde  s e do»  di  pidocchiofo  , & 
in  cima  à loro  fonò  figure  di 
marmo  di  cinque  , e lèi  palmi  * 
in  circa . Nella  prima  camera 
à man  delira  è vn  pauid  fion- 
di tore,  del  Caualier  Bernino  ; 
Vii  Seneca  di  paragone}  in  ba- 
gno d’ alfricano  j vna  Lupa  di 
marmo  roflb  con  Romolo  > cj» 
Remo  alle  m am  melica  doi  tefte 
antiche  > vna  delle  quali  è del 
padre  di  Pompeo  j vna  Regina 
di  porfido  intiera  con  le  carni 
di  marmo  ; e doivafi  di  alaba-  ' 
Rro  candido  trarparente  fatti 

da 
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da  Siluio  CaIcìz  Velletrano . 
Nella  ftanza,  che  feguc,  è vna_» 
tefta  di  Aleflandro  Magno  di 
bado  rileuo  con  piedeftallo  di 
marmo  i vn  Narcifo  antico  ; 
heiraltra  congiunta  é vnà  Enea 
col  padre  in  collo,  e figlio  alla 
marto  del  Caiialier  Bernino  ; 
vna  Dafne  feguitata  da  Apollo, 
che  li  trasfonda  in  lauro  , fatta 
dal  medefimo , nel  cui  piede- 
ftallo fono  <juefti  doi  verlì  com- 
pofti  da  Vi-bano  Vili . 

§luifquìs  amam  fequitur  fug%- 
tìua  gmdia forma , 

Fronde  mattus  impkt»  haccbtif 
feu  carpii  amaras . 

Da  quefta  ftanza  fi  palla  per 
la  cappella  alla  Galleria  ornata 
di  quattro  colonne  di  porfido 

di 
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4i  palmi  quindici  i’vna  in  circa; 
di  doi  tauole  di  porfido  longhc 
palmi  dodici  in  circa;  di  doi 
vafi  , ò vrne  antiche  con  ifcrit- 
tioue  nel  corpo  di  alabaftro  fo» 
pra  fimili  alti  piedcftalii  ; c di 
doi  altre  vrne  di  porfido  mio-* 
dernc  fatte  da  Lorenzo  Nizzju? 
con  fimili  piedeftalli . Nello 
ftanze  feguenti  vedrete  vn  grup- 
po di  Fanftina  con  vn  gladia- 
tore fuo  anjante , che  fu  ritro- 
iiato  nella  Vigna  di  Monfignor 
SantareJlo  à fanta  Maria  Mag- 
giore ; vn  gladiatore  di  rara-* 
bellezza  trpnato  à Nettuno  nel 
porto  d’  Antjo  fabricato  da_> 
Nerone  ; vn'Moretto  i la  cui  te- 
fta  fd  trouat*  à Capo  di  bone , 
&il  t}ufto  è d’aiabraftro  mo- 

der- 
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derno  • vna  tefra  del  noftro  SaU 
dàtore  di  porfido  in  baflb  rilei. 
no  j & vn  Sileno  belliflìmo  an- 
tico . 

Nella  Galleria  di  fopra  co- 
perta con  loggia  fono  doi  tefce 
coloflcc  di  marmo , vna  di  An- 
tonino? c l’altra  di  Adriano  Im- 
peratori. Nelle  fcguenti  ftan- 
%c  vedrete  vn  Ganimede  rapi- 
to da  Gioue  ; vn  Ifide  aitelia_> 
Gretefc  ? che  dormendo  fi  con- 
uertein  mafehio  ;vna  Zingara 
antica  j tre  putti,  che  dormono 
in  gruppo,  ritratti  da  quelli , 
ch’hanno  li  Mattel  j vn  Centau- 
ro con  vn’  Amore  in  groppa^  i 
che  lo  batte  , trouato  nella  vi- 
gna del  Fonfcca  contigua  all’- 

Ofpe- 
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Orpedale  di  S.  Gioiianni  Latc- 
rano  ; e finalmente  nella  loggia 
fcoperta  vedrete  altre  cinquo 
ftatue  antiche . Tralafcio  per 
breiiità  1’  efqnifitezza  di  gran_j 
numero  de’ quadri;  la  nobiltà, 
e richezza  da  molti  letti,tauo)e, 
buffetti  5 cimbali , fpinetre , or- 
gani , & orologi;  con  altri  or- 
namenti degni  d’efler  più  tofto 
con  marauiglia  vifti,  che  breue, 
e rozzamente  defcritti . 

Non  é men  degno  l’altro  del 
Gran  Duca  di  Tofcana  dentro 
la  Città  rientrando  per  porta_> 
'Pinciana , del  quale  à man  de- 
ftra  deir  entrare  fi  legge  iii_» 
marmo  ♦ 
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Aditurus . bortos , bojpes,  in 
fummo . vt . vìdes  • 

Celle . Jiortulomm . conftm  . 

Jt. forte*  quid, 

Audes . probare . fcìre . debes 
hos  . bere  . 

Hertque  . amicis  . ej^  . apertos 
omnibus . 
à man  fiiiiftra 

Tf^rejfus , hofpes , . quos 

ìngentìbus  . 

Jnjlrtifeit . bortos.  fumptihns 
fuis,  Mediees . 
Fernandus . expleare . vifsndo 
licei . 

Atqttt  • bis  .fruendo . pluro-> 
velie  . non . decet . 

Dicontro  al  detto  fi  vede  l’al- 

tro 
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tro  bellilTìmo  del  Prencipe  Lu- 
do iiifio,  nel  quale  é vn  bofco 
ripieno  di  ftatue  , di  tefte  , c di 
vrne  con  baffi  jileui  antichi , et 
nel  palazzo  maggiore  tra  lo 
ftatue  antiche  , che  vi  fono  , è 
la  Proferpina  rapita  di  mano 
del  Caualiere  Bcrnino  > fotto 
la  quale  fono  intagliati  duo 
verfi  fatti  da  Vrbano  Vili. 

^tfpàs  htiini  pronus flaresUgist 
mfpìcei  fkui 

Me  ditts  ad  domum  r>api. 

Finalmente  vedrete  la  chie- 
fa  , e conuento  de’  Frati  Mini- 
mi della  fantiffima  Trinità  fui 
Monte  Pincio  , nel  quale  è bel- 

liffi- 
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Ijffiftii  Spetiaria  » & copipfìjffi- 
mo  Mureo  del  Caiialier  Gualdi 
Ariminefe  paflàtò  à miglior  vi- 
ta nell’ anno  1657.  E volendo 
vedere  la  chiefa , c collegio  de’ 
Greci , indrizzateui  per 
la  flrada  del 
Babuino. 


GIOR- 


( 
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GIORNATA 

D E C IMA. 

Per  k noue  cbiefe^, 

ifmodoychi  fidùHe  Umft  neltr^nÌAm 
aìh  %tAtìonind  tempo  dell  a §ltiArefimoL>> 
^ fra,  tannoìfitccmpoiio  da  Fr.  Santi  • 
linofi  Agoflim ano  Tanno  158^5.  La  Gai*' 
da fpirhaah  ferie  plh  principali^  e fre* 
qumtate  àsmtioni  di  Roma  fh  flampata 
da  Fr*  Pietro  h&artire  Felino  Vanno  i6o8« 
1/  modo  di  far  et af ione  nsllavijita  deìle^ 
fette  chsefe  lo  diede  alle  flamfe  Carlo  Pe* 
ifHcci  Peraginjpj  poh^G\&i  M Romor 
no  * & vltifjiktnenfe  (fUnanni  Seaera^ 
ni  nel  fine  delle  memorie  faite  delliL^ 
fette  chiefe  di  Roma . 

QVefta  giornata  farà  defti- 
nata  per  le  noue  Chiefo  » 
alle  quali  Tri  guidarò  ^dditan- 

doni 
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^ui  quelloy  che  panni  di  mag- 
gior veneratione , fenza  trala» 
fciare  di  fodisfare  all’  altre  vo- 
ftre  ciiriolìtà . 

Il  ricordarui  , che  quefto 
viaggio  fi  dourebbe  fare  con» 
fcflato , e comtnunicato»  lo  ili» 
mo  fuperfluo  j non  potendomi 
perfuadere  y che  vna  peregrina- 
tione  > che  fi  fa  per  ftrade  lasr 
tricate,  & in  affiate  con  ofla_>» 
j € fangae  de’  martiri , che  fono 
i Belli  fotterranei  cemeteiij  , ec 
[per  vifitare  chiefe  arricchite.^ 
d’infinito  numero  d’ Indulgen- 
ze , penfi  il  denoto  foraftiero 
douerfi.fare  fenza  il  neceflario 
mezzo  del  Sacramento  delia-» 
Penitenza&  Euchariftia , come 
per  il  più  commandana  li  Soni» 
Y mà 
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mi  Pontefici  nel  concedere  Tln-* 
dulgeiiEe  Plenarie  . 

E ftimato  conaeneiioliUìnio 
il  dar  principio  dalla  Yifita_j 
della  chiefa  Vaticana  di  S.  Pie- 
tro ; Onde  prima  d’entrare  ia^ 
eira  fappiate  , che  dicendo  vilj 
Pater  & vn  Auc  alla  Croce  po- 
lla in  cima  della  guglia  eretta 
in  piazza,  s’acqiiilla , per  con* 
ceflìonc  di  Siilo  V.  indulgenza 
di  dieci  anni , c d’  altretantej  , 
Quarantene.  I 

Vi  ricordo,  che  Tlmperatore 
Carlo  Magno  volendo  entrarci 
in  quella  Bafilica  falì  in  ginoc- 
chione  tutti  li  fcaliui  di  elTa-»  • . 
baciandoli  ad  vno  ad  vno. 

Quefto  tempio  fù  principia- 
to l’anno  1507*  da  Giulio  II.  il: 

qua- 
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quale  a di  15.  di  Acrile  vi  get- 
tò la  prima  pietra . 

Ne  fu  difegnatorc  & Archi- 
retto  fida  al  1514.  Brain  aatc  La- 
sari  da  Caftcl  Durante  , nel 
jualanno  morto  in  Roma  fù 
portato  dalla  Corte  del  Papa , 
^ da  tutti  gli  Scultori  , Ar- 
chitettori, e Pittori  in  S.  Pietro, 
& ini  Tepellito  con  quello  epi- 
taffio riferito  da  Ciò:  Fran- 
ceico  Scardoua  manoferitto 
della  libraria  diS.  Prafiede. 
\Magnns  Alexmder  magnante 
cum  condefet  Vrbem 

Niliseis  orisyDinccratd  haiuit» 
Sed fi  Bf'amantem  tellus  mtiqué 
tuli  fin 

Mie  Maeedum  Regi  grattar 
ejfiet  to. 

Y z Dopo 
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Dopo  fu  feguitata  la  fabricaj 
da  RalFaelle  Santio  d’  Vrbiiio  , 
Giuliano  di  S.  Gallo,  Fra  Gio- 
condo da  Verona  , da  Baldas- 
sarre Pcruz2i,&  da  Antonio  da^ 
S.  Gallo  , dopo  la  cui  morto» 
Paol<r  Terzo  diede  la  cura  della 
fabrica  d’  efl'o  à Michelangelo»! 
Buonarota  Fiorentino  : Quefto( 
ne  prefe  la  carica,  e di  mattoni! 
e di  terra  cotta,  che  quello  era?! 
lo  fece  rifare  di  pietra  con_» 
nuouo  modello,  lo  riunì  , & 
giuftollo  con  fuperba  inerofta-[ 
tura  di  trauertini  al  di  fuori,  et’’ 
anche  didentro  con  ornamenti 
bellilfimi.  Succede  al  Suonai-' 
rota  nei  1 564.  lacomo  Barozzi 
da  Vignola. , quale  duro  fino^ 
al  1573.  I^opo  fù  eletto  Già.»» 

como^^  I 
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:omo  della  Porta  RomanOi  o 
iurò  fino  al  Ponteficato  di  Cle- 
mente Vili.  Sotto  coftoro  non 
ì auanzò  la  fabrica  oltre  lo 
:appelle  Gregoriana  e Clemen- 
ina . Ma  Paolo  Quinto  con_» 
ifegno  di  Carlo  Madcrno  fece 
imolire  la  parte  vecchia,  qual 
la  dette  cappelle  fi  fi:endeua_» 
erfola  facciata,  nei  1606,  o 
ece  la  nuoua  aggiunta  dello 
fi  cappelle,  del  portico  , e del- 
i facciata  con  la  loggia  della-» 
enedittione.  Innocentio  X.  hà 
itto  ornateli  pilaftri della  fa- 
tica di  Paolo  V.  con  marmi 
ni , e medaglie  con  tefte  di 
’ontefici  fanti  di  baflo  rileuo  : 
a leuato  le  colonne  di  trauer- 
Ino,  ftauano  in  ambeduo 

Y 3 le 


Otornéìtt  X, 

le  nani  della  detta  fabrica  , c_> 
jpofte  altre  di  marmo  roflb  ve- 
nato di  bianco  cauatoà  Cot- 
tanelio  in  Sabina:hà  fatto  il  pa- 
uimento  di  varij  eompartimen- 
ti  di  marmi  vniforme  i quello 
di  tuttala  chiefa  » nella  naue_> 
di  mezzo  : e mentre  ornaua  dii 
Kiofaico  la  cappella  del  Satatis.. 
simo  Sacramento  morì  alliy. 
Gennaro  1 65  5 . in  quefia  Ba-  j 
filica  fiì  fepoko . 

Entrando  nel  portico  potre- 
te dire  il  Salmoj  lubilate  Deo  r 
& baciare  la  Croce , ebej»- 
M rrelia  Porta  fànta,  facendoti 
fimilc  i fa»  Paolo , à S.  Gio- 
itanni , e à ianta  Maria  Mag-: 
giorc . 

£ antico  iflitutO'  cfpotre  nei- 
rin- 


Giornata  X.  3^55. 
ringreffb  delle  chiefe  vn  Chri- 
ilo  Crocefiftb  ; c qui  à man_» 
dritta  iic  ftà  viio  antichiffimo  , 
e deuotiilìnao  creduto  di  mano 
di  Pietro  Cauallini . 

Pafl'aretc  all'altare  del  fantis- 
simo  Sacramento  ; poi  alla.» 
cappella  Gregoriana  deferitta 
egregiamente  da  Afeanio  Va- 
lentino Romano  i’  anno  1583. 
con  libretto  ftampato  in  Fio- 
renza . In  efl'a  giace  fotto  l’al- 
tare fan  Gregorio  Nazianzeno 
i(trasferitoui  dal  Monafierio  di 
Campo  Marti©  ) nel  quale  c 
vna  miracolofa  Imagine  del- 
la Madonna»  detta  del  Soc« 
eorfo . 

Padata  quella  trouarete  vna 
ftatua  di  metallo  antica»  ^ illu' 
Y 4 lire 


3 5^.  Ghm*ta  X- 
lire  per  molti  miracoli  di  fan_» 
Pietro  ; ci  alche  dono  fotto  met- 
tendo il  fuo  capo  al  piede  di 
detto  Santo,  lo  riuerifce  . Maf- 
feo Vegio  Datario  di  Martino 
Qmnto  ferine  nel  lib-4.  de  re- 
bus antiquis  memorabilibus 
Bafilicce  Vaticana  , che  quella 
ftàtua  fù  tralportata  dall’  Ora- 
torio di  fan  Martino  all’altare 
de’  fanti  Procedo , èc.  M artini a- 
no  . Scriiiono  il  Fauno , & il 
Mauro  j che  nel  tempo  loro  era- 
no in  fan  Pietro  due  limili  fta- 
tue , vna  delle  quali  fi  credeua 
folle  ftata  fatta  col  metallo  del* 
la  ftatua  di  Gioue  Capitolino . 
Fra  Luigi  Contarino  fa  men- 
tione  d’vna  fola  fotto  l’organo, 
e foggionge  elfer  la  ftatiu  del 

detto 


Giornata  X.  3 $7,- 
Ietto  Gioue  . Stando  detta-» 
tatua  appreffo  l’oratorio,  ó al- 
are della  Madonna  detta  , Stri» 
>rgano  , nel  quale  £ì  confcrua- 
lo  li  corpi  delli  fanti  proceflb, 
Martiniano  , il  quale  fù  dota- 
o,  e forfè  ornato  dal  Cardina- 
e Riccardo  Oliuerio  Arciprete 
iiqueftaBafilica, credo  che  il 
medefimo  ornafl'e  la  bafe  di 
marmo  della  detta  ftatua , ve- 
pendofi  in  elTa  la  fua  arme  ; fi- 
lialmente nell’  vlthno  riftoro  di 
Paolo  V.  fii  pofta  appreflo  que- 
fto  pilaftro  di  fan  Longino  . 
[Da  quefta  vi  condurrete  ài  fe« 
polcro  di  lan  Pietro, intorno  al 
quale  fono  fepolti  molti  lanti 
Pontefici . Auantrà«queftO‘fe- 
polcro,  & air  altro  di  fan  Pao- 
lo 


Oiornata  X»  ] 
lo  adì  a ft)&  B afille  a > Ss  allo  » 
Tefte  dì  ambiduc  li  fanti  Apo4 
ftoli  Pietro,  e Paolo  nella  Bafi- 
lica  Latcranenfe  fi  potrebbe  re- 
citare roracione  feguente . 

ANte  ocntos  tmt  Domine etA*ì 
pas  nojirai  ferimm  » 
gas  > qms  accepimtss  > eonferiA 
mus . 1 

Si  penfamus  maìum  > quod  feei- 
muSi  minus  eR  qmdpatimuri 
marus  ejì  quoi  meremur. 
Qyauiuì  e/i  qmd  commifimuSt  le- 
tfius  e fi.  qmd  tohramus . 

'Peccati  poenam fentimus , ^ pee-  i 
candì pertmiciam  non  vitamm. 
ìnftageUìs  tHts  infic^mitas  noRm 
Uritur  > ^ iniquitas  non  mu- 
. tMim»  ■ ' . 1 

Mens  ■ 


Oiormta  Jf.  j5<?. 

Mem  agratorquetufx  ò*  ceimìx 
nonfleShtur . 

Vita  in  dolore /kfpirat  » ér  ift  ope- 
re non  fé  emendat. 

Si  eXpeiias , non  eorrìgimur  : Si 
vindicas  non  àuramm . 

Qonjktmur  in  torreSlione  quod 
eghnui  : ohlìaifcimur pofi  e>ijì~ 
tationem  quod fleuimus.  • 

Si  extenderìs  manum  f adendo^ 
promìnimus  Sì  fufpenderis 
gladium  , profnijia  non  fatui- 
mm . 

Siferias , clamamm  vt  pareas  : 
Si  pepercerìs , iterumpromca- 
mus,  vtferiai . 

Hnhes  Domine  cenJitenUs  rtoi  ì 
Nouimus  quod  niji&mittas  rs- 
itè  noi  perimas . 

Prx/ia  Pater  emnìpotens  Jme^ 


5^0.  Giornata  X. 
merito  quod  rogamus  ) qui  fe^ 
cìBi  ex  nihìto  qui  te  rogarent . 
Per  Chrifìum  Dominum  no- 
jlrum  Amen . 

^ . Oregem  tuum  Pafìor  aterne 
non  deferas . jpi.  Sed  per  beatos 
A^oft&los  tms  perpetua  defenjìone 
cuBodias , Protege  Domine 
populum  tnnm  ad  te  clamanti,  ^ 
Apofiolorum  tmrum  patrocinio 
confidentem . ^.  Perpetua  defen- 
pone  cufiodias . Orate  prò  no- 
bis  SanBi  ApoPoH  Dei . T^,  Vt 
efficiamur 

m 

O ratio 

P Rafia  qtiafumus  omnìpotens 
Deus , vt  nuUts  nos  permittas 
permutatìonibus  concutì  » quos 
in  Apofloliea  confe£ìoms  petroL^ 

folù 


digm 

Chrijìì 
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folìdaBi . Per  Domimm  no~ 
ftrum , 

IMfloretchmentiJfime  Domine 
noBris  opportunam  necejfita- 
Hbtts  opem  deuoté  à nobìs  prolata. 
meditati^  » qua  fanBus  olirne- 
Joannes  ChryfoBomm  > in  hae 
Majìlìca  condìtuì  f te  enm  beaiijjì^- 
mis  Apojiolis  Petrot  & Paulo  re* 
prffentauìt  Re  coUoquentem—*  : 
Circumdate  hanc  muam 

circumuaUate  eam , hoc  ejì 
eujìoditer  munite  y precibus fi^'ma- 
te  yVt  quando  irafcor  in  tempotty 
^ orbem  terra  coneutioiafpiciens 
Sepulcrum  vejìrum  nnnquam  de- 
fiturum^  ^ qua  Uh  ente  r propter 
me geritisjiigmata,  iram  miferW 
cardia  <vincamy  ^ ob  hancpra” 
cipiam  vejlram  inter  ce  sjìonem^^ 

Mte- 
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Eùnirn  q^andd  Sacerdotiam , ^ 
Regnum  video  luhrymari,  Jìatim 
quafi  cornpatiens  ad  cammìfera- 
tìonem  fieSior-t  ^ illius  me<t  ’ùo* 
cìs  remtntfcor  » Protegam  vrbem 
hanc  propter  Dmid  feruum^ 
meumt  ^ Aaron  fanSìum  meum. 
Domine  Fiat , Fiat  • Amen^  > 
Amertrnj  « 

Di  quà  alzando  rocchio  in_j, 
queidoi  nicchioni  fatti  ornare 
magniiìcaniéte  da  Vrbano  Ot- 
tano j riuerirete  il  Volto  San- 
to di  Nolcro  Sig  Giesù  Chri- 
fto  , la  Lancia,  che  nella  fui^ 
pailìone  lo  tratifle,  il  faatillìmo 
Légno  della  Croce  , ià  Tefta  di 
S.  Andrea  Apoftol© , ik  molt’aJ- 
tre  celebri  reliquie  de’  Santi. 

Nei  ca^z^deda  nane  trailer  fa 
à man 


Qiormtit  X. 

1.  caan  dritta  è l’aitare  de’  i ra&> 
I Procedo  e Martifliano,  (otto 
,1  quale  fono  i loro  corpi  . più 
)ltre  fotto  ad  vaa  delle  ciippo- 
e laterali,  e pofter iori  e l’alcare 
li  fanta  Petronilla  col  fuo 
:orpo  . 

Sotto  all’  altra  cuppola,  cor- 
elpondente  alla  già  detrae  l’al- 
are della  miracolofa  Iinaginc 
[ella  Madonna>  detta  della  Co- 
3nna,  nella  quale  giacciono  li 
iati  Ponteiìci  Leone  Primo, 
econdo.  Terzo,  e Quarto  . 

Nel  capo  della  nauc  trauerfa 
mezzo  giorno  e'  I’  altare  de’ 
suiti  Simone,  e Giuda  Apofto- 
i , & in  eflb  fi  coiiferuano  i4o- 
o corpi  ; e nell’altare  deftro  al 
fcetto  c il  corpo  di  fan  Leop^fièi» 


5(^4*  Qtormu  X.  ! 
Nono;eneiral£ro  fìniftro  di  (ad 
Bonifatio  Quarto  > con  altroi 
reliquie  - 

PaflareteaJIa  cappelfa  Cle- 
mentina , il  cui  altare  è dedi- 
cato à fan  Gregorio  Magnoj^ 
priuilegiato  per  li  morti,  e v| 
giace  il  Ilio  corpo  . 

Andate uene  al  Choro  dellì 
Canonici,  nel  quale  é l’ altare^ 
con  la  bellilHma  Pietà  del  Buo«- 
narota , & in  eflb  fi  confèruaj^ 
il  corpo  di  fan  Gio:  Chrift)«] 
Homo.  j 

Dcuefi  oflèruace , accio  noni 
fi  prenda  qualche  equiuoco  dal 
pio  lettore , che  la  Gatedra  di 
fan  Pietro,  per  la  quale  é ftat^ 
deftinata  , & ornata  la.  prima^ 
cappella  nell’  ^rare  à maa  fir 

milcra 
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mftra.  non  é akrimente'di 

marmo,  com;e' flato  fcritto  dal 

Baghonc  nelle  None  chielcj 
ma  di  legno. 

Rorìltfv"' 

hon  circa  gl  anni  800.  di  Chri- 

fp^rr 

‘•«Jmme , p^eth  hahri, 
m umene,  Daminm  non  Z 
lf-^c,«fiaosdo«os  ielrk. 

.mt^filuum  , ips  ver^ex 
entoeonOat^c  o^noSi*..  ^ 


4S; 
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A S. 

per  andare  àS.  paolo  inuiar 

reni  alla  ftrada , che  fx  chiama^ 

k"ongar».i«iycrfoS.M.ru 

in  Traftenerc  > di  qm  ^ drittura 

andate  al  Ponte  di  ^attro  ca- 
pi, e paffando  l’ Ilola  dx  Tan_, 
Bartolooxeo,  e l’altro  Ponto;* 
vi  terrete  à man  delira  per  con- 
durui  à fanta  Maria  dx  Scuola^ 

Greca,  alla  Marmorata,  piazz^a 

di  Teftaccio  , & alla  porta  dx 
fan  paolo  > altrimente  detta-j 
Xrigemina , & Oftienfe . 

Omelia  porta  anticamente^ 
fìaua  done  è la  Salata  i e don< 

fu  la  fpelonca  di  Caco>e  n enra- 
maua  Trigemina  dall’  vfcxtal^ 

ehe 


Gìamaia  X 3*^7. 
che  per  efl'a  fecero  li  tre  fratelli 
. Orati)  andando  à coiBbattere_? 
con  li  Cnriatij  - Fu  portata  ììLj 
quello  luogojfecondo  a|.cuni,da 
Tiberio  Claudio  I mper  atore-s» 
che  allargò  le  mura  della  città 
da  quella  parte  fin  à porta  fan 
Baftiano,e  fecondo  altri, da  Bel- 
lifario . Si  chiama  anche  Oftié- 
lè,  e di  fan  Paolo , perche  con» 
duce  ad  Ollia,  & alla  Bafilica^ 
di  detto  Santo . 

Per  quella  porta  furono  co- 
dotti  al  martirio  ambidoi  gli 
Apolloli  Pietro  , e Paolo  : & è 
da  notare  , che  nella  prima-» 
chi^ola  ( à mio  giuditiol  0 in 
akro  fito,poco  da  quello  lonta- 
no, ohetrouaretc  à man  delira 
vidde  fan  Paolo  la  nobile  ma- 
Z 4 tro- 


géS.  Giornata  X. 
trona  Plautina , e gli  domandò 
vna  benda  per  velarli  gl’  occhi 
con  promelfa  di  reftituirglida } 
la  diede  la  pia  gentildonna  » o 
la  ricuperò  dal  ^edelimo  tinta 
del  fuo  fangue  \ apparendolo 
miracolofamente  dopo  la  mor- 
to . 

Più  oltre  à man  finiftra  fi  ve- 
de vna  cappella  fabricata  pcn 
memoria  della  diuifione  ^ cho 
fecero  gli  Apoftoli  Pietro»  o 
Paolo,  fegueado  quello  il  viag- 
gio all’  acque  Saluie , e quelle 
conducendoli  al  Monte  aureo. 

Poco  più  auanti  à man  dcv 
lira  è la  vigna  di  S.  Francefe. 
Romana»  nel  cui  muro  di  fuoi 
fono  dipinti  alcuni  miracoli 
che  in  ella  operò  la  Santa . p 

Dì 
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Diqóntro  a quefta  corre  vaj 
‘ ^umicello  chiamato  da  Priidé- 
20,  & da  fan  Gregorio , Riuo 
d’Alrnone  ; é di  corto  viaggio 
cócependofì  fopra  la  CafFarel- 
la , che,  ingroflato  nella  Via_» 
Appia  nel  luogo  , dettp  Acqua- 
taccio, per  qua  entrane!  Tenere. 
ìE  celebre  appreflb  li  Scrittori, 
j poiché  qiiando  fù  da  Frigia-» 
jportato  a Roma  il  fimolacro  di 
Berccintia  madre  degli  Dei,  fù 
qui  lauato  da  vno  de  i hioi  fa- 
icerdoti;  & poft«  poi  fopra  . 
vn  carro,  tirato  da  doi  vacche, 
fù  condotto  nella  città  coni 
grand’  allegrezza  del  popolo  ; 
onde  fù  ofleruato  di  portarlo 
jpofciaogn’  anno  con  folenno 
[>oinpa  nel  medelìnio  modo , 
Z 3 & 
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ic  al  mcdefimo  luogo  à farlo 
lauare  da  i fuoi  faeerdoti  , li 
^uali  lananano  fe  ftdlì  ancora, 
& le  fne  coltella  , come  fi  vede 
apprefib  Gnidio , oue  dice  tra- 
dotto in  volgare  . 

Vnlmgo  è dom  il  fiumicello 
Almmt . 

Entra  nel  T ebroit  hfcìa  il pro- 
prio nome . 

^uìté  l'^anticofacerdote  ornato 

jyi’porpora  con  molta  r'meren- 

* 

Laua  nell*  acque  di  quel  picchi 
fiume 

Ealmafua  con  le fine  fia- 

cre cofie . 

Con  breiie  tratto  giungerete!  i 
al-prato  della  Bafilica  di  SanL_|  j 
Paolo,  nel  quale  fono  fiati  fe.|  | 

polti  j 


Oierfiafa  X 371  • 
pctìti  molti  chriftiàfri  cftirtti  nel 
cótagio  dcgl'&nnii6f6.  e 1657. 
che  lì  raccotnàndano'  alle  voftre 
of adoni;  e poi  alla  detta  Balì- 
ìicÉ  fabrieata  nel  podere  di  Lu- 
cina no'Biliffima , e religioSffi- 
jita  matrona  ; nel  quale  fu  aii- 
cho  Cemeterio  de’ Martiri.  Vi- 
einiffimOi  fu  il  giardino  di  vn_> 
altra  fittìile  matrona  chiamata 
Theodoraj  nel  quale  fepelì  il 
corpo  di  fan  Timoteo  . S’ac- 
crcfce  la  vcneratione  dalla  vici- 
nanza dell’  antro  contiguo  5 nel 
quale  s’afcofero  le  fante  Degna> 
ewerita  fuggendo  la  perfccutio- 
ne de’  tirannide  quali  finalmen- 
te, coronate  del  martirio , qui 
per  alcun  tempo  fletterò  fepol- 
te,  & il  luogo  fiì  eonuertito  in. 

Z 4 chie- 
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chiefa  titolare  di  fan  Zolimo 
ano  di  fant’  Afra  , 

Hòmifurato  la  Bafilica  a_» 
paflì,  quali  ridotti  à palmi>tro- 
uo,che,fenaa  la  tribima,è  longa 
palmi  555.  larga 203. l’Vgonio 
ha  ftampato  elfer  lunga  477. 
piedi , & larga  25  8.  in  circa.  E 
diftinta  in  cinque  nani  con_> 
quattro  ordini  di  colonne . La 
naue  di  mezzo  è larga  palmi  73. 
le  minori  28.  li  doi  ordini  di 
mezzo  fono  di  colonne  20.  per 
ordine,  mezze  ripiene,  e mezze 
fcannellate, di  marmo, d’ ordine 
Corinthio  . Gli  altri  doÌ  ordi- 
ni laterali  di  fimil  numero  fono 
iifeie  di  granito  orientale . 

Si  Tale  per  due  ordini  di  gra- 
dini di  marmo  all’  aitar  mag- 

gio- 


GiornaìnX,  37^- 
giore  pofto  in  iito  diftinto  con 
due  trauerfc  naui,  con  archi  io. 
fteniitì  da  dieci  grofle  colonne 
di  granito . 

La  cribuiia , che  è grandiffi- 
ma j & ornata  di  belliflinio  > & 
antichiflìmo  mofaico  » & di  vti. 
pauimento  moderno  di  politis- 
simi e finiilìmi  marmi  > hà  vn_» 
maefioro  altare  con  quattro 
grolFe  colonne  di  porfido , cj 
quattro  minori  ne  ftanno  a due 
{edili  laterali  ; e quattro  fimili 
per  altare  fono  alli  fei  eretti  in 
quefte  due  naui  traueiTali . 

Quefla  Bafilìca  fù  prima  fa> 
bricatada  Confiantino  Impe. 
ratore  j poi  rinouata  da  Hono«i 
rio  Imperatore,  che  fiì  del  555. 
^ da  Ludoffia  figlia  di  Tcodok 
' fio, 


J74-  Giornata  X". 
iSo  > « moglie  di  Vaientiniano 
Imperatore  . Cositrouo  regi- 
^rato  negU  attidifan  Cefario 
del  Codice  M S.  del  motiafteria 
di  fanta  Geeilia , le  cui  pardo 
fono  quefte  . 

Pifìam  eji^  autem  rum  vm- 
mrfa  gius  (Valentiniani  ) iujjfk^ 
aqmntmiter  ferrei  ex  eonfen^ 
fu  Pa»r^fM  (L)  amali)  vt  Éudo- 
xiam  aug.  mem^Th'iodosij  fiham 
in  eonìugio  accipere  ageretur:  qua 
fufrepta  dms  ex  ea film  procrea^ 
fttttntiÌQrem  matris  nomtmvo^ 
eatam  t mtnorem  GaUam  Placim 
Sam  nunott]patam  ••  fed  inaiar  ad- 
hue  adokfcens  defunga  efì , éiv. 
Mudoxia  verd  i quam  fapra  dixU 
mm  Tkeódofiffilìafiiit,  qua  cum 
'Mommo  mg>  mem*  Beati  Pauli 

Ecek- 
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Bccle^am fundamt^at^e  perfecth 
emfque filìa  Eudoxìa  tantum  in 
ChrifUfidet  amofe  profecemtj 
vt  Beati  Vetri  ApoHoH  Orato» 
rium  > quod  ad V incula  nuncupa- 
tttrdn  V rbe  confìruereUqmd  vs* 
que  badie  Eudoxi<e  nuncupatnr  . 
L’ifteflb  fi  legge  nell’  antichiffi» 
mo  Lettionario  M.  S-  di  fanra_» 
Maria  ad  Martyres , che  fi  con- 
ferua  nella  libraria  Vaticana^ 
col  num.  56^6.  Fii  rinouato» 
riftorato , & refpettiuamente^ 
ornato  dalli  Sommi  Pontefici 
Leone  I.  SimmacojHormifda-j> 
Dono  5 Sergio  , Gregorio  II.  et 

III.  Adriano  I.  Leone  III.  et 

IV.  Benedetto  III.  Nicolò  I. 
Stefano  VI.  HonorioIII.&EU; 
genio  IV. 


Nel 
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Nel  portico  fono  quattro 
Porte  Sante  , folite  ad  aprirli 
lior  l’vnaj  hor  r altra  nell’ anno 
SantOife  bene  nell’  vltimo  anno 
Santo, celebrato  nel  1^50.  è fia- 
ta aperta,  dal  Card.  Lanti  la-> 
medefìma  dell’anno  Santo  ante 
cedente . 

Sotto  r aitar  di  mezzo  è il 
corpo  di  fan  Paolo  : in  vn  alta- 
re alla  finifira  del  detto  è il 
Crocefiflo  (opera  di  Pietro  Ca- 
nallini  nella  profejflione  , e ne  i 
coftiimi  infigae , quale  d’  anni 
75.  morì  di  dolor  di  iiàchid’an- 
no  1344.  e fu  fepellito  in  quefta 
Bafilica,  come  fcriffe  Gio:  Fra- 
cefco  Scardoua  M-S.  nella  libra- 
ria di  Tanta  Praflede  ) il  quale 
parfò  a fanta  Brigida»  mentro 

ora- 
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oraua  in  detta  Bafilica_i . 

Nella  niedefima  Bafilica  fo- 
no li  corpi  di  S,  Timoteo  mar- 
tire, delli  fanti  Giuliano,  e Cel- 
fo,  BafilifTa,  e Martianella  mar- 
tiri, e di  molti  Innocenti  con_> 
altre  reliquie  ne’i  vali  in  Sagre- 
ftia_^. 

E gouernata  con  molta  reli- 
gione, e fplendore  dalli  Monaci 
Caflìnenfi  di  fanta  Giuftinadn- 
trodottiui  l’anno  1425  . da  Eu- 
genio IV.  moffo  dall’orationi  di 
vn  contadino, che  alianti  all’an- 
tichiffimaftatua  di  legno  , che 
vedrete  tra  certi  cancelli,  li  do- 
leua  genuflelìb  di  quelli , che_> 
laflauano  la  fua  Bafilica  fènz£u> 
la  degna  veneratione. 

Trouoj  che  ne’ifccQli  precc- 
dea- 
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denti  v’  habitarono  anche  Mo- 
naci , poiché  fi  legge  nel  libro 
primo  deir  hiftoria  di  Glabro 
Rodolfo  j che  traitenendoiì  in^ 
Roma  Ottone  Terzo  Imperato- 
re, e penfando  di  cacciare  dal 
goiierno  di  qnefta  Bafilica  li 
detti  Monaci,  per  altruiTiigge- 
ftione  creduti  wtiofi  , li  appar- 
ile fan  Paolo , ammonendolo  à 
•defiftere  dal  penfiero , iVo;u-» 
enim  (fegiii  ii  fanto  Apoftolo  ) 
expedit  ì cuiufgue  eccleji^/lici  er^ 
dinìs,  qmnìms  expa^te  deprana- 
tiypropojttum  vnqua.  m abjir:ix  feu 
immutari ’,in  eo  nctmque  vnuf- 
quifqm  iudicandui-  tfi  ordine y in 
quojeprimitùs  vouitDeo  feruta- 
re'-  reemendari  tantùm  lìcet  cor-  \ 
ruoto  cuiqr*€  in  eadem propria  vo-  j 

catto-  I 
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f/itlfinìi  forte , QMcft’  iftetìb  è 
ìlftto  traftritto  4al  dBaronjo  nel- 
rarmiq  p^<5,  num.  55 . 

Fuqri  4eUa  chiefa  auantì  vaa 
pqrdcdjia  ftà  eretta  vna  colon- 
aa  intagliata 9 quale  prima  fta- 
ua  nella  Balìlica  tra  due  pulpiti 
di  marmo,  e feruiiia  per  cande» 
lierp  del  cefso  pafcjuale  , e non 
credo, che  fia  opera  de’i  gemili 
n.é  dedicata  à Vulcano,  cornea 
hà  fcrittoil  Bag'ione  . 

/te  Fontane . 

Qmndj  vfdti  feguitarete  M 
voftro  viaggio  raccomandane 
do  alle  voltre  orationi  ranim« 
di  quei  Chriftiani  morti  neidefjr 
to  contagio , e fepolti  neiraltro 

pra’ 
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prato  chiamato  il  Barco  dì  fan 
i>aoIo , verfoii  luogo  del  mar- 
tirio di  detto  Santo  alle  tro 
Fontane , done  vedrete  la  chie- 
fa  de’  i fanti  Vincenzo  & Ana- 
ftafio  martiri  antichiilìma , fa- 
bricata  da  Honorio  Primo  cir- 
ca Tanni  del  Signore  <?2  5 . e ri- 
fiorata  dopo  T incendio  da:-> 
Adriano  Primo  j come  ferino 
Riccardo  MonacoCluniacenfe^ 
€ fu  circa  ranni  di  Chriftoyyzv 
Fù  rifatta  da’fondamenti  da_> 
Leone  Terzo  > e dotata  di  Cit- 
tà , Terre , Caftelli , e Porti  da 
Carlo  magno  > il  cui  priuilegio 
hà  ftampato  tra  li  Vefcoui  O- 
ftienfi  il  dottillìma  Abbate  di 
qucfto  luogo  Don  Ferdinando 
Vgheilo  al  fog.  65.  della  fua-» 

Ita- 
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Italia  Sacra  pu^licata  ranno 
1644.  Innocenzo  Secondo  fab- 
bricò il  monaftcriò  , rìlloró  la. 

, chiefa  s & atfegnò  poderi,  e vi- 
gne per  li  monaci , che  ci  fece 
venire  da  Chiaraualle  . Vedre- 
te ancora  il  tempio  rotondo  di 
fanta  Maria^Scala  C»ii , & Tal- 
tr©,  douè  fd  decapitato  fan  Pa- 
olo, nel  quale  vi  è vn  quadro 
con  la  croceiìfiìone  di  fan  Pie- 
tro di  Guido  Keni  Bolognefé, 
et  anticamente  ch'era  vn’  altro 
tempio  di  fan  Gio;Battifta . In 
quetìo  luogo  fu  anticamente 
vna  villa  chiamata  Acqua  Sal- 
nia , nella  quale  fletterò  ricoue- 
rati  molti  Santi  nelle  perfecu- 
tioni  > e molti  in  ella  relegati, 
infiniti  martirizatì,  e fòpolti.  Fà 
Aa  ha» 


3 8 a,  Gìormta,  X. 
habitatione  di  fan  Bernardo  j 
dal  cui  monafterio  vfci  Euge- 
nio Terzo  Papa,  e molti  Car- 
dinali . E ricca  commenda  Car- 
dinalitia  , & la  chiefa  è offitia- 
ta  da  Monaci  CiAercienfi  . 

All'  JnnuntUt a . 

Vifitato  detto  fantillìmo  luo- 
go v’incaminarete^per  la  quar- 
ta chieia  dedicata  alla  fantiifi- 
ma  Annuntiata  , ricca  già  di 
molte  reliquie  . E della  Com- 
pagnia del  Gonfalone.,  e Icrue 
per  amminiArare  li  Sagramen- 
ti  alli  coloni  delle  circonuici- 
nc  Tenute  . L’anno  i<^4o.  è 
Aata  nobilmente  rinoiiata  d’or- 

di- 
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dine  del  Sig.  Cardinal  Barberi- 
nò  Protetcore  . 

■ 1 . 

' A S.  ^djìiano. 

Pigliando  la  ftrada  verfo  fan 
'Baciano  non  mancate  di  ve- 
idere  prima  vn  Borgo  antico 
ipofto  nella  via  Appia  > chiama- 
to Capo  di  Bone  > il  quale , fo 
bene  è disfatto,  elfcndoui  fo- 
jlamente  le  mura , ritiene  il  fuo 
i Iplendore  dairantichiflìma , e 
Ciperbiflìma  fepoltura  di  Me^ 
jtella,  lèruendo  già  per  fortezza 
al  medefìmo  , Quella  Mctella-» 
vilfe  i tejnpo  di  Cicerone  , e fii 
figlioladiQ^Metello,  il  quale 
per  hauer /òggi  ogato  Tllbladi 
Aa  t Cre- 
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Creta  fù  cognominato  eretico 
Fù  negli  virimi  anni  di  Vrbaiio 
Vili,  principiata  à fmantellare 
per  metterli  in  opera  li  trauerti- 
ni  nella  niioua  fontana  di  Tre- 
ni, ma  d’ordine  del  Card.  Bar- 
berino ili  cetìàto  dalToperfnj  . 
Quello,  e limili  edifici; , fabrr-- 
cari  con  infinita  fpefa , & in^ 
credibik  artificio , fi  ponenanò 
in  luoghi  colpicui V e llradci:^ 
principali  per  raarairiglia  ‘dei 
po Iteri . Etili  vero, come  dicòj»  { 
Gaflìodoro  nclTépiftoIà  31.  del  ! 
libro  3 . c cofa  mirabifé , chxLy  I 
da  qiidla  parte  > d’^ende  altri  ! 
hanno  acquiftata  faitiàdi  ^o^ 
nidenz-a  , acquiftino  li  poftCri 
openione  d’infinita  negligenza. 

Vedrete  con  voftro  gufio  il  i 
Cir- 


Giornata  X.  585. 
Circo , che  gli  Antiquarij  tutti 
credono  fia  d’Antonino  Cari- 
calla)  nel  cui  mezzo  era  vn’obc- 
lifcointerra  rotto  con  la  fua^ 
bafe  couerfeiata  : la  groflezza 
di  detto  obelifco  da  balTo  té 
braccia  due,  & minuti  trenta^ 
cinque  ; la  fua  altezza  è brac- 
cia ventotto  e minuti  Tedici  ; et 
è groflb  nella  cima  braccio  vno 
et  minuti  trentatre, qual  obelis- 
co è fiato,,,  come  ho  detto,  tras- 
portato in  piazza  Nauona  da-j 
^ocenzo  X. 

! Di  qui  andarete  à vifitaro 
la  quinta  chiefa  di  fan  Bafiìa- 
no , nella  quale  vedrete  il; luogo 
chiamato  Catacombe , ò Ca— 
:atombe  efl'endo  canato»  ej 
profondo  vicino  alle  tombe , et 
Aa  3 alli 
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àlli  fepolcri de’i  Martiri. 
detto  luogo  per  alcun  tempo 
dettero  i corpi  de'!  i fanti  Pie», 
troj  e Paolo  , per  il  che  fi  troua 
chiamato  qualche  ! volta  Bafi- 
lica  degli  Apoftoli  nel  Biblio- 
tecario : nell’  ifteflb  fi  raduna- 
iiano  il  Pontefice  > e Cardinali 
à far  le  loro  funtioni  nelle  gra- 
uiffimeperlècutioni  : Vifitare- 
te  fotto  la  chiefa  li  cemeteri)  ; 
fiati  nelli  fieiH  tempi  ancho 
rico  nero  de’  viuentichrifiiani  . 
Giace  in  efla  il  corpo  di  S.  Se* 
baftiano  martire  . Scipione_  i 
Card.  Borghefe  la  riduflè  nella  i 
forma  preìente'  j &,  acciò  nor  t 
refiaffe  priua  del  debito  culto  \ 
v’introdufie  li  monaci  Fògliei])i  1 
tini  di  S.  Bernardo . ' : § 


Oiornat»  ^87. 

jìlla  "Bafilica  di  5.  Cioan- 
ni  in  Latsrmo . 

Vfciti  dalla  chiefa  v’incami- 
narerc  alia  volta  di  Roma , e fc 
hauete  jfufto  di  fodisfare  intie- 
ramente alla  ciuiofità  , e deuo- 
tione, voltate  alla  prima  ftradaj 
che  trouarete  amano  deftra  j « 
vifitaretc  vn’antichilfima  chie- 
fa di  S.  Vrbano  , nella  quale  fù 
egli  infieme  con  molraltri  fc- 
pellito  . Hà  d’aiianti  al  portico 
alcune  gran  colonne  fcannella- 
te  , pigliate  forfè  dal  tempio  di 
Marte  , nel  quale  n’erano  cen- 
to . Fù  trouata  tra  le  vigne  di 
quella  contrada  nel  1634.  dal 
P.  Cefarc  Becilli  della  Congre- 
gatione  deir  Oratorio,  ctVrba- 
Aa  4 no 
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no  vm.  l’feà  di  nuxSfua  fat>rìca_j 
rabellita  , c rìftorate  , & ritoc- 
cate le  figure  antiche  , e pro- 
uedutala  d’ogni  co  fa  neceflaria, 
acciò  vi  fi  celebri  la  Mefla . 

Si  fa  mentìone  negli  atti  de’ 
Martiri  d’vu  luogo  in  via  Ap- 
pia  diftante  da  Roma , fecondo 
alciinijquattroje, fecondo  a Itti, 
tre  miglia,  dettoin  latino,  pa- 
giis,  ch’era  vn  Borgo  d’habita- 
tori  rnftici  intorno  alle  fonta- 
ne : nel  principio  d’efib  era  vn 
tempio  di  Gioue,perla  cui  por- 
ta fi  paflaua  al  detto  Borgo , 
cosi  fi  legge  nella  Paffione  di 
S.  Cecilia  recitata  da  Antonio 
Bofio  al  foglio  20-  Altri  tempi/» 
ò pure  Are  trono  in  quello  luo- 
go dedicata  à Saturno  , Giimo^ 

ne , 


K^lornatuX^  jSp. 
ne  , Venere  , Minerua  , e Diana 
falfi  Dei  delli  gentili  negli  atti 
di  S*  Sofìa  regiftrati  nei  Codice 
manofcritto  di  S.Gecilia'.  Tro- 
no parimente  vicino  al  detto 
Borgo  vn  luogoj  detto  , Truci- 
datorum  , interpretato  dal  me- 
defimo  Bofìo  nella  1 5 . annota- 
tione,fatta  alla  paflìone  di  fant’ 
i Vrbano,  per  luogo  d’vccilìone 
de’chrilUani  : ma  per  molta_j 
diiigenEa  da  me  fatta  in  que- 
! Ba  campagna  non  hò  faputo 
trouare  luogo,  che  fì  conformi 
allo  fcritto  di  fopra  più  del  lìto 
della  Caffarella,e  di  S.  Vrbano: 
poiché  in  quefìo  contorno  lì 
vedono  molti  tempietti , e ruì- 
nc  d’edifìci;  antichi , con  molte 
vene  d’acqua , dalla  cui  copia 

vo- 
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vogliono  alcuni,  che  la  porta-» 
della  città  detta  di  fan  Bafciano, 
ii  chiamane  Fontinale  : B in  ol- 
tre fotto  al  monticello  di  S-  Vr- 
bano  vna  conferua  d’acqua_>, 
che  sbocca  fotto  d’vna  granu 
volta  antica,che  noi  chiamamo 
la  fontana  della  CafFarella-»  . 

Hà  fcritto  Flaminio  Vacca-» 
neli’anno  1594.  efler  ftato  in_» 
quefto  luogo  , & hauer  vifto  vn 
epitaffio  antico  pofto  per  paui- 
mento  in  detta  fonte  ; il  quale 
diceua  , che  quella  era  la  fonte 
d’Egeria  dedicata  alle  ninfo  • 
Fn  Egeria  moglie  di  Numa-» 
Pompilio , fecondo  Ré  de  Ro- 
mani , la  quale  piangendo,  per 
l’ecceffiuo  dolore  delia  morto 
del  fuo  marito,fù  conuertita  in 

fon- 
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fonte  del  fiio  nome , come  fa- 
tioleggia Ouidio  nel  15.  della^;» 
fua  Metamorfofi:  Aggiongo 
Gionanni  Tortelio  nella  voce , 
Aegcria>del  fno Vocabolario, 
che  la  metiefìma  fu  ninfa  & ha» 
bitatrice  della  felua  Aricina.^ , 
i^ual  felna  da  Roma  verfo  Aric- 
cia lì  ilendeua  con  tratto  di 
^nti  miglia  j & in  ella  il  det- 
to Numa  cauo  quodam  ^vm- 
brofofpecu  folus  Jhmmotis  arbi- 
tris  morabatur  ad  fontem  viutt 
aqua . Liuio  Icriue  nel  lib.  i > 
num.  % I.  Lucm  eratì  quem  me- 
dium ett  opato  fpecu  font  perenni 
rìgabat  aqua  ^quà  quìa  Jeperfa- 
fe  Numa  fine  arbitris  » veìut  ad 
■eongrejptm  Dea,i\iferebat , Ca- 
rmamt  etm  Iwum faerauitìqmà 


Oh^nata 

earum  Jtbi  concìUa  curii  coniuge 
fuA  Acgerta  efiènt , Ouidio  nel 
3 • de  ‘ . 

Ae'geriéi  ejli  qua  prabet  aqttas» 
Dea  grata  Camcenìs  * 
lUa  Ntema  comuXìcZJUium>‘ 
quefutt.  ' 

E certo,  che  Ja  feJua  e tèmpio 
delle  Camene  era  tanto  vicino 
alla  porta  Capena  di  S.  Bafèia- 
no  che  gl’efpofitori  di  quel  luo- 
go di  Vergilio  ^Lucòfque  Cape- 
ms,  vogliono,  che  da  detta  por- 
ta folte  perciò  in  qualche  tem- 
po chiamata  Porta  Camena-J  i. 
Erano  in  oltre  in  detto  luogo 
teirìpij  ornatiltìmi  , tra.  quali 
nel  primo  luogo  dagli  Antiqua- 
rij  fi  num  erail  tempio  delle  det- 
te Camene  . t>er  il  che  # e per 

al- 

I 
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altre  òfferuationi  > che  fipoflb* 
nofkre  dagl’ eruditi , credo  fia 
facile  d’aflejire  , che  detta  fon- 
te della  Carrella,  fopra  la  qua- 
le s'erge  ancfie  nobil  tempio 
antico  con  groffiffime  colonne 
fcannellate  dedicato  ad  honore 
di  S.  VrbànO'  Papa,  fofle  nei 
luogo, done  il  detto  Nui»a  fi  ri- 
tiraua  t _ ' 

In  oltre  e lièti  do  fuori  della.^ 
porta  di- S.  Baciano  l’acqua  di 
Mercurio  , alla  quale  concor* 
renano  alli  12.  dì  Maggio  li 
mercanti  j & afpergcndoli  con* 
alperlbrio  di'làufo  jdiitinto  in_5 
detta  acqua,  efeticuàno  Ifberar- 
fi  dalli  fpergiuii  comniefiì  nel 
[trafficare  la  mercantia  j ó pure 
jfperauano  nef  futuro  maggior 
i gija- 
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guadagno  ; per  abolire  que- 
llo fuperftitiofo  culto , c Alia- 
re il  popolo  da  detto  luogo  , 
credo  , che  li  PonteAct  conce- 
deflero  l’indulgenza  Plenaria^ 
nelle  Domeniche  di  Maggio 
à S.  Baftiano  , e che  s’introdu- 
ceffe  la  deuotione  negli  arte- 
giani  di  andare  alla  detta  chic- 
fa  collegialmente  con  offerta-»  j 
di  cera,  e d’argenti,  fcfteggian- 
do  con  canti  per  le  ftrade  nel 
modo,  che  racconta  Giacomo 
Volaterrano  nel  Ao  Diario. 

^ul$s  May  menjis  diebus  Domi- 
nicis  eoncmfuS'  frequens  admo~ 
dùm  efì  ad  adevt  B-  Sfba^iani 
Martyris , qM  Via  Appia  Jìta  d 
porta  nominis  eius  eirciter  mìlite 
pajjtbus  dìftat  : in  religione , Ò* 
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veneratione  maxima  apud  omncs 
fjl  Martyr  Dei  t cui  fe  piè  com-’ 
nendans  à peBikntia  tutum  JLj> 
ore fperat , credìt'Adeòquefre- 

juenter  quaque  Dommiea  die  à 
mocmque  grada,  fexu  itur  il- 
’ic  . Pium  fpeSiactélum  eR  omnis 
\tatis , fexus  multitudini  ob- 
iarcy  quam  vix  capere  vtappteft, 
'unt  qui  ob  relìgionem  cereos  mi- 
la magnitudinisofferant  ; qai  ar- 
tnteos  calices'y  qui  cerea  y ò"  ur- 
entea  membra  manihus  portent  i 
ìlones  portitoresy  Pijlores,  Vina- 
ìos  collegi aliter  eantantes  tot/Lu 
ia  obuios  habentes  Finalmente 
nella  Tenuta  chiatnata  la  Ca- 
irella  trouo  neiriftromenti  del 
391.  che  lì  chiamauala  Valle 
.ppia . 


Pren* 
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prendendo  la  flrada  , che  v; 
conduce  verfo  la  porta  della- 
città,  chiamata  di  S.  Baftiano 
arriuarete  ad  vd  facro  tempio 
© cappclletta  tonda  fabricata- 
nel  ftto  , done  Chrifto  Signoi 
Noftro  apparile  à S.  Pietro  nc 
fuggir  , ch’eglf  faceua  da  Ro- 
ma , comò  ferine  Egefippo  , é» 
altri . Più  oltre  ne  trouarete  vn 
altro  rouinato,  che  di  ^ nuoiic 
è ftàto  fabricato  nel  fito  done_i 
il  medefimo  SignòrNodrò  l^ai 
ue  . Dirimpetto  à qnefto  è lai: 
ftràda  Ardeatinaja.quale  sboc 
ca  nell^  campagna , e traue.rfa 
ia  ftrada  , che  fi  fa  da  S.  Paolo 
à Bafiiano . 

Trouarete  più  oltre  vii  piand 
allagato  * Q^fto  è vn  ridottd 

d'ac- 


Giornata  X.  ?97- 
d’acque  minerali , che'fcaturis- 
cono  poco  lontano»  qual  fer- 
uono  peril  proflìmo  molino  da 
grano  j e fi  dice  Acquatacci® 
corrottamente  » che  vuol  dire  , 
Acqua  d’Accio , da  Ati  gioui- 
nettò  amato  da  Berecintia  ma- 
dre delli  Dei»  la  cui  ftatua  por- 
tata da  Frigia  à Roma  da  huo- 
mini  mandati  Colà  à pofta , fu 
lanata  davno  de’fuoi  Sacerdo- 
ti colà  doue  fopra  vi  hò  detto 
nella  ftrada di  fan  Paolo. 
quello  luogo  vengono  le  peco^ 
I re  » & altri  animali  » che  patis- 
cano di  fcabbia , ò di  limile  in- 

fsrmità , e giiarifcono . 

OlTeruaretc  per  quella  llra- 
a alcuni  edifitij  di  grolH  mas- 
icci>  eh’ erano  fepolture  di  fa- 
fi  b 
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miglie  nobili , fpogliate  deTnoi 
ornamenti . ' 

Entrarete  nella  città  per  la_> 
porta  j già  detta  Capena , et 
Appia,  ma  bora  dìS.  Baftiano. 
Se  fete  à piedi , voltate  fubito  à 
man  deftra  appreflb  alle  mura 
della  città  , Talendo  per  il  mon- 
ticello  chiamato  Celiolo  à di- 
ftindone  dell’ altro  maggiore , 
detto  Celia  5 fopra  il  quale  ve- 
drete la  porta  della  città , chia- 
mata Latina  > Se  il  luogo,  doue  ! 
S.  Giouanni  fiì  porto  nella  cal- 
dara , & anche  là  fua  chiefa  : e 
-feguerido  il  viaggio  à feconda 
del  muro  della  città  trouaretè 
il  fìiutiicello  della  Marana  , eh’ 
entra  per  vn  antica  porta  mii-  j 
rata  della  città,  che  lì  chiama-  | 

ua  ! 
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ua  Gabiufà  > per.che  per  lei  fi 
andana  ne’Gabij  terra  de  Sabi- 
nij  chiamata  hoggi  G allicano  . 
Quello  fiumicello  fcaturiiia  in_> 
vn  caftello  chiamato  Marino  : 
da  alcuni  é creduto  Rino  dell’ 
acqua  Appia:  il  Marliano  ere» 
de  pofla  edere  il  Riuo  Ercula- 
110  : & altri  l’acqua  Crabra-»  : 
ma  in  carrozza  bifogna  entrare 
nella  ftrada  verfo  Roma,  che_^ 
vi  condurrà  prima  à fan  Cefa- 
reo  Diaconia  Cardinalitia  ; poi 
voltando  auantila  chiefa  diS. 
Siilo  vi  condurrete  alla  fella-’ 
chiefa  di  S.  Giouanni  in  Latc- 
rano  , così  detta  dall’  habita- 
tione  di  Plautio  Latérano  nobi- 
lifiìmo  Romano  vecifo  da  Ne- 
rone fotto  pretello  di  congiura. 

B b 2 Ili 
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In  efla  ambiati  vifitarete  pri- 
ma quel  tempio  rotondo  > nel 
quale  riceiiè  l’I  mperatore  Con- 
lìantino  il  battefimo  : è ornato 
di  otto  grolTe  colóne  di  porfido 
che  reggono  ott’ altre  colonnej 
di  marmo  bianco , le  quali  fo-  | 
ftengono  vna  cnppoletta  ; e vi  1 
fono  due  cappelle  fabricate  da 
S.IlaroPapa  alli  SS.  Gio:  Bat- 
tifta  5 e Gio:  Euangelifta,  rifto- 
rate  da  Clemente  Ottano , e la- 
uorate  à mofaico  , e chiufe  con 
porte  antiche  di  bronzo  . VI- 
timamente  é ftato  da  Vrbano 
Ottano  e da  Innocenzo  Deci- 
mo riftorato , con  fatui  il  fof* 
fitto  dorato,  pauimento  di  pie- 
ire  fine,  e dipingere  il  muro  d’ 
intomò } ma  il  tutto  farebbe  in 

bre- 
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breiie  pericolato,  le  la  Santità 
di  N.  S.  Alcllandro  VII.  noio 
hatiefle  commandato  al  Caua- 
lier  Borromino  Architetto  del- 
la Bafilica  Lateranenfe  , che  ri- 
■parafl’e  alla  rouina,  che  minac*> 
ciana  il  tetto  , con  rifarlo^  di 
nuouo  , e foitificarlo  con  il 
ipiombo  in  modo,  che  refti libe- 
ro dall’ingiurie  delFacque  e de 
venti , come  fi  c fatto  . 

Poi  vifitarete  l’ oratorio  , ò 
chiefa  di  S.  Venantio  fabricata 
nel  63  8.  da  Gioiianni  IV-  Pon- 
tefice con  tribuna  di  mofaico 
alli  fanti  Venantio  , Donnione, 
Anaftafio,  Mauro,  Afterio, ’Set- 
:imio,  Stilpiciano,  Lelio, Antio- 
chiano  , Pauliano  , c Caiano 
martiri , li  cui  corpi  fece  qiià 
B b 3 tra. 
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trafportare^daHa  Dalniatia , e 
riporre  fotto  l’altare . Euiii  an- 
che vn’àltare  eretto  ad  vna  mi- 
racolofa  imagine  della  Ma- 
donna. Nel  portico  di  quefta 
chiefa  , che  bora  pare  fia  iepa- 
rato  da  efla , Anaftafio  IV*  lece 
due  Tribune  di  mofaico  con^ 
4ue  altari,  in  vno  dc’quali  ripo- 
fe  i corpi  delle  SS.  Ruiìna,  é 
Seconda,  e nell’ altro  de’ fanti 
Cipriano  , e Giuftina  martiri . i 
Pallate  per  la  porticella  po- | 
fterìore  della  Balìlica  Latera- 
nenfc,  e fubito  à man  deftra  in- 
contrarete  vn  fepolcro  di  porfi- 
do hiftoriato , il  quale  era  nel 
maufoleo  di  S.  Elena  nella  via. 
Lauicana,poi  feruitoper  fepol-  I 
ero  ad  Anaftafio  IV.  Pap«  . . 

Con- 
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Condiieeteui  alla  Sagreftia 
Lateranenfc , vedrete  alcune.? 
deuote  curiofitàj  oltre  che  nell’ 
altare  di  efla  fi  cóferuano  li  cor- 
pi de’i  fanti  Chrifanto  > e Da- 
! ria. 

I Nella  Bafilica  di  S.  Giouanni 
riuerirete  prima  l’altare  del  fan* 
tiiììmo  Sacramento  ornato  da_» 
Clemente  Ottano  con  ricchez- 
za, e magnificenza  tale  , chej 
maggiore  non  fi  puoi  defidera- 
re  . Hà  vn  ornamento  di  metal- 
lo foftenuto  da  quattro  grò  fio 
colonne  fcanncllate  di  metallo 
indorato  tutte  d’vn  pezzo  an- 
tiche , eh’ alcuni  credono  fode- 
ro da  Tito,  e Vefpafiano  porta- 
re in  Roma  con  l’altre  fpoglio 
dalla  Giudea  ; ^ altri  che  fos- 
B b 4 se- 
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sero  fatte  da  Aiigufto  delli  ro-  ( 
ftri  > ó fperoni  delle  naui  di  i 
Cleopatra  , e di  altri  nemici , e 
e pofte  da  Domitiano  nel  tem- 
pio di  Gioiie  Capitolino  : & af- 
cimi  dicono  , che  fumo  già  nel 
tempio  della  Dea  Nemeluqual 
tempio  fiì  tutto  di  metallo  . So- 
no ripiene  di  terra  e fallì,  e per 
vna  fcrittura  in  marmo  fatta  nel 
Pontificato  di  Nicola  IV.  fi  di- 
ce, eOer  terra  fanta  . Sopra_> 
l’akare  è vn  tabernacolo  fatto  i 
di  pietre  predo fe  d’ineftimabil  i 
valore , opera  di  Pompeo  Tar-  j 
goni  architetto  , & ingegniere  i 
Romano  j e fopra  nel  miirod 
la  Cena  di  N.  S.  con  dodici 
Apofioli  di  balio  rileuo  d’ar- 
gento ni  alliccio , ordinata  da_» 

Cur- 
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Gursio  'Vanni  oreiìpe . E cir- 
corrdato  di  ftatu-e  , ornato  di 
Ipietre  fine  y e pitture  nobilis- 
lìme  . 

Qui  vicino  vederete  la  Cano- 
iviea  G choro  con  Tedili  di  noce 
egr^iam-ente  intagliati,  fatta-» 
pobilmente  dal  Conteftabilò 
Colonna, nella  quale  fi  celebra- 
no dalli  Canonici  li  diuini  ofR' 
eif  nel  tempo  hiemale  , 

Ahdarece  airaltair  ibaggiore 
b'ftemvto  da  vn  bello  , e vago 
fi  borio  fatto  da  Vrbaiio  V.  et 
dtimatiìcnte  ornato  dalla  San-i 
rità  di  N.S.  Alefi'andro  Settimo 
lel  quale  fi  conferuano  le  Te- 
ftfr  degli  Apoftoli  Pietro,  e_> 
Paolo,  ripofle  dentro  à due_» 
gran  buffi  d’argento  tutti  gi.Q, 

iel- 
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iellati;  nel  petto  de’  quali  Carlo 
V.  Rè  di  Francia  aggionfe  vn^ 
giglio  d’oro  di  gran  pelo  con_> 
alcuni  diamanti , & altre  gio- 
ie . Sotto  l’altare  maggiore  v 
Uà  rinchiufo  quell’altro  porta- 
tile di  legno  , nel  quale  celeb 
fan  Pietro,  & anco  li  primi  fa*,  ; 
ti  Pontefici  fino  à S.  Silueftro  . 
Dicontro  è la  tribuna  di  mofa- 
ico  fatta  fare  da  Papa  Nicola^ 
Quarto, il  quale  ampliò  la  ripa- 
ratione  di  quella  Bafilica  co- 
minciata da  Papa  Adriano  V. 
che  primieramente  feruiua  alJi 
regolari , li  quali  quiui  rifede- 
uano  per  feruitio  della  Bafilica . 

Nel  chioftro  fono  due  fedie 
di  porfido  forate  nella  forma 
qui  delineata . . 
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- E fiata  openione  non  raen-j. 
briitta>che  ridicolofa , inuenta- 
ta  dal  volgo , che  in  efle  fi  po- 
neffe  à federe  l’eletto  nel  Papa- 
to} per  vedere  fe  fofle  mafchio, 
ò femina:  anzi  l’hà  fcritto  Lao- 
nico  Chalcohdila  nel  lib.  6-  de 
reb,  Turcicis,  e dopo  lui  il  Pla- 
tina 5 con  openione  però  chej> 
feruifì'ero  ad  altro  fine  , Sentto , 
dice  quello  , Sedem  iUam  ( per-* 
foratam  ) ad  ìd  parai  am  vt 

qui  in  tanto  magìfiratu  conjiituì- 
turt /ciati  fe  non  Deum  ifedbo- 
mìntm  necejptatibus  natu- 
ra j vtpote  egerendti  fubìeiìunu^ 
ejfe d’onde  meritò  dìercorarìa  fedes 
sjoeatur  . 

Hanno  rifpoflo  Pietro  Gre- 
gorio Tolofano  nel  cap.3  .par.a. 

lib. 
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lib.  5 . deTuoi  fintagtni , &■  Dio- 
nifìo  Paolo  Lopis  nel  cap.  i8. 
num.  12.  dé  <otra  qmtmr  Pds- 
triarchalìum  fèdium  ere  Sitante  > 
et  altri  circa  quella  fedia  ; ma 
leggiermente,  & in  modo  , che 
tìéll'uno  arriua  à dimoftrare , il 
vero  vfo  di  quella  , quale  di- 
fìrugge  rargomentò  della  detta 
openione  del  volgo  , e degli 
autori  di  quella  fauola  di  Gio- 
tianna  Papefla  . La  rifpolla_>  * 
che  fa  il  Panuinio  al  Platina-» 
con  quella  negatiua,  Oe fedUtus 
pbrphyrÈtìcis  Lateràn.  ex  quibus» 
Ptupa  an  ejdeì  mafculus  cegnoPie- 
bàmr  , diqUtd dicere  fuperjlmm 
e£}y  0“  inane  exifHmo,  cum  om- 
nia fubttlofa Jtnt , dy  Ab  imperito 
vul'go  JìSia  > non  fodisfa,  perche 

non 
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eon  omniafaAulofa  funt  > mentre 
refìllenza  delle  alette  fedie,  & il 
loro  vfo  nella  detta  coronatio- 
ne  fono  vere,  e reali . 

Per  tanto  fi  dene  Papero  , 
prima,  non  efi'er  vero  , che  la»^ 
fedia  di  porfido  forata  folle  vna 
fola;  ma  due, come  dice  Andrea 
Fui  Ilio  libro  2.  capit.  de  Coelio 
Monte,  nel  (ine  , il  Panninio  fo- 
detto,  &:  altri;  anzil’jftelfe  hog- 
gi  dì  fi  conferuano  nel  chioftro 
|fodetto  . Secondo , non  efl'er 
Iver©-^  che  fi  chiamafl'e  fterco- 
raria  alcuna  di  quelle,  masi  be- 
ne vn'aitra  non  forata , non_> 
trouandofi  alcun  Scrittore,  che 
lo  dica,eccettuandone  il  Fuluio 
llampato  da  Girolomo  Franci- 
ni  l’ianno  1 5 8S>in  quella  forma} 
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Apprejfo  vi fono  due  fedie  di  por  fi- 
do ì che  Ji  chiamano  le  fedie  Berco- 
r arie, le  quali  furono  fatte  adeffet^ 
to' , che  quando  era  eletto  il  nnouo 
fonte  fi  e , viji  afidejfe , faccio 
confiierdfi,  che  era  huomo,  come 
gli  altri,  e fottopojlo  k tutte  le  hu' 
mane  necefftà  ; Mà  fi  deue  ofier- 
uare,  che  il  Francini  ha  feguita*^ 
tó  l’openione  del;  Platina,  e fi  è 
difcoftato  dalla  verità  del  tefto 
latino  del  Fitluio,  che  fcrifle  nel . 
Pontificato  di  Clémcnte  VII^ 
Paudò  vlteriks  occurrunt  tres 


fìe  porte  fono  in  cima  della  Sca 
la  fanta  ) ìuxtà  anliquum  Pon» 
ti ficumjuggeflum', deinde  du£  por 
phyreticeefedes,  vbinouus  Ponti- 


porta  mar  more  pper  qms  ingrejìui]^ 
dicitur  ad Pilatum  (hoggi  que- 
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attreSiatur,vt  fama  efi,ab  vi- 
timo  Diacono  i ^c.  Paolo  del 
Roflb  trddufle  il  Fiiluio  Taono 
1 543 . e con  ogni  fedeltà  lo  re- 
giftrò  in  Italiano  » Apprejìo  vi 
Cono  due  fedie  di  porfido  ^ oue  fi 
guarda  , fie  il  Pontefice  nuouo  hà 
htefiicoli  » fecondo  che  fi  dice . £ 
che  la  Tedia  Itercoraria  non  fosr 
se  forata,  nè  di  porfido  appari- 
rà dalie  parole  del  Cere m orna- 
le , e Rituale  , che  addurrò  più 
fotto  . Quello  poi  , che  in  terzo 
luogo  oflèrao  contra  il  Platina» 
e contro  la  fama  volgare  , che’l 
papa  fi  poneflè  à federe  , per 
polir  are  , ch’era  huomo  fog- 
gettoalle  neceflìtà  humano  » 
ò per  vedere  fe  foffe  mafchio  , 
ò feraina,  appare  ctìer  fai  fo  dal- 

n- 
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rifleflo  Ceremouiale  compila- 
lo da  Marcello  Arciuefcòuo  di 
CorfiV,  eftampato  nel  Ponte- 
ficato  di  Leon  X,  e riftampato 
l’anho  1 5éo.nel  foglio  i7.Ie  cui 
f parole  tralafcio , parendomi 
più  erplicatiue  per  il  mio  fino 
l’alti'e  d’vn  Ceremoniale  anci- 
cliiffimo  M.S-dalla  libraria  Va- 
ticanaj  che  fono  le  feguenti.v^^f 
ijuaw (Vomcttm  Lateranenfem) 
peruemente  Papa , Priori  eb* 
nonicifaciunt  ettni federe  in^ua* 
àam  fede  marmorea , quf  vocatur 
lìereoraria  i ad  qUarn  venìentes 
émnes  Cardimles  honorifieè  ele~ 
nant  eum»  tft<oeré  dteere  ^ 
Sufeitat  depuluere  egenumi  ò'  de 
Jtercore  erigrtpauperem  • Poftea  . 
dedmmrPapa  à Qarddnalibue  p&r 
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fahtium  t vfyue  adportam  fd- 
elejta  fanfìi  SUuefiriìvbi  funi  dito 
fedes  porphyrtitì^  primò Jedet  in 
vnat  ad  depiteram  , vH 

Prior  BajS^ica  fmSH  Laurentij 
dat  ei  ferulam , qua  efi^gnum^ 
eorre^ìonisi^  re^immìs’,  ^ 
ues  tpfiut  Bajìlka  1 /atri  Latf' 
ranenfis  Paiatij  ì in  quibus  defi^ 
gnatur  potefias  claudendì  ^ape-> 
riendi,  ìigandì  atque  foluendi  » éJ* 
cum  ipf a ferula»  clauibus  aeco^ 

dat  ad  aUam  federa  fmìdem^  qua 
eli  ad Jìnìpram»  ér  fune  reftituit 
eìdem  Priori ferulam»  ér  cìaues, 
^ incipit  federe  in  iUa  fecunda fe- 
de ì tb'pofiqteam  aUquanttdum  /è- 
deritiidem  Prior  eingit  eìdem  Do* 

P'tinoxonamde  ferivo  rateo,  irt^ 
ua  debetfjtndereharfapurpureai 
Cc  in 
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in  qua  funi  dmàectm  lapide  s pre-* 
tìojt  cum  JfgìHis , njufcus  : éy 
àum  in  ipfa  fede  fedett  recìpìt  Of- 
Jìciales  Palatij  ad  pedém , ad 

«fculum  . Et  in  t(lts  dmbus  fedì- 
hm  debet  Papa  talìter  fe  habere  » 
vt  videatur  potiùs  tacere,  quàm^ 
federe , videlicet  vt  videatur  in- 
CHmherè  inter  dttos  leSiulos,fciJi- 
cet  ìnter  prìncìpatum  Petri , ^ 
doSirinam  Pauluò"  nulla  iflarum 
fedi'.*m  j nec  etiam  Jlercoraria^ , 
ertt  cooperta  vel parata , fed nu- 
da^ . 

Queft’iftefla  ceremonia  s’v- 
iauà  nel  tempo  di  Cencio  Ca- 
merario , & il  Baronio  la  regi- 
ilra  al  num.  4.  deiranno  1191. 
nel  duodecimo  volume  degli 
annali  . 


Con- 


GUrnàtà  X,  41^  • 

; Concludafi  per  tanto  , ciie_» 
due  fèdie  dì  porfido,  e non  vna 
Ibkuan  feruire  nella  corona- 
tionc  del  Papa  « le  «quali  non^ 
furono  fatte  à quefto  efietto^co. 
me  hà  fcritto  il  tradùttorc  del 
Fuluio  ftampato  da!  Franzini , 
apparendo  manifeftamente_?  , 
Che  la  qualità  della  materia  , e 
dellauoro  é , per  comnuui  pa- 
rere’de’i  prattici , opra  degli 
antichi  gentili , li  quali  fe  ne_j 
ièruiuano  nelli  bagni,  com’è 
flato  fcritto  da  alcuni , e noii_, 
già  per  mandar  di  fotto  grcfcre 
menti,  che  io  non  credo , no 
l’hò  trouato  mai  fcrittojraa  for- 
fè per< federe  nel  lauarfi  : e che 
quel  forame  feruifie  per  fcola- 
toio  dell’acqua.  Le  quali  fe- 
ce 2 die 
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die  , deftnitto  il  gentikfmo  j e 
confìdcratafi  la  nobiltà  della.» 
materia,  edellauoro,  furono  ! 
collocate  nel  portico  Latera- 
neiffe  per  fuo  ornamento,  e per 
feruitio  della  coronatione  del 
Papa,  e per  il  fine  regiftratd 
nell!  jfudetti  Ceremoniali  ; ma 
non  già  per  altro  fauoleggia- 
to  dal  volgo , ò dagrimperiti , 
ò inimici  della  Sede  ApoftoH- 
ca  Romana , per  Rabilimento 
del  Papato  d’vn^femina  da  lo- 
ro inuentato. 

Neiringreflb  della  chielk.» 
dalla  porta  maggiore  à man.» 
finilka  era  vn  picciolo  Croce- 
filTo  , che  flaiia  /otto  il  vicino 
portico,  rplb  illuftre  l’^n.  1542. 
per  molti  miracoli  » ma  bora.» 

per 


Giornata  X.  4a8. 
per  la  nuoua  fabrica  é Aato 
trafportato  dietro  la  tribuna-», 
doue  parimente  é ftata  pofta_» 
vna  colonna  diuifa  in  doi  parti 
nella  mòrte  del  noftroSaluato- 
re  ; e la  pietra  fopra  la  quale  é 
traditione , che  fodero  giuoca- 
te  à dadi  le  vedi  del  medefimo, 
et' vna  colonna , fopra  la  quale_> 
dicono , che  il  gallo  cantafTo 
nel  tempo  della  paflìone  del 
medefimo  Saluatore . 

Vedrete  qui  vna  pietra  fopra 
quattro  colonne  di  marmo,  che 
itaaa  nella  Bafilica  di  Leon.» 
Terzo  , detta  la  Sala  del  Conci* 
lio,  & è creduta  la  mifura  della 
grandezza  di  noftro  Signore  . 

Nel  portico  vedrete  la  Porta 
Santa  , t poi  andarete  alla^ 
C c j Sca- 


4iS>-  Giornata  X, 

Scala  Santa,  fa  quale  flaua  nel 
|jal azzo  di  Pilato , per  la  quale 
più  volte  fall  Nollro Signore  . 

Quella  Sacra  Scala  tralpor- 
tatada  Gicrufalem,  non  lì  fuo- 
le  , ne  li  deue  falire  altrimenti , 
che  in  ginocchi  f conlidcran- 
,do  5 che  Noftro  Signore  Giesù 
Chrifto  per  noftra  fallite  nel 
tempo  della  Tua  pallione  camir 
nò  per  eflfa , e vi  fparfe  , comot 
piamente  li  crede  del  fuo 
facratillìmó  Sangue}  come  li 
moftra,  per  certé  gràtellc,  pofte 
in  alcuni  fuoi  fcalihi,  doue  i fe-  ! 
deli  s’inchiaauo  à baciare  con  j 
deuotione  più  particolare  . i 
In  óltre  lì  tiene  } che  vi  lìan®  | 
Indulgenze  molto  amplet  come  : 
per  ogni  rcallno  di  tre  annió  & I 

al- 


Giùrtie^a  X*  ,4*®. 
'altretante  quarantene, conia., 
.remiflìone  della  terza  parte  de’ 
peccati , dicendo  , per  ciafehe- 
diino  fcalino  vn  pater,  & vn’ 
Aue  Maria. 

Finiti  di  falire  i Icalini , s’a- 
dora , e fi  riuerifee  la  miraco- 
lofa,  e gloriofa  Imagine  del  nq- 
itro  Saluatore  , ch’è  pofta  di- 
rimpetto dentro  la  cappella., 
di  Sanda  Sandorum,  doue  noa 
poflbno  mai  entrare  donne  . 

Sono  arbitrarie  l’orationijche 
fi  dicono  nel  faìirla  per  ciafeun 
fcalinp>  ma  credo  che  folTo 
opcafione  d’eccitaménto  di  la- 
grime à quelli,  che  cercano  lau, 
vita  eterna  col  mezzo  della., 
contempi  adone  della  palfio  no 
. di  Chrifto  Signor  Noitro,  e del- 


4*1.  Giornata  X- 
li  dolori  della  fua  fantiflima_> 
madre  recitare  li  feguenti  col- 
loqui; j & terminarli  con  le  fe- 
guenti or  adoni . 

NEL  I.  SCALINO  . 

O SmutjJìme  IBSV  vir  dolo^ 
rum  t qui  ad  expianda  ge- 
neris  humanì  crìmìna  faSius  op- 
probrium  hominum  i abìe Sito 

plebis,  vnus  propopulo  tuo  mori 
V9luìjìi,ne  tota  gens  perir  et, te  per 
vifeera  miferieordta  tu*  depre^ 
cor  j x!t  quemadmodum  Jitienù 
populo  foHtem  viuemis  aqu*  dcj, 
petraproduxifiitha  de  eordis  mei 
duritie  fontem  educas  lachrpma- 
rum  , quibus  debit  as  mibtflam* 
mas  rejìinguami^  ite  meoruwi 

fee^ 


Gtormtà  X»  42»- 
fieleritm  veniam  confeqitar  » 
qui  cor  contrìtum  non  dejpieti,  d)* 
humiliatum. 

JI.  lESV  mìtiffìmefquem  in 
horto  Qetjìmani  proUxm  oran- 
ìtem  j ac  perorantcm  in  fanguine  » 
Patrtt  tribunal  » vinìhxicri- 
minum  , acerba  mortis  cegitatio  » 
urlftem  » ac  mìferum  fecit  antt> 
miferiam  « tuorum  qùetfo  vulne- 
rum  recor datione  folue  cor  tnetm 
in  jUtttm  y vt  dttm  me  videe  fien-> 
tem  y ego  te  fentiam  ignofcentem  > 
ac  dolorum  faltem  particeps  effi- 
ciar  y qui  reus  omnium  fum  t éy 
vitali  tuo  vulnere  fuatitus  te  Jltìam 
fontem  viutmyficut  dejtderai  cer~ 
uus  ad fontes  aquarum . 

ni,  JESV  cUmentiffìmt^ 
\Parens  » qui  prcdiiorem  ìn?pìam 
I ofcu-’ 


41  j.  Graffi^  fa  X- 

ofcuìo  Uherahtey  èxctpis  » ^ Me  A 
rati  amoris  prefio  ab  iniquijìma 
parrtcidapeeme  émìst'^  mortem, 
ne  auertAi  ò bone  IBSì^  faetem 
tuam  à me  > qui  peeeaui  in  sost- 
ìum^  cor  am  te  \ fed  redeun- 

tem  fìlium  % qui  perierat , ei^  in* 
mntm  eji , mortuus  erat , cb* 
uixitf  nouo  amorijs  tni  fpiracuìo 
recrea  » ^ per  hann'  captiuam  tu 
berfitem  tuam  foìut  viucuìa  coir 
/#  mei , of  te  quocumque  ieris  fe~ 
qmr  in  te  req^if fi • 

ly.  Salm  moeH  'tfiìma  Dei 
Matert  cniun  qnimam  dolorìsgla- 
dìus  perir anfimty  in  hanc  doloris 
acerbitate  ad  tua  clementi^  pa- 
trocinium  confugio  t tu  me,  dolo- 
rìs  Jtliumymater  dolentium  yne' 
■defere  t tms  ego  fum  » tu  naufra* 

gah- 


Ghrnatà  X.  4*4* 
gAf^ittm  tnhàc  lachrymavì* 
portus  fviu  fpes'  vnd  faluth  mete 
(otmprie  òpulós  tms  èd  mg, 
'tantòtumque  feeh'mm  reum  ne 
iitdicd  tr^àcis  igni  danJ^andum—j  » 
fed  qud  mt<e  màier  es  y fac  meL» 
^eni'àm  apiid  Jìlium  tttum  > 
qui  vsr ba  utta  atevme  habet  i ét" 
ij^enit  tolleré  peccata  mund* . 

V»  Innocentìffime  ÌESV%qui 
preptev  fcelefa  populi  tùi  perenti 
vohìJH)  pf^oijeeppfi  tèrgum  tuum 
omnia  peccata  mcìt,  y dele  inì- 
qmtatepn  meant  qui  mìfirefìs  dm- 
n'utm  , ^ cuìus  miferkordia  non 
e finis  ».  tkfm  prò  me  per fo- 
ra y ^ per  vrbem ad  fcelefiiffi-^ 
mum  pontificem  traherìs»  vtBh 
ma  meorum  criminwn  » tube  me 
I feenireadte  b bene  lESV  » nam 

! ■ ' 
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fi  oportuerit  me  morì  tecurtLj 
non  te  negabù . Ofelix  eim  mors, 
enim  <vita  abfifondita  èfiin  Ghri~ 
fio  ; vtinam  trabav  fòfi pafiorem 
fluir,  pofi  Ddmmnm  ferutis , pofi 
patrem  filtm  ' fio  mìhì  viuert^ 
Chrifius  ejfet,  S‘  mori  lucrum  . 

VI»  Deus,  cuins  faciem  non 
vìdebit  homo , ^ viuet , refpice 
in  faciem  Chrifli  t ut , ludapro- 
ditoris  ofcnlofoedatam  prius,  iam 
eoram  pejpmo  f aerorum  pr afide 
fiacrilegia  mtlitisimpij  dexter/L^ 
violatam  > eìr  qui  ìniuriaram  vU 
tor  cs  i vlcifeere  patrietdiale  eri- 
men , fcelus  meum  . En  ego  ne*» 
fanàì  fceUrìs  arttfex , ^admifsi 
erìminìs  rem  j ego  iniquèegi,  ego 
crime»  edidi,  fedfcelera  mea  oh* 
fiuioni  di  Pater  mifiricordiafum^ 

qm- 
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^uoniam  malum  cor  atri  te fcc'h 
wcatum  meum  centra  me  efi 
emper , éy  fi  non  puniendo  j fed 
nateime  mi/ère ndìr.  potentiam^ 
uam  ojìendis  , fac  potentiam  in 
ftrachh  tm  ,=  éy  feetmdum  mife~ 

I’  ordiam  tuam  mifererc  tnei 
US  ) ^ faina  me . 

VII.  0 Benìpmjfime  am&tor 
minum  JESV  Cbrifie  , te  per 
nocentiam  tuam  deprecar  > cui 
nia  viunnt , vt  qui  reus  mor- 
ab  iniquiffimo pmiìfict  indica* 
s es,  non  tradat  bejìijs  animam 
nfitentem  tìbì  » nec  oblmifcaris 
•i  in  finem , qui  non  vis  mor- 
0 peccatorìs  fed  magis  vt  con~ 
rtatur  j ^viuat.  Acerbi ffima 
a pocnartm  genera, qua  ad  mei 
r^araùtmenfjubire  voluifiiyà 

bone 
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boiu  IBSVipropttkntur  peccato 
mso  , rmtltum  e fi  tnim , vt  in^ 
aternum  tihi  foli  vtuarn  , ^ be- 
nedicam  tibi  omnibus  diébus  vìue 
inedia 

vili.  At  te  qui^  confoktup 
ex-  caris  tuh , à V ìrgojìlia  Siont 
nmn  quem  dtligit  anima  tua  vi- 
àijiì  ì Altura  jilìas  Ternfalim  f 
vt fi  inuenerìnt  dileBum  tuum  , 
nuatUnt ei  ì qma  dolore  langues . 
O verè  Mater  dolorii  qtta  fi- 
ìium  patii  in  dolórem , é*  non^ 
efi  dolor fic ut  dolor  tuus . Indt^ 
ea  miH  vbì  pafcit  y vbì  euhat  fi- 
lius  tms  y ego  qu^eram  tum  i ^ 
fi  tmenero  ienebo  eum , necAk 
mittam  > : fed  apprehendam  , dw 
ducam  in  domnm  tmm  .Tu  ma- 
ter  miferkoràm  in  baius  vita  an- 

gu- 


Oìornata  X.  418. 
*uJHjs  àìrtge  grs£us  weos  in  ff 
nitis  tuis  donecìBSV M ìnutn  't^ 
ad  ojtiufn  pulfanti  aperiatur . 
IX.  lESV  , qui  fa^ 

lem  tuam  non  anertiJH  ab  incre^ 
>antibus  t ^ conjpuent'tbus 
ey  fed  cor^s  tuum  dedìfti  percu- 
ientibus , ^genas  tuas  veUentì-* 
ms»auerte  ocuhs  meos  ne  videant 
vanii  Jtem  » fed  lena  eos  ad  te  pa- 
ienùjjtme  lefu  , vt  a£iores  ohm 
•rìminum  iam  pcenarum  /peéfa- 
ores  e a difcant  dote  fi  ari,  quorum 
e dimnatum  ìnnocenter  reum  % 
tei  ìntuìri  perhorrèf  uni . Eil-* 
Kuli  tnei femper  ad  te  Deus  cor- 
lis  msì , tu  iSumina  eos  ne  vn- 
mam  obdormiam  in  mortet 
quando  dioat  inimieus  meustpra-- 
tàluì  aduerfus  eum . 

X Pro- 
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Z.  Vroficifìert  àuleiffìmt  JB-j 
SV  qua  tfmùris  pondere  traheriSf 
perfice grejfus  tuoi  t qt**  eXuìtaRi 
gigas  ad  currsndam  viami  qui 
dolori  tuo  ndnpareis  3 pane  pec-> 
catti  mcìit  tamòbo^JESV  dici 
dki  non  eruRat  verMmt  feà  ver- 
hera  » ò‘  nox  noiii fiientiam  in- 
dkat  feritatis . Nuper  inter  tnim 
ìitum  eonuicia  pejìmè  acceptm  » 
iam  inaudito  crudelitatii  genere 
perimendui  prò  me , Pihto  tra- 
derii  t qui  Pareteti  Deo  tradi  de* 
buerai  cor  omndui . Nunqtùd  ob- 
litui  ei  fui  t vt  vecor derii  meì  ì ^ 
me  cemeeptma,  in peccatis,ae  mor* 
mum  tuo  jfaciat  funere  vediuk 
utm>  Da  vt  vìmm  t<pytibi  fo^ 
viuam  lESV'  QbryU . 

XL  AmdbEif^meJESPeqm 

J5c 
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Jk  dilexìJH  rnundumyVt  cttm  Ba^ 
fabba  nefath  latrùne  e»Satm  i 
iniqrt^mos  b$fìes  pati  iudicet 
mmeentia'Gofutris»  ^omnium 
ferré  fitffvagia  admottemy  qtà 
omnibus  ^endi  fueras  anibor , 
largirò  deprecor  per  mìjertcor^ 
diam  tuam , m mirabili  tua  ehar^ 
ritatis  edoélas  exempk  diligami 
inimieos  me»  fi  ^ benefacìam  bis» 
qui  oderunt  me , 

XII,  dahit  capiti  meo 
aquam<^  ocuUs  meis  imbrent^ 
hehrfmartimiòVìrgo  clementi^-* 
ma  » vt  qmdotorh  tesi  /km  reus  » 
ttcum  dolendo  lugeam  facritegas 
hebraorum  mces  , aat  veriits 
meost  quibus  proponenti  Piloto 
IMSVM  nè  filium  ìuumt  an  Bom 
fabbamdimitfi  ptacereUtoifes  ego 
Dd  cum 


43  TV  Giornata  X- 
tum  iUis  refpondì , non  hunc,/ed 
Barabbam  . T tt>  Virgo  fanFHjJì' 
ma , nofìi\  imperfeSium  meurru^, 
nofìi  vniuerfd  delizia  mea  , f id 
ne  memtneris  iniqmtatum  mea- 
fumy  immò  miferi$ordìa  tua  ope- 
riant  multiUtdìnem  peceatorurruj 
meorum'ì  dj*  fiant  mihi  lachryma 
mea  panes  die , ac  noEicy  <at  reco- 
gitem  annos  meos  in  amaritudine 
anima  mea . 

XIII.  lESV  mttifftme  ^ qui 
ad  columnam  alligatus  » vulnera- 
tus  , attritus  es  propter  delifiai 
ac  federa  mea , concede  obfecro  > 
vt  ad  columnam  i/ìam  dìuturnis 
ìaEiata  crimìnnm  tempeflatibus 
portum  teneat  anima  mea  ; ^ fi 
in  portufaEìura  naufragium  efìt 
tuo  naufragetur  in  fanguim^. 

Co- 


Giornata  X.  431, 
Golumna  bac  tuo  irrorata  cruorCì 
è bone  lESV,  mihi  fit  errandi 
finis, nec  plus  vltraprogrediantur 
iniquitates  mea  * qua  fupergrefia 
funi  caput  meum , ficut  onus 
grauè  grauata  fnnt  fuper  mt^  . 
Ab  hoc  nunquam  àiueUi  patiaris 
animam  meam  , fed  captiua  cam 
in  funiculis  Adam  , in  vìmulis 
cariiatis. 

XIV.  Refpke  Pater  coeli , ^ 
terra  quantum  doloris , ac poena-^ 
rum  , non  humana , fed  inhum:  - 
na  crudelitas  adcruciatum  lESV 
Chrijii fily  tui  adornauerìt . Af- 
pice  Jpìneum  diadema  , iocularem 
purpuream,arundineum  fceptrun» 
en  qui  oblatum  paulò  ante  ve'- 
gnum  d fuis  recufauerat , cogitur 
iìludd  fcurris,  ó”  fannianibus  ac- 
JD  d 2 ci- 
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cipere  tam  ioculare  • O 
erudetitatis  portentum  ì Sed  ter- 
ra dedit  fmBum fuum  > maledir 
Sia  in  opere  fuo  > fpnat , (^  tri-' 
hulos  germinauit , Tu  creator 
omnium  operi  manmtm  tuarum 
porrige  dexteram  , dJ*  benedie 
hareditatHute  j non  de  rare  coeli, 
aut  de  pinguedine  terra  ,feddt^ 
pretiojtffìmo  fanguine  filij  mi , vt 
fùit  expiata fcekribus frugai  re^ 
ferat  fanSHtatìs , 

XV*  Adoroidulcìjjtme  IBSV 
ekicentem  in  lacero  torpore  ma-* 
iejlatem  tuam , ad  purpura 
huius  confpeBum  confundor  , dv 
erubefcO , non  ìmmemor fcelerum 
meorum , quorum  luis  in  fat^tù’* 
ne  pcenam  ,qu§  ntihi  foluenda^ 
trai  in  fiammii , Agttofco  in  im^ 

pro^ 


Oìornata  X.  45.4. 
frohitate  voeiferantium  luàM- 
rum  i ìmprobitatem  meam  » ^ 
quoties  cwn  iUis  clamatrìfCructfi^ 
ge  Crucifige , iam  toties  vlamtt  -, 
mìferere  mei,  miferere  meìDeus 
^ faluA  me  « PaUanttqutefoyDom 
mine  aures  henignitatis  tua  cIa^ 
moribus  meìSt  Ò‘  miferathnes 
tuf  mifirìas  meas  vìncant  > vt  in 
aternum  benedicam  tibi  » qnia^ 
magnificata  funi  Jùper  me  mifs^ 
ricor  dia  tup  * 

XV h Virgo  filìa  Sìon^ 

^ inclinA  aurem  tuam  JESVS 
filmi  tms  '•oulneratm  yfurpureu* 
indutui  Ad  ludibriumy  fpineo  dia* 
demate  coronateli y fniquifiìmo  po^ 
j pulì  ftipe agio  depofettur  ad  necem 
I (J?*  ìibt  mater  moe fi  filma  » quitu* 
muisinfiliot  doloris  gladius  non 
D d 3 dee* 
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deerit  . Sùfcipe  obfecro»  mater 
gratta  » ms  in  jsruum  tttum»  vt 
dolori  > ò‘  lathrymìs  tuis  inter- 
ejje ’oaleam  ) & ex  tota  corde  do- 
lere > ac  lugere  dtfcam  iniquita- 
tes  y ac  federa  me  a > propter  qua 
tot  crucìatìbus  dilacerata  in  flio 
RegeyfaBaes  Regina  dolorum  » 
XriL  lESF  fili  Dauidy  qui 
propter  nimiam  charitatem  , qua 
dihxifii  nos  t voluifii  morti  aditi- 
d\cariy  ne  reminìfearts  deliSin^ 
me  a j neque  vinàiEìam  fumas  de 
peccatis  meis  , fed  cum  venerìs 
iudìcareterram  ì non  intres  in^ 
iudicium  ettm  feruotuoy  quia  non 
iufiificabitur  in  confpeBu  tuo  om- 
nis  viuensy  ^ fuh  vmbra  alavum 
tuarum  protege  me  » donee  per-* 
tranfeat  furor  tuus  ì vtper  me^ 

rifa 


Oìormta.  X I 43  <5. 
rita  JanSìiJJtma  mortts  tu^i  audì- 
re  merear , T^enite  benediSii  Pa~ 
tris  mei  t pojjtdeteparatum  voMs 
regnum  à conftitutione  mundi . 

XyilL  JBSF  mittjìmt^y 
quifaBus  obediens  ’pfque  ad  mor- 
tem  ì impojttam  humeris  tuis 
Cru  'em  ad  Caluaria  locum  pet~ 
tul  flh  da  mìhì,quefo  , vt  veniam 
poji  te  i abnegem  memetipfum  , 
toUam  crneem  meam , ^ fequar 
1 te  . lugum  inumi  ò bone  lESf^ 
*fmue  efì , onm  trmm  leue»  fed 

fac  i vt  illud  portare  fìc  vale  am  , 
vtper  hanc  vaìltm  ìaehrymarwm 
tandem  ad  te  perueniam , qui  la^ 
borantes  reficis , ^ commprtuos 
eonuiuere',  ^qni  compajfi  funi 
tecum  cor  regnar  e fac  ìs  in  gloriai 
vbimors  vltra  non  erit  y nequi^ 
D ,d  4 lu" 
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tuBus^  neqtte  clamor»  fed gau-* 
dcik  cor  meum  > qma  fecìfìi  mcm 
jtmm  mifertcordiam  Uiam . 

KIX,  Ad  te  JESr  pi^fftme  . 
clamantcm  eccaudi , iyqut  dtxìjli 
Apofiolìs  tuis  tcum  exaìtatusfiie~ 
ro  à terra , omnia  traham  ad  me- 
ipfttm , trahe  me  •m  tuf  ebaritatis 
ad  te  9 ér  excipe  anhnam  me  am 
in  foramimbus  fetrf  9 in  cauer- 
WS  maceri f a>hi  rmfìricorMp 
i^flimnt  y om  defemnt  forami na» 
per  qup  ajfuant , Peccaut  pec-‘ 
catara  grande  y fedqtto  fugiam^ 
ne  fio  -,  nifi  ad  vulnera  tua  yfua* 
utjjìme  lESP",  quìvttlneratus  es 
propter  imqmtates  meas,  Tt^ 
per  hpc  vulnera  deprecor , vt 
bojphari  mìbi  lieeatin  /acro  la^ 
teris  tui  vulncre,  vìd  defluente^ 

cum 
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7wn  fungutne  aqua  > ajferges  me 
nomine  y ^ mundaber  y lauabis 
me  ) fuper  niuem  dealbahor  .^ 

I XX.  Sufcipe  Maria  MaUr 
[jyeìpendentem  è Ugno  crucis  fru" 
Bum  venàris  mi  > & qui*  refu~ 
gium  pefcatomm  es , die  animas 
mea  y ^mmdiu  fugìes  à facit.^ 
Dei  tui  .y  quamdiu  prolangabis 
intqt^atem  tmm  3 dices  in~* 
corde  tuo  5 non  ejt  Deus . Conuer- 
fere  ad  Dominmn  Beum 
quia  benignus  ^ miferìcors  efi  y 
f atiens  éf  multa  mifericordia  , 
^ praJìabiHs  fupcr  maliticL^  , 
^Ims  fck  9 Ji  conuentatur  y 
ignofeat  tibi  3 ^ reUnquat  poft  fe 
'benediBionem  fuam  ? Ecce  nurse 
tempus  acceptabik  y ecce  diei>fa>- 
lutti  y accede  ad  tum  « is"  tUtmó,’ 

nate 
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nare , éy  dicet  tibi  fahts  tua  egó\ 
fum  * O lESV  duìcijfìme  , qui 
dìues  e sin  mifericordiaìtadet  ani- 
mam  msam  vita  me<& , eogno- 
fco  iniquitatem  meam  > foà  qui 
Jalttas  omnes  > C7*  neminem  vis 
perire  , miferere  mei , aditma 
me  De 'SS , d?*  propitius  e Ho  peccaA 
tis  meis  propter  nomen  ittum  . 

XXU  Miferìcordìjfme  lE--  ^ 
SVt  qui  in  bora  mortis  tua  ad 
Patrem  conuerfus prò  ctucifigen- 
tìhus  te  deprecatus  es  veniam  di- 
cens  j Pater  ignofceiìlh  , quieuj 
mfcittnt  quid  faciunt  y Egojili- 
US  tuusy  qui  p.atior,  ignofcoy  igm- 
Jèe  dj*  tu-  Pater  , d?“  oftende  in^ 
iUos  paternam  eharitatem  tuam  " 
qUoniam  :etjì  mali  funi  y tameng 
fily  tui  funi  . Pater  ìgnofce  illisy 
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^ìa  nefciunt  quid  faetun  . Et 
Ht  IBSV  duìcijjìme  ignofce  mh 
hiì  ignorantias  meas  ne  mt' 
mìnens , fed  oblìnifcere  peccato^ 
rum  meorum  > fonet  vox  tua 
in  aurìbtis  meis  ' Fili  remktun-^ 
tur  tibi  peccata  tua  • 

, XXU.  JESV  fempermìfe^ 
f icori  , qui  ^ è cruce  peccatores 
vocahas  > ^ quarebas^  cui  pecca- 
ta dìmitteres , nam  latroni  dicen^ 
ti  y Memento  mei  cum  veneru 
in  regnum  tuum  y refpondere^ 
voluìfli  y Amendico  iibi , hodie^ 
me  cum  eris  in  paradifo , fcìnàt^ 
cor  meum  in  JletU  y vt  taSius  do-" 
lore  fcelerum  meorum  j cupiam 
di£oluiy  ^dicamtibiy  Memen- 
to mei  cum  veneris  in  regnum—* 
tuum  > Apcri  mibhò  bone  lESìF^ 

04^ 
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oJìtum  mìferìcordia , qm  venìfii 
ottem  perdttam  qu£i/>ere  j pec- 
catores  fìduos  facere , vt  per  vuh 
«era  tua  falutìs  aterne  pignm  j 
confequart  ^ ìttorttm  parti-  \ 
eeps  meritorum  - 
XXIII.  TESr  Rex  marty- 
rum  i qui  càm  tranjìres  ex  hoc 
mundo  ad  Patrem»  rtfpìetem  ma- 
trem  fi  antem  iuxta  erucem  » et  ] 
dìfsiputum  j qztem  dilì^ebas  > dìxi- 
0i  matri  tua , Ecce  jìl'tui  tuus  « 
deìnie  difcipuìOyEcce  mater  tua  > 
hic  erìt  tibi in JìUum  y tu  eris  iUi^ 
in  matrem , miferere  Domine^ 
crbitatis  ^ vìduitatìs  meay^  me . 
ne  relinquas  orphanumyfed  V ir- 
^inis  cura  cvmmitte  y vt  omnibus 
die  bus  vita  mea  matrem  experiar 
gralìarum  t Ò*  h bora  mortk 


Giornata  X,  441. 
tediafrkem  fentiam  apud . te  ìtt^ 
\iffimum  Judicem  prò  me  mifeT’^ 
ma  peccatore  imerpeUantem,  <vt 
ber  è corpore  mortis  huius  ad  te 
'Jlinemt  videam  gloriam  tttam^ 
y laudem\dìcam  nomini  fanSio 
m - 

XXIV.  lam  water  wiferl- 
ìrdiarum  recipe  me  in  Jdiunt-.j' 
’tum  ;audì  eìulatum  pupiUi  iuif 
yporrige  manum  tmmoptimam 
dmtricew  f vt  retrabat  me  d«L^ 
rofnndis  peccatorum  meorum  f 
y de  lacu  miferta  de  luto  fcc^ 
r/  ; ne  moriente  jilio  tuo  depra-^ 
'tur  anhnam  me  am  leo  rugienSt 
li  Circuit  queerens  quem  deuoret, 
ne  peream  vidente  miferìcor-' 
acuì  or  um  tuorum , afpkìente 
lentia  vif  ^erum  tuornm  j ape^ 

ri 
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ri  mihì  thefaurum  cbaritatis  tua 
^nonauertas  faciem  tuam  à me-, 
me  declines  in  iraà  feruo  tuo 
Ante  te  efi  omne  defiderittni—à 
meum , ^gemitm  meus  à te  non 
ejl  abfcondttus 

XXV.  lESV  Reec  dolorum^ 
quìy  cum  tenebra  faBa  ejfgnt  fu~ 
per  vniuerjdm  terram,fub  crudi 
fondere  gemens  clamafH  <voe^. 
magnatDeus  meut  Deus  meus , vi 
quid  derelìcjuifit  me,  recor  dar  e 
ò bone  lESVihuius  vojlremi  do*^ 
loris  tui,  0“  in  tenebrie  vita  me  a. 
ne  me  deferas  morientem , fe& 
oflende  mihì  faciem  tuam,  ó>dà 
evt  ex fontibus  vulnerum  tuorum\ 
hauriam  aquas  ingaudio  , norS^ 
Jìttam  in  aìernum  , ac  proam.x*\ 
rijjtmo  felle  peccatomm  meorunti 
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md Jttienti  tibi  in  crure , mecL^ 
f opinauit  iniquità s ,Jìtim  meam 
uo  fanguine  recrea  y ^ fatui-* 
re  ex  aquis  miferìccrduie  tua 
)eus  msus  . 


XXV I lESV  Safuator 

mndì  5 Qtti'm  ara  crucis  prò  >e- 
empticne  h umani  generis  ohtulh 
i te  viéiimam  Deo  Patri placen- 
'■m  y ^ fubleuatis  oculis  in  eoe- 
tm  dxijli  y Pater  in  manus  tuas 
ommendo  fpiritum  mnim  ; vt 
ecreares  in  nobis  extinBum  fpi-’ 
aculum  •aita  in  cruce  exùirafti , 
laceat  tibiy  ò bone  lESVyOpUS 
ranuum  tuarum  > fpiritum  y 
uem  tuo  fangnine  refecifìi  fu-' 
Hpe  y ó*  vna  cum  eo  accipe  me- 
>ioriam , inteUeBum  , ac  volun- 
atem  omnem  meam . §lmcquìd' 

he- 
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habeo  y mìbì  largìfìt. 

efy  id  t ibi  tìitum  rejittm , ac  tm 
p'orfut  mìuntaù  traào  guher- 
nmittm  ; Aìmrem  itti  cunt  gra- 
tta tua  mihi  dones , cufi&dkai 
animam  meam , quìa  tu»  eR  y 
mvitus  afferai  e am  ttèiDomìm\ 
Dkm  mem. 

XXl^IL  lÈSr  mfa  mori- 
eìditim  y qté  enm  iatn  mortam 
^cs  pr&nohif  y mluifii  tìhì  tam 
csa  iafut  aperirt  y vt  qw&d  fam 
g^mnìt  m corde  fupererat  liberOf-^ 
Irter  effitndent  in  remlJft&AefH^^ 
peceatorumy  accedemibus  ad  ì 
te  contrito  corde^  ^ ^umiliato  n 
facìlh  pater  et  aditut  ad  eory  adii 
mif te  me  per  vulnera  tuayitL^j 
tatus  tuumy  vt  in  eó  Jtt  reqtne%  '<^ 
mea»  m feetdumfeeuli.  O 


rum  f.  patena  <5*«w  firrr  ^rm- 
rem  > veìgnrmirehayitafkemof^ 
istmi  ^fmeraffr^fr  Jhìmr 

àHìgami.  trf^lutmamemgAudimr 
meum  % qmet  mearjalìu  meeLj>  » 
ì>em  meusy  omnta  ► 

XXFIU^  MARTA  Z)w 
Mater»  qua  ifr  acerhìjfma 
fui  morte , qmmmi  dolori  fgiadh 
vulnerata  t gemente^  tamen  ».  ^ 
pentei  muore' non  rejpuhy  rejptce 
me:  ocuHi  mifertcordia  tuu  Juk 
rendere  meormn  crvmtman  colla- 
hntenTyf^dexter»  tute  patroci- 
no'fubleua  , vt  per  te  acctJJimL^ 
xaheom  ad fitautf simo  vtdnerti^ 
iluj  tuìy  éy  dtcom  Deomeoy  Mul- 
i^ìcatte  fnnt  Domine  iniquìtatet 
«fjf  > non  e ft  falus  nubi  t quote. 

£ e n i>^ 
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nimis  excitam  iracundìamtuainy 
fed  qui  muftum  mifericors  es , ne 
reeorderis  peccata  mea , ne  Jimul 
perdas  me  cum  inìquitatibus  meisy 
fed  parce  miht  Domine  , ^ fan-, 
guine,  tuo  deh  peccai  a ^mea , Figcy 
ò bone  JESV  vulnera  tua  cordi 
meoy  vt  amore  amoris  tuì  mori- 
ary  qui  amore  amoris  mei  digna- 
tusesmori, 

Sanéiii  SanBaque  Dei  om- 
nes  intercedere  digneminipro  no- 
Jlray  omniumque  Jalute . 

Omnes  SanBt,^  SanBp  Dei. 

Intercedete  prò  nobis . 

' ] 

Oremus. 

Concede  qupfumm  omnipo- 
tens  Deus  , vtintereefsio 
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fanSi.pDeì  genttricis  MARIAE, 
OtnEioruntqae  omnium  Apofìolo’- 
ruwt  Martyrum , Confejfomm  * 
%tqtte  Virginumy^  omnium  de- 
Borum  tuorum  no%  vbique  Iptijì- 
eet  ì vt  dum  eorttm  merita  reco- 
limus  3 patrocìnia  fentiamus  • 
PerDomtnum  nofìrum  IBSV  M 
Cbrifium fitium  tecum 

viufty  c5^  regnai  in  vnitate  Spiri- 
tus  fanfii  Deus  per  omnia  feeula 
fieulorum . Amen . 

Oremus  prò  benefaSioribtis  no- 
ftris, 

Retribuere  d'ignare  Domi- 
ne omnibus  nobis  bona  facientibus 
propter  nomen  fanBum  tutine  w-, 
tam  eeternam  * 

Salms  e OS  f ac  ah  omni  malo  • 

£ e 2 Deus 
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jy^ut  mear Jferanterin  te  r 
Mitte  eh  Ornane  ame^am  de 
Jknéfa^ 

Et  de  Sion  taere  ees^ 

Oomìne  exattdi  amteonem^ 
ieeAtn^ 

Et  clamor  rnem  adttvenic^^ 
Oremm, 

D.  Bus,  qtà  charifath  dmaper 
pinéti  Spiritur  #aou 
fum  fidelmm  cérdilme  infitSJlh  » 
da  benefaSloribm  nojlris  famulìsy 
^ famufabus:  tuh  r pre  quibut 
tmm  deprecamur  chmenfiawL^  9 
fàlutem  mentlty  ^ cxrrporu  : vf 
te  tota  viriate  diH^ant  r éy 
ttbì  placita  Jìmty  tota  dUìUkone 
perjiciant  » Per  Oordnum  no^ 
firuwt  lESiyjii  Cbfì^am  Jdium 

tum» 
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vtuk^  ruttai 

M2 

£fo"  J^its  ,t  fe^  i>mftiajìtct4a  ficum 
bffitntj.  Amen  • 

Sì  mt^mtatee  ehfemmem  Do 
minet  Domine  ttjms  JnBinebHì 
aPV  E froJnnSs  elamatuad  foi 
Domine  X Domine  exmtM 
focemmeem, 

I Fiant  auree  tuaintendeittes  tu 
pocem  depreeationis  men  • 

I SiimqtmaUsobfemAuerisDo^ 

^uex  lamine  ^uis  fiiftineUti 
! §lutA  apud te pro^atio  efli  ^ 
f’opter  legem  tuam  fìeBitmte^ 
domine . 

SuEinuit  anima  mea  in  verbo 
fts  X fperuMt otùmamea  in  Do^ 
ftno 
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/icuJloàÌA  matutina  vfqne  ad 
n&Siem  : fptret  Ifrael  in  Domino. 

apud  Dominum  miferi- 
cardia  : S"  copiofa  apud  eum  re-  [ 
demptio . i 

Ét  ipfe  redimet  JJrael ex  omni*\ 
bus  ìnìquitatibus  eius . ! 

Requiem atìmam  dona  eisDo-i 
mine . , I 

Et  lux  perpetua  luceat  eh  ^ < 

Requiefcantinpace  ^ ^ 

Amen. 

Si  inìquitatcs  obfemauerìs  Doi 
mine  : Domine  quis  Jìsfìinebit^x 
Eyrie  ejeifon . ì 

Chrìfte  eleifon  ••  ì 

Kyrie  eleifon . 4 

Pater  nofter  • 

Et  ne  nos  indttcasin  tentatm  ' 
nem^  ■ ♦tl 

Sed  \ 
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Sed  libera  n(fs  à mah  , 

A porta  inferi, 

Erue  Domine  animas  eonm . 
Eequìcfcant  in  pace. 

Amen . 

Domine  eseaudi  orationeni^ 
meam . 

Et  clamor  meus  ad  te  veniat . 
Oremus  • 

Fldelmm  Deus  omnium  condii 
tor(^  redemptor,  animahm 
famulorum  j famularumque  tuOf 
[rum  remìffionem  cunBorum  tri- 
\ bue peccatorum:  vt  indulgentiam-, 

\ quam  femper  optauerunt,  ptjs  fup- 
\ plicatìonibus  confeqmntur  . Per 
\ Ghrijìum  àominum  no^runt^  • 

\ Amen  . 

I Requiem  aUrnam  dona  eh  Do* 
mine . 

j È e 4 Et- 

i 


• Wormirt 
Bt  luìtpeffetm  Mctatéis  m 
Requìefc  unti»  pace* 
é*»en^ 

Anima  emntum  picUttm  Ae- 
funBorum  per  mìferìcerMemL^  ! 
DdreqtAcfcarHmpace^  i 

Amen^  j 

Quando,  hajierete  falita  laJ 
4etta  Scala  iàntà»  vedcreco 
«i;e|»orxe  di  aaarnu»  anticiie  ÌB- 
jtagliai^*^ohe|«iina  ilaHiano  ad>  : 
la  Salaj  chiamata  dd  CtmdMo 
da  iraa  Mirabilia  Aampaca  i’aiw 
no  15^1.  & del  Cenaooilo  > da.» 
i^ncefeo  Scotto  nd  £bo  Itioe»' 
ratio,  eli  inedelìiBi  itsìoono 
efTer  Hate  nel  detto  palazzo  4t 
Pilato , bimane  ferii  pa£^gìo 
latto  per  ede  più  volte  daN< 


JE.  <454* 
Sìg.  Giesiì  Chrifto . 

Vediate  -la  deuotìjSk^ 
peHa  detta , Sanéìa  Sandorum» 
iella  quakibiioindte  reliquie 
nfigni,  e fra  l’altre  vn’Imagine 
ntera  idei  Sahiatore  <li  fettej» 
»al4»i  4‘akezra , quale  per  la-» 
^ aHtkhità , e 4euotione  Étì 
nca^^a  in  argento  da  fnno- 
^enzo  Tetto  jcome  vi  hò  detto 
iilopra . 

I«  vltMHO  è venerabile  il  Te>- 
lioio  di  Leon  Terao  , riilorato 
lobilmente  dal  Sig.  Cardtnai 
larbevìne . 


A fan^ 
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A [anta  Croce  in  Gcrnpi^h 

Di  qua  eoa  breue  viaggio  ar-  : 
riuarete  alla  fettima  chiefa  di; 
S.  Croce  . E fii’I  monte  Efqiiili-  . 
no  fabricata  nel  palazzo  Selib-’  i 
riano.  Nellavignadelli  Monan  | 
ci  fi  vedono  le  reliquie  dell' An-  i 
fiteatro  Caftreofe , e del  tempio  | 
di,Venere,e  di  Cupido  .. 

CofUntino  Imperatore  fa-  | 
bricò  quella  chiefa  j la  quale  fù  : 
confacrata  alli  20.  di  Marzo  da) 
fan  siluellro  Papa . Sant’Elenaj 
madre  di  detto  Imperatore  edi«.  i 
fico  la  cappella  , che  fi  chiama  i 
di  Gierufalemme , pella  qualie_»  I 
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vi  condaflTe  vna  nane  della  fer- 
ra del  luogoj  doue  fiì  cFocefiflo 
aoftro  Signore,  che  perciò  an- 
che la  chiefa  h chiama  col  no- 
me di  Gieruialemme,&  in  que- 
lla cappella  fono  ripofte  molte 
reliquie  de^Santì  - 

Sotto  l’altar  maggiore  nellit 
conca  di  paragone  fono  li  corpi 
de’  SS.  Cefarep  ,!  & Anaftafio 
Martiri . Nella  cappella  fopr» 
quella  di  fant’Elena  fi  eonferua 
gran  patte  del  Legno  della  fan- 
tiflima  Croce  j il  Tito^Io  della_> 
medefitna  ; vn  Chiodo  di  quef- 
lij  che  confinerò  Chrifto  Signor 
noftro;  due  Spine  della  fantiiri- 
ma  Coronai  vno  delli  Denari , 
co’i  quali  fù  venduto  l’iftcifo  Si- 
gnore , & vn  Deto  di  fan  To- 
I roafo 

; 
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ApoMoto  Akre  jreUqiue 

jper  i>j5eiàtà  traU&io^ifial.- 
flo?ijj;e  ia  <:bi€Ìa,fH  ^otiemaita^ 
-4a  Homni  C^rtifegai , & bora  i 
.^plto  bea  temiti  da  Moiud 
Ci^pxmafì* 

11 

• ■ I 

]p4  fm  Li$yjens^  fmr  dfUe\ 
mura^  • j 

é 

lìJtU’vfcir  da  S-  Croce  iene-  f 
ieiii  à man  deftrajcàe  |)refto  ar-  ì 
iùnar^te  alia  potrà  della  città  ^ ‘ 
■chiamata  Maggiore»  ofleruare- 
te  j’anaco  ornamento  di  efla-» 
con  l’ifcrittione  di  Tiberio  Clan  ' 
dio . Sopra  Ja  medeiìm  a è i’an-  • 
tiep  condotto  delTacgua  Clau»  ^ 

dia. 
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'dice  di  Siila  V/ 

Vfcerido  voltate  fini- 
E*  f.  die  vi  condurrete  alla  p»»* 
aardidec&s.  Ixu«ma*raf)rÌK 

ara  in  luogo,  detto  il  Campo 
Retano,  di  qudia  matrona  per 
tetàj  erdigione  famofilliuaft,^ 
ÉBorae  Ciriaca^  Hi  lotto  di  £é 
'Cemeterio- de’ fanti  Martiri  •• 
Otto  r aitar  maggiore,  fono 
[inftrwati  con  molto  Iplendo* 
Pii  corpi  de’iaoci  liorenzo.,  e 
tcfano  Martiri . E deuori^ma 
er  molt’altre  reliquie,  die  in,, 
làMiócaiferaano  *>€  per  molte 
dulgenze  concefle  da  Sommi 
intelìci , Ofle^ìiattiete  grorna- 
enti  diu*®iàjcO)<ii“pietrefìne,. 

le 
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le  pitture)  colonne  ( & cieuotio- 
ni)  che  vi  fono . 

.La  Bafìlica  è molto  ben  go- 
uernata  dalli  Canonici  Regola^ 
ri  ) & hà  vn  Cardinale  Abbate 
Commendatario.  Vi  ricordo 
nel  vfeir  di  chiefa  > che  fete  nelj 
la  via  Tiburtina  j & in  campa-^ 
gna  fantidcata  col  fangue  d’ini 
finiti  martiri , fra  quali  è fant4| 
Ippolito  cuftode  di  fan  Loreij-( 
xo  > che  qui  fu  ièrafeinato 
morto  per  la  fanta  Fede  di  GR 
sù  Chrilto . 


^ S.  Maria  Maggiore  .* 


Ve  n’andarete  à trouare  L ^ 
porta  della  città  chiamata  ) f^ 


Oiornata  X.  460* 
ondo  alcuni,  già  Tiburtina^ 
trche  conduce  à TiuoIi  ; Tau- 
ina  da  vna  tefta  di  toro , ch’iui 
in  ad  hoggi  fì  vede  fcolpita-j 
ili  frontilpitio  di  lei  dalla  par- 
J di  dentro  ( fé  bene  quali  in_, 
gni  edifìtio  antico  ff  vedono! 
colpiti  le  tede  di  tori , o boni 
er  memoria  dell’augurio  bo- 
>>  che  s’hebbe  nella  fondatio^ 

: della  città  dal  bone  dile- 
lata  ) et  bora  di  fan  Lorenzo 
^la  Aia  Bafilica . Vicine  à 
•lefta  porta  erano  l’habitatio- 
i de'i  Tintori  al  tempo  di  fan 
regorio . Nell’entrare  della-», 
età  laflàte  la  ftrada , douc_> 
drete  vn’arco  dell’acqua  di 
fto  Qmnto,e  tenendoui  à man 
liAra  andarete  à terminare  le . 

no- 
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Àoue  chte&  à & Maria^ 
gìoEé,  nella  cuipiazza  Paolo  ¥., 
exe^  voa  eokmna  leiiata.  dat 
Wmpio  deUk  Paca,  come  vihd 
dEÈÈo  nella  Giornata  VII.  & la 
gralfezza  d’cfla  colonna  IcanJ 
tteltata  é*braccia  4.  &:  onde  4J, 
e mezza  :•  le  feattnellàtute fendi 
44.  it  cario  dVna  d’elle  è oncia; 
ein9n€>.dt  la  llia  coilola  d onci# 
vna»  e Olezz  a - j 

Si  chiama  Bafilica  di  Liberim 
perche  fd  fabricata  nel  luQPQffl.j 
Éehcat»  : fi  dice  Maggtore,petJ-j 
che  tale  è tra  tutte  le  chiefe  deS  | 
la  lantifiìma  Vergìne:fi  nominwl 
dei  Prefepio  , conferuando®ì|' 
qnefto  in  ella  i finalmente  fi  dii  ,* 
ce  Siftinada  Sifto^  Terzo,  quali:!] 
nel  43  X.  rifacsendola  da  fondai 

menti 


Ghrnatd  X 4<f2- 
menti,  nella  forma  ».  che  e'  hog- 
gkiì,  la  riduife  * 

Nell’ entrare  ofleruarete  il 
folfitto  , dorato  da  Aleflandro 
VI-  con  l’oro  trafmeflb  à Roma 
a prima  volta  dall’Indie  - Poi» 
(oprale  colonne  della  nane  djl 
tnezzOì  le  figure  di  mofaico  dei 
vecchio»  e nuouo  teftaménto 
'atte  fare  da  Sifto  Terzo  - Et  in 
dtimo  à man  dritta  la  porta  dei 
:ampanile , ibpra  la  quale  è il 
quadro  della  Refurrettionc  di 
l^azaro  in  tela  à olio  di  Gitola- 
no  Mutiano- 

Vicina  al  detto  quadro  riue- 
irete  vn  deuotiffimo  Croce- 
iffo  fopra  d’vn’vrna  antica  di 
porfido  .. 

Riueritctc  l’altare  del  fantis- 
F f fimo 
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fimo  Sagramento  nella  cappella 
di  Sifto  V.  nella  quale  é il  Prefe- 
pio  di  Noftro  Signore , & nella 
fua  cappelletta  dedicata  à S.Lu- 
cia  fono  due  corpi  de’fanti  In- 
nocenti . 

Poi  l’Altare,  fopra’l  quale  è > 
vn  tabernacolo  pieno  di  reli- 


quie. 

L’ Aitar  maggiore  , nel  quale  * 
è il  corpo  di  fan  Mattia  Apoft.  | 

L’altro  col  tabernacolo  , nel  j 
quale  fi  conferua  la  Culla  delj 
bambino  Giesù  . 

La  cappella  di  Paolo  V.  nel-] 
la  quale  fià  l’ imagine  delL 
fantiflìma  Vergine  dipinta  dì 
fan  Luca . 

E degna  d’ofieruatione  la  fa- 
greftia  ornata  di  pitture  e ftuc- 

chi 
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:hi  dorati  con  il  choro  delli  Ca- 
lici per  rinuerno  : e per  com- 
pimento della  voftra  curiofità  > 
iHeriiarete  in  vn  pilaftro  della-» 
ceciata  dentro  la  chiefala  me- 
noria  eretta  con  difegno  del 
i^analiere  Borromino  à Monfi- 
»nor  Merlino  Decano  della  fà- 
:ra  Rota  Romana;  l’elTalta- 
iòne  delli  cui  meriti , de  fiderà- 
:a  dallaCorte  ma  fchernita  dal- 
a morte , e Rata  con  egregia-» 
maeftria  elprefla  nel  trofeo  e- 
rettogli  tutto  di  porporeggiasti 
tnarmi  da  chi  forfè  ammira  la-» 
fua  virtù  anche  neirofla  quiui 
fepolte  & immortalate  con 
il  feguente  epitaffio  in 
carattere  d’ 
oro  . 

F f 1 CILE- 
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clementi  MERLINO] 

PATRITIO.  FOROLIYIENSI  1 

ROM.  ROTAE..  DECANO  ! 

s»  poenitentiariae»  recenti 

CREGORII..  XV.  Pi-  M.  DAT  ARIO, 
Viro  V. I.  confiiltilfimo  ». ingeaio , 
memoria»  facundia,  onuiigena^; 
eruditione  admiratido  ». 

Fruftratis:  Auiae;  vocia  maiora  deilinaa» 
tibus  ioimaturè  defunfto. 

Si  tamen  vel  diutiffim^;  viuenti  quic« 
quam  maioris  gloriae  concingerc  potuiflèc 
qiiàm  oiirnidum  Rotae  eiTet  Auditor» 
PRIMA.  AI.EXANDRI.Vll.SVM.PONT. 
IN.  ROM.  BORO.  TYROCINIA 
ASSIDVO.  AC.  FAMILIARI. 
STYDIORVM.  CONSORTJO.  | 
EXCEPISSE.  ALVISSE.  ET.PRAESA^ 
GIENTI.  ANIMO.  COLVISSE.  I 
NATVS.  ANNO.  M D X G.  OBIIT.  * 
ANN  O-  MDCXLII. 

Philippus  Comes  MerlinuaPatruo 
beacQieienti  mg^r?n$  pofuiu 


Vdle  Torte  » Monti , 
t ^oni  delia  Città, 

^on  H nomi  delle  Piazze» 
Strade  principali  di  efla. 


Porte  deSa  Cktd, 

D ei  Popolo  i anticamente 
f laminia  dalla  Erada  la- 
micata da  Caio  Flaminio  fino 
Spoleto:  e Flumentana  dal 
lime  vicino  . Fù  rifatta  da  Pio 
matto  l’anno  1563. 

Pinciana  > che  alcuni  credo- 
Ff  3 . no 
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no  fi  dica  da  vna  famiglia  Ro- 
mana : anticamente  Collatina , 
perche  guidaua  ad  vn  luogo 
della  Sabina. 

Salara,  perche  per  efla  fi  por- 
taua  il  Tale  in  Sabina  : già  Col-j 
lina  , Qmrinale , Agonia , e Sa-i 
lutare . 

pia  & di  S.  Agnefe:già  Vimi-| 
naie  e Cartularia . Fù  mutata-^/ 
dal  fuo  luogo»  e rifatta  nel  pre-^ 
fente  da  Pio  Qu^arto  con  dife- 
gno  del  Buonaroti . La  porta-^! 
vecchia  ancora  fi  vede  murata 
nell’vfcire  à man  dritta  dot  tki> 
di  mano  > 

Di  S.  Lorenzo:  già  Tiburtina 
fecondo  alcunijEfquilina,  Tau'*- 
rina , e Libitinenfe  . 

Maggiore,  e di  S.  Croce:  già 

Ne-, 
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NeuU  » Labicana>  c Prenefti» 

na-»  . 

Di  S.  Gioiianni  : già  Quer- 
quetulana , Celitnontana  > Afì' 
naria  , ò Afiniana  . 

Latina  > già  Ferentina  . 

Di  fan  Baftiano  ; già  Appia, 
Capena  > ò Camena . 

Di  S.  paolo  i già  Trigemina, 
& O'ftienfe . 

/»  Trajìeuere. 

Portefe  ; già  Portuenfe , o 
Nauale . 

Di  fan  Pancratio;  già  fecon- 
do alcuni  Aurelia  j e laniculen- 
fc  . FuorLdi  quella  il  Sig.  Pren- 
cipe  Panmio  hà  edificato  vn_> 
F f 4 Pa- 


Palazzo  nel  fuo  giardino,  orna- 
to al  di  fuori  di  molti  baffi  ri- 
lieui  antichi , 8c  arricchito  den- 
tro di  ftatue  & anticaglie  degne 
d’eflèr  ammirate, 

Settignana  : già  Septimiana  > 
e fecondo  a cuni  Fontinale  . FA 
rifatta  da  i fondamenti  da  Ale$- 
fandro  VI.  Papa , 

In  '^orgo . 

Di  S.  Spirito:  perche  ftà  con- 
f tonta  atl’olpedale  di  quello 
cognome . 

De  Caualleggieri  J perche  d 
contigua  alla  guardia  de  Ca- 
«alleggieri  Pontifici^ . 

Fabrica  : perche  fù  aperta.# 

per 
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per  commodità  delle  fornaci  > 
che  feriiiuano  alla  fabrica  della 
Balìlica  Vaticana . 

Angelica;  da  Pio  IV.fuo  fon- 
datore» chiamato  in  minoribus 
Angelo  ^ 

Di  Cartello  ; dal  proffimo 
caftel  S.  Angelo . 

Monti  dentro  la  Citta . 

Palazzo  Maggiore,  già  Pala- 
tino , doiie  fono  gl’Orti  Far- 
nefiani . 

Campidoglio,  e Caprino  ; 
già  Capitolino  e Tarpeiov. 

Allentino  , doue  fono  lo 
chiefe  di  fanta  Sabina,  e di  fan- 
no Aledìo . 


Ce- 
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4 Celio  1 doue  è fan  Giouanni 
latersno  : fi  congiunge  coiu» 
vn’altro  minore  detto  Celiolo> 
doue  e fan  Giouanni  à portai 
Latina  . 

Eiquilino  > doue  è Tanta  Ma- 
ria Maggiore , il  quale  fi  con- 
giunge con  vn  altro  minore  già 
detto  delle  Carine}  nel  quale  ili 
S.  Pietro  in  Vincoli . 

Viminale  > doue  é fan  loren-i 
zo  in  Panifperna  . 

Quirinale;  hoggi  Monte  Ca- 
uallo . 

Pincio } e de  gTOrti  » doue 
c la  chicfa  della  Trinità  do 
Monti  . I 

Bagnanapoli  > cosi  volgar-  f 
mente  detto  delli  Bagni  di  Pao-  j 
lo  ; é parte  del  Quirinale  vicino 

alla 
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alla  Colonna  Traiana-»  . 

Giordano  3 doiie  Uà  il  palaz- 
zo  del  Duca  di  Bracciano . 

Citorio,  ò citatorio  in  Cam- 
po Marzo  , quale  nelle  Bolle  di 
Martino  V.  c chiamato  Acce- 
ptabilis . 

Gianicolo;  fi  diuide  in  Aureo 
detto  Molitorio  in  Trafteuere  > 
Se  in  Vaticano  in  Borgo,  dono 
éfla  Bafilica  di  S.  Pietro . 

]t)e’Cenci  da  quefta  famiglia, 
ch’iif  etTo  habita . 

^onl  V 

CampiteHo  v ^ * 

Monti . 

Treni».  il 

Colonna. 

Canapo  Marzo . 

Pon- 
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Ponte  - 
Borgo, 

Trafteuere . 

Ripa . 

S-  Angelo . 

Regola. 

Parione . 

S-  EuAachio  • 

Pigna . 

nelle  quali fi  VfnJo 
ito  'vettouuglu , àette 
anticamente  Mar- 
celli . 

Ponte  S.  Angelo»  e Panico  . 
Pozzobianco  alla  ChicTa-» 
nona  . 

' San 


lEii  Lorenza  in  Damaib  à 
Campo  di  fiore . 

)elJi  Santa  Croce . 

Giudea . 

Montanara  . 

)e  Corni  ► 
uburra . 

’ontana  de  Treni.. 

>apo  delle  cafe  . 

>i  Sciarra  - 
lotonda . 

'or  Sanguigna  » 

)ella  Scrofa . 

)el  Popolo  . 

)i  Ripetta  ► 

Colonna . 

)Ìponte  quattro  Capi .. 

)i  S.  Apollonia . 

)i  Ponte  Sifto . 

Porta  Settigaana 


Di 
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Di  S.  Pietro.  ' - 

Rufticuccia . . J 

e Contr adendone  rt- 
Jtedhno  àiuerfe  arti^  e fi 
fanno  Fiere  e Mer* 
cali . 

Monte  Giordano,  doue  ftan- 
no  li  Regattieri , i quali  à tem-i 
po  di  Galeno  habitauano  nella 
Suburra.  i; 

II  Fico,  vicino  alla  Madonna  - 
delia  Pace,  doue  Ranno iBat-, 
til’oro . I 

Nauona,  doue  Ranno  l’hi- i 
fìoriari,  Reuenditori  de  Jibriij 
vecchi,  Frutraroli,  Ferrauecchi, 

Ciar- 
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Ciarlatani  ; & in  efTa  fì  fà  ogni 
mercordì  il  mercato  per  ordine 
del  Card.  Rotomagenfe  Fran- 
zefe  . 

Madama,  vicino  alla  quale-? 
Ranno  li  Matriciani , & in  ella 
ififàil  mercato  delle  piante  il 
mercordì . 

Capranica,  doue  Ranno  l’O- 
gliarari . 

Dogana  à S.  EuRachio,doue 
(ì  paga  la  gabella  delle  robbo» 
che  entrano  nella  città , & in_» 
effa  Ranno  li  mercanti  di  pan- 
no , d’arti  bianche,  e ftaterari . 

De  Fornati , già  de’Piccolo- 
nini,  e di  Siena  ; in  ella  fì  radu- 
nano i lauoranti  de’i  Fornati . 

DiS.  Pantaleo;  refìdenzadc' 
Matarazzari . 


Del 


Del  Paradifo,  doue  fi  vendoJ 
no  legumi>  e fimil  cofe;  e doue 
ftanno  diuerfi  alberghi  di  mu-| 
lattieri . | 

Campo  di  Fiorei  in  efia  rifie-j 
dono  fcarpinelli,  armaroli  > ri-| 
uenditori  divelliti  vecchi, Ga4 
belliere  delle  Dogane  de  Ca4 
ualli , e biade  . Iti  efia  fi  portai 
no  à vendere  grani  & biade_>  4 
Caiialli,  & Afini  j & in  efla  fifàt 
la  giufiitia  de  i condannati 
morte  per  caiifa  di  religione  » - 
Padella , nella  quale  habita- 
no  li  sbirri , dietro  à ftradajf 
Giulia. 

Giudea  , doue  fi  rubafiauoD^i 
li  pegni,  che  tengono  gl’Ebrei  f ! 
In  quella  falagiullitiail  tribnlj 
naie  di  Campidoglio . i l 

Mon-  li 
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Montanara , doue  fi  raduna-. 
no  i lauoranti  per  ropere  deila, 
campagna .. 

Pafquinojdoue  è il  feggio  de 
menanti  e nouellifti  j in  efla  fìa- 
liia  la  pofta  di  Milano,  traipor- 
I tata  pochi  mefi  fono  in  firada>* 

I f errauna,alias  Fratinado  fiam- 
1 pator  Camerale,  librari,  guan* 
itati,  cartolari-. 

Della  Madonna  de’Monti  , 
doue  ogni  Sabbato  è mercato 
jdi  frutti,  erbaglie , polli , velet- 
tari,vafari,  e fimili,e.  doue  fi  fa- 
bricano  gl’achi .. 

Termini,  ò.  Terme,  doue  fo« 
jno  i granari  publici,  & ogni 
{Sabbato , e Lunedi  del  mefe  di 
Maggio  fi  fà  la  fiera  de  i polie- 
dri 9i  afini , & il  Giof 

G g wdi 
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iiedì  e Venerdi  di  tutto  l’anno 
fi  fà  il  mercato  delle  beftie  ',co- 
meftibili,  trasferitoui  dal  Gam- 
po  Vaccino  d’ordine  di  N.  S. 
Aleflandro  VII. 

Ripettaj  doue  ftannoli  mer- 
canti di  legna  da  fuoco,  de  cer-  I 
chi  per  le  botti,  di  tauole,é  tra-  j 
uicelli  ; di  vini , e frutti , che  lì  | 
nanigano  per  il  Tenere  . | 

Nicofia , doue  lì  vendono  ' 
traili,  trauicelli , tauole  , & an-  ; 
cora  legna  per  ardere , e canne  i 
per  le  vigne.  1 

Ripa  grande,  doué  fono  mar  | 
ga^zini  di  vini,  de  falumi , dc_>  I 
frutti,  e piante  & altro  i che  lì  , 
nauiga  perii  mare . 

Ripetta  di  Borgo , nella  qua-; 
le  lì  fcaricano  li  trauertini  per 

la 
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U.fabrica  di  S.  Pietro  , fi  vende 
da  ardere , e canne  per 
le  vigne  • Qui  il  Tribunale  di 
Borgo  fàJa  giufiitia  de’oondan- 
nati  4iinorte  . • 

: ]>elle  Fornaci , doiic  fiatino 
li.fornaciari  di  ^afi , vetrino  , 
mattoni,  tegole,  canali,  pianel- 
le, fuor  diTS<>rgo  , e della  porta 
JFatóea  ^ , 

Di  Tefiacfio  , doue  M bom- 
bardieri di  Caftello  S.  Angelo 
vanno  eon  le  bombarde  ad  es- 
fercitarfi . 

Strìde p'y  'mctpali  della  Otta, 

DeirOrfo  da  piazza  Nicofia 
fin  al  collegio  delli  Monaci  Ce- 
Gg  2 le- 
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Idlini.  In  efla  vi  ftanno  vetturi- 
ni di  carezze,  e di  lettighe , al- 
berghi, e camere  locande. 

Di  Tor  di  Nona,  dal  detto 
collegio  fino  à Ponte  fant’An- 
gelo  ; in  ella  ftanno  li  vetturini 
dicaualli,  e le  camete  locande  . 

Del  Corfo ,,  dalla  piazza  del 
popolo  fino  alla  piazza,  di  fanj 
Marco.  In  ella  fi  corrono  li  pa- 
li) nel  Carneuale;per  ordine,la 
prima  volta,  di  Paolo  Secondoi 
che  rinfiituì  daU’arcQ  diporto- 
gallo  fino  à S-  Marco . 

Del  Babuino,  dalla  piazza^ 
del  Popoio  fino  al  Collegio  de* 
Propaganda  fide . 

DiRipetta  :,  dalla  piazza  del 
Popola  verfo  il  Teuere  fino  al* 
la  piazza  della  Scrofa . 


De’Coronarì,  dalla piazza  di 
Tòr  fanguigna  fino  à Panico.In 
efla  vi  ftanno  venditori  di  coro- 
ne » medaglie  , & imagini  or- 
nate di  gioie , oro , & argentoj 
& anche  li  pellicciarì . 

De’pianellarì  ; à S.  Apollina- 
re , doue  ftanno  li  venditori  di 
pianelle , fcarpe,  e fcarpini  per 
femine^^ 

De  Baleftrari  in  Campo  dì 
Fiore . 

De  CaLdarari  , à capo  dì 
piazza  Nauona , doue  ftanno 
venditori  di  tutti  li  vali  di  ra- 
me. 

De  Paftini  à piazza  Capra- 
nica  > doue  ftanno  li  faponari . 

Di  Parìone,  da  Pafquino  alla 
chiefa  noua . In  cflà  ftàil  Go- 
,G  g 3 uer- 


48^. 

uernatore  di  Roma , c fuòi  offi- 
ciali; Ji  Nótarijdel  Vicario,Lr- 
brai  i,  C artolari,  ,e  Copifti. 

De  gF  Orefici  e; 'Pellegrino,  i 
fioiie  Ranno  Argentieri , Gio- 
iellieri , venditori  di  berretto» 
cappelljj  calzette,  ligaccie,  e li- 
mili , Comincia  dalla  chiauica 
di  S.  Lucia  fino  alla  piazza  dei 
Cardinal  Vicecancelliero  . 

Delli  cappellari,  dbue  fi  fan- 
no cappelli , e berrette;  comin*- 
eia  à mezkOc  Pellegrino  fino  à 
Campo  di  Fiore  . 

Delli  Pollaroli , doiie  fi  ven- 
dono tutte  le  forti  di  polli  , o 
carne  di  caccia  . Comincia  dal- 
la piazza  del  Card.  Vicecan- 
celliero fino  alla  Valle . 

De’ Ferrauecchi;  vicina  alli 
Poi- 
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Pollaroli  vcrfoCampo  di  Fiora 
vien  così  detta  j perche  qui  fta- 
uano  li  riuenditori  de’ferri  vec- 
chi, che  bora  Hanno  in  piazza^ 
N auona . 

Dellì  Liutari,  da  Pafquino  fi- 
no à S.  Lorenzo  in  Damafo  , et 
in  ella  Hanno , quelli,  che  fanno 
tutti  griHromenti  da  fuonare  . 

Della  Valle , comincia  dalla 
piazza  di  S.  Pantaleo  fino  al  pa- 
lazzo del  Duca  Celarino  • 

De’ Vaccinari,  doue  Hanno  li 
conciatori  de’  pelli  : comincia 
dalla  fantifiima  Trinità  de  con- 
ualefcenti  fino  al  Ghetto  degli 
Ebrei . 

De’  Banchi,  doue  fono  diuer- 
fi  Mercanti,Depofitari;  di  Mon- 
ti, negotianti , Notarij  Carne - 
G g 4 ra*U 
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tali,  e dell’Auditore  della  Ca-  1 
merajBanderarijTrinaroli,  Sar- 
ti , Guantati , e Fondachi  dej» 
drappi.  Comincia  da  ponto 
S.  Angelo  fino  à S.  Lucia  & al 
monte  Giordano . 

Paolina  -,  da  Ponte  S.  Angelo  j 
à S.  Giouanni  de’Fiorcntini . ' 

Giulia  daS.Giouanni  de’Fio- 
Tteatinì  fino  à Ponte  Siilo  . 

Di  Cotte  Sauella  > doue  fta- 
ua  il  carcere  di  quefto  cogno- 
me eflinto  da  Innocenzo  X- 
con  i fuoi  notati  r dalla  ehiaui- 
ca  di  Tanta  Lucia  fino  à piazza 
Farnefe . 

De’Gìubbonarl , da  Campo 
di  Fiore  fino  àS. Carlo  de  Cati- 
nari . in'elFa  vi  ftanno  i vendi- 
tori de’veftiti  nuoui,  ediuerfi 

Fon- 
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Fondachi  j e Trinaroli . 

De  Chiauari , e Chiodaroli 
da  S.  Andrea  della  Valle  fino 
alli  Giubbonari  . 

Delle  botteghe  ofcure , doue 
Hanno  qnei,  che  fanno  coperte 
di  lana  da  letto:  comincia  dalla 
.piazza  deirOlmo  fino  allaftra- 
da  del  Giesù  * 

Delli  Catinari  e firnari,  doue 
ftanno  magazzini  di  vari/lauo- 
ri  di  legno , c i Tornitori , e de- 
lie fi  vendono  le  funi  : comin- 
cia da  S.  Carlo  fino  à piazza-» 
Mattei . 

Delli  Cordar! , donc  fi  fanno 
e vendono  corde  di  lento  e d’ 
altri  ftromenti  da  fuotto  : co- 
mincia da  S.  Pàolo  della  Rego- 
la fino  al  Tenere . 


Pe- 


487- 

Pefcari;i3  da  piazza  Giudea.  , 
fino  à S.  Angelo . 

Salita  di  Marforio , che  con. li 
dnceua  al  foro  di  Marte , e fiVj 
detta  anticamente  il  Cliiio  Ar-| 
gentario  : comincia  da  Macel 
de’Conii  fino  à Capo  Vaccino.  | 

Piai  dal  Palazzo  Quirinale, 
fkipà  S.Agnefe  fuordiKoma  . 

Felice,  dalla  piazza  della-» 
Trinità  de’monti  fin’  alle  Quat- 
tro fontane . 

Suburra,  nella  quale  fi lauo- 
rano  Pachi,  dalla  Madonna  de’i 
Monti  fino  all’Àrco  di  S.  Vito  . 

De  Vafcellari , che  fanno  va- 
li à S.  Cecilia  in  Trafteuere. 

Longara  da  S. Spirito  à porta 
Settignana,  drizzata  da  Giulio 
Secondo,  e pripia  chiamata  via 
Trafteuerina  . 


Il  N D I C E 

, j mi^tsrìa  più  noi  abili . 

À Cqilad’Accio>397.  Alfietina«». 
48.  Appia.  116.  121.399.  Auga- 
j ila.48^  Claudia.  n6,  148  457.  Cra* 

I bra.  ^99  Feike.  458.  diluturnat 
135.  Maraiia.  398;  Marcia . 245. di Mer> 
curio.  393.  Sabbattna.49,  Saluia.sSi. 
Acquataceio . 397. 

Adriano  1. 49.  *7^.  V.  406.  VI.  1 8t . 
Agofta.  294.  Agoftino  Chigi  175. 
308,  3 ' 4» 

Albanefi;  147.  Albano  pittore.  169. 
Albergatori.  273.  Aleflandro  pittore. 
35.  Aieilandro  Algardt  fcultore  . 8f. 
Aleflandro  VI.  Papa  11. 13  17.47, 4d2v 
469,  Aleflandro  VII.  Papa.  18. 34.  $7. 
40.  119.  Ma>  175.  i87<  198.  199. 
280.  i3 1.190.  310.  319.  334.407.4^7. 
AlfoniSna  Orfina . 237,  Alinone  riuó, 
3^9.  AloiflodePace  Venetiano  pitto» 
re.  uo.  Altare  di  Ctiinonepreiide.  130 

Am. 


Ambrogio  Lanciucci  Sacrifta  PontiS  | 
tì*.  37.az4.  Amfìteatco  Caftrenfe^  ^ 
4JJ.  di  Tito  zop.  , 

Anaftaiio  IV.  402.  Andrea  LilIioAii' 
conitano . lox*  del  monte  S.  Sanino . 
30 j . Angelo  del  Camello . i o.  i r.  Roc- 
ca  i3tf.  S.  Aniceto  Papa  e martire, 
Anna  Colonna.  4 j.  AnnibaldaJame* 
glia.  202  Annibaie Caracci.  307.  An« 
tigniane  terme.  121.  Antiueri  Arci., 
nefcouato  nell’Armenia  . 107.  Antonio 
Mobili.  320»  Sangallo architetto.  ix5. 
idj.Triuifio.  277. 

Apollodoro  architetto . 22S.  Apol> 
Ionio  Icnltore.  gj. 

Aradi  Diana.  389.  dì  Giunone^. 
X30.  388.  Maffima.  tsf.  diMinerua* 
389.  di  Saturno  . 388.  di  Venere  38^ 
Aragonefe  regolari . 154.  Arca  di  Noè. 
227.  Arco  degli  Argentieri  . 137.  Au- 
teat.  zig.  di  Claudio  Cefare.  2^3.  di 
Coftantino  Imperatore . 208.  di  Drufo. 
332.  Fabiano.  204.  di  Flauio  Domi* 
tiano.  332.  di  Gallieno.  247.  di  Gor- 
diano. $6,  di  Gaciano*  Vaieniiniaiu>« 


fediTéodoflo.  ìZ.  dilarioquadrifrou». 
ré.  1^6.  di  Latona  > e di  Ladrone.  206.^ 
di  Marca  Auretib  . 15$.  di  Orario  Co- 
de.  i-j.Jdi  Portogallo,  jjt.  di  fan 
Lazaro.  ti6,  difantoVito  247.  Sep- 
tem  lucemarum . 207.  dtf’fette  Vefpil- 
loni,  li;  di  Settimia  Seuero . 13;. 
19J,  di  Trafi . 208.,  di  Tiberio  $6.  di 
Tito  e Vefpalìano . 207.  diTraiano.208. 
diTHpoIi.  332..  del  Trofeo.  332.  di 
Trofeit..  332.  bella  via  lata . 240.  Ar- 
meni 101,  Armeria  Vaticana.  3d- 
Armiluftro...  123. 

Atrio  detto  Sàtrio . 51 , 

B Accio  Pintelli  3o3ÌBagnanapoIi. 

2tfft.  Bagni  d’ Agrippina  zjs.  di 
Paolo  Emilio.  i6o  fialdailàrre  Peruzz.! 
architetto,  e pittore.  46.  47-  7i.  127. 
16;.  172  BaldaiTarino  da  Bologna.  33. 
Banchi.  77  Bartolomeo  Amannaco.  327. 
Grotti.  279.  Bafilicad’Ailtòninolmp. 
173.  di  Gaio,  e Ludo.  24;.  »4j.  fan_» 
Bafilide.  17.  S.  Bafilio Magno . 15.Bat- 
tifterio  Lateranenfe . 400. 

ficlvdino  PinturicchioA  30;.  ìqS. 

Bti« 


Ambrogio  Landucci  Sacrifta  Pontiil- 
tì*.  37.114.  Amfiteatro  Caftrenfe->  . 
455.  di  Tito  lop. 

Atiaftafio  IV.  401.  Andrea  Lillio  An* 
conitano . loz.  del  monte  S.  Sauino . 
30J.  Angelo  del Caftello.  io. ir.  Roc- 
ca 13^.  $,  Aniceto  Papa  e martire,  xj}, 
Anna  Colonna.  4|.  AnnibaWa  fame- 
glia  . xox  Annibaie  Caracci.  307.  An* 
tigniane  terme,  m.  Antiucri  Arci- 
uefcouato  nell’Armenia  . 107*  Antonio 
Mobìli.  3zo«  Sangallo architetto,  ixtf. 
idy.Triuifio.  x77. 

Apollodoro  architetto  • xxS.  Apoi- 
ionio  Icukore.  gj. 

Ara  dì  Diana.  38^.  di  Giunone.*. 
>30.  38B.  Maflìtna.  iff.  diMinerua* 
389.  di&tnrno  . 38S.  di  Venere  38^ 
Aragonefe  regolari . 154.  Arca  di  Noè. 
1x7.  Arco  degli  Argentieri  . 137.  Aa- 
rear.  xx^.  di  Claudio  Cefare.  x$3.  di 
Coftantino Imperatore.  xo8.  diDrufo. 
33X.  Fabiano.  xo4*  di  Flauio  Domi- 
tìano.  33X.  di  Gallieno.  147.  di  Gor- 
diano. fg,  di  QtaxaaOf,  Valentiniano* 


fediTéodolIo.  dilano  quadtifrott» 
ce.  1 }d.  di  Lacona  > e d.i  Ladrone.  zo6^ 
di  Marca  Anrelib.  ijj:.  di  Oracio  Co- 
lil'jdi  Portogallo.  351.  di  fan 
iazaro.  iTd.  difantoVito  147.  Sèp- 
tem  lucernarum . ibj.  de’lètte  Vefpil- 
loni.  117  di  Settimia  Seuero . 13;. 
I9J.  di  Trafi.  iq8,  diTiberio  fi6.di 
Tito  c Vefpafiano . 207.  diTraiano.208. 
diTHpoIi.  3j2.  del  Trofeo.  332.  di 
Trofolt ..  332.  bella  via  lata . 240.  Ar> 
meni  lat.  Armeria  Vaticana.  36. 
Armìluftro...  123. 

Atrio  detto  Sàtrio  . 5»i. 

B Accio  Pincelti  3o3.Bagnan3poli. 

2d».  Bagni  d’ Agrippina  258.  di 
Paolo  Emilio.  260  Baldaflarre  Peruz^i 
àrchicetto,  e pittore.  46.47-71.  127. 
163.  (72.  Baldalfarino  da  Bologna . 33. 
Banchi. 77  Bartolomeo  Amannato.  327. 
Grotti.  279.  Bafilica  d’Antonino  Imp. 
273.  di  Gaio,  e Lucio.  143.  243.  fan_> 
Bafilide.  13.  S.6afiÌio Magno.  ij.Bat- 
Cifterio  Lateranenfe . 400. 

Belatdino  PinturicchioA  303.  3od. 

Bel. 


BelHfario.  8.lp^  Beluedere.  jS,  B,e- 
recincia-  : 3^9. 

Bernino  vedi  Gio:  XorenzQ  ^ . 

Biofio  Palladio.  . ^ ^ 46. 

Bonifacio  Vili.  II.  IX  19Ì.  Bonfi- 
gnorc  Cacciagiicrra . 7».  Borgo  Truci- 
dacorum  . 389.  Borromino  vediFran- 
cefco.Bofchetto  d*Ilefna  • 117.  Boto 
de’PopoH.  o > 

Bramante  Lazafi.  40.  fó  6i> 
164.  181.  292,^  joj.  jjr  Brefciani.6x.i 

S,  Brigida  258., 

Bufali . 297.  Bufia  Gallica.  224. 

CAcoefuafpelonca.  114  i66-  i}i» 
Cafarella. ,389.  CaioCeftio  118. 
119.  CaIlinico244.  Camera  in  cappel- 
ladifan  Filippo.  74.  Cammillo  Agrip- 
pa. 24.  Orfino.  322.  Campidoglio.i90, 
23 il  Campo  Carico  > 227*  di  Fiore^, 
90.  Matteo.  2éJ.  Santo,  .42.  delle-# 
Terme, alias  deTermini.  19^.  Vacci- 
no* 153.  198,  V'erano.  458.  Canoni- 
ci Laterancnfi  regolari.  164.  Capifiio 
chi.  139.  293.  Capo  di  Bone . i84-383* 
Capoccie.  217.  Cappella  ctclk  diuifio* 

ne 


nedeli’ApoftoIi . j68.  Cappello  bene*' 
detto.  9 Capuccino  pittore  . ipi.Car- 
ccre  di  Borgo  . i6  Capfcolina.  19^* 
di  fan  Lorenzo . iso  Mamertina  eTuU 
liana,  i^s*  di  ftrada  Giulia  . 61. 

Card  nali. 

Agrienfe.  141.  Antonio  Barberini. 
259,  2J9  Antonio  Maria  Saluiaci.  jjo. 
Antonio  di  Monte.  ìi6  d'Aragonia^j. 
91  Afcanio  Maria  Sforza.  306  Bar- 
berino. 4^.  160.  183-  4H*  Bentiuo» 
glio . i6a,  Borghefe.  16.386.  Calan- 
drino. 33X.  Capuano  X4i-  Caraffa  . 
164»  Cibo  332  Cintio  Aldobrandino. 
I02.  Colonna  16.  Domenico  della.# 
Roiiere.  306.  Fabio  Chigi  309  Far- 
nefe . 232.  Francefco  Barberino  ♦ 9?, 
2J9-.  Francefco  Con  iolm  rio  91  Gc* 
nudo.  281  Gjacomo  Sccfandco.  ji. 
Gioiianni  de  Ga  lijs  . 3 31  Girolamo 
di  Recanati . 306.  Inglefe . 331 . Lan- 
ti.  376.  Lodouico  Mczzarota . 96.  Lo- 
douico  Scarampa  90-  Lorenzo  Cibo. 
306.  Mazzarino.  289  Melchiorre  Co- 
pi^. Mclliqo,  114.  Mouttlto.  97. 

Mo- 


Morinefe.  jji.  di  fànt’ Oaoirio - a4j^ 
33J.  Oregio.  103.  Orfino.  10».  i6z. 

Palletta, . lé.  Pietro  Barbo . 219.  Pie-, 
tro  Capocci,  246.  Pietro  di  1.1103.2344, 
Ponzetci.  172.  Regino  , gl.  Riario.  f ó. 
21».  Riccardo  Oliuerio.  5^7,  Ricci., 
278.  di  Roano.  234.  Saluiati.  172.  San- 
torio. 241.  147.  3 • Triuultio.  27 y. 

Tutanilla.  234.  della  Valle.  i8^,  Vi- 
cecancelliero . Vlisbonenfe . 332. 

Carine.  217  Carlo  v«3o6.4o<J.  Vili. 
231.  Carlo  Maderno  architetto.  161. 
353.  Carlo.  Magno.  550.  380.  Carlo 
Sarcino  pittore.  5 1.  272.  Carlotta  Regi- 
na di  Ciprio,  ' .*7- 

CalàdiCefarc  . 173.  di  Mario.  93, 
Cartel  S.  Angelo.  7i  Catacombe  » 
38j.  Catalane  regolari.  174.  S.  Cata- 
rina da.  Siena . 239.  Catecumeni.  >43t 
Catedra  di  S„  Pietro  . 3;d4*  Caualli  CQ-^ 
lofiei.  iiii.^Cauallo  di  metallo»  igo-CaUj. 
datarij  cardinaiitij.  17.. 

Cecchino  Saluiati.  id?.  CemeaeriQ. 
dì  Ciriaca.  4$ 8.  Ceraeteria  de’giufti- 
131.  Cf rati £usiglia.2»7<  Cerri 

fe- 


famiglia.  8^.  Celare  BccilJi , 3S7.  Ce- 
wa . 93. 

Cherubino  Alberti , 35,  Chiaui  di  S. 
Pietro.  3<$;.  Chierici  minori  iBt, 

Chiefe  de’Santi. 

Adriano.  199.  Agata.  (8*  tS9-  A* 
gnels,  i8t.  33^  Agoftino.  134.  Ales- 
no.  113.  Ambrogio.  97.  Anadafia  . 
J37.  Andrea.  i8t.  Andrea  degli  Ac- 
qiiarenarij.  163.  Andrea  in  Catabar. 
bara . Z46.  Andrea  e Gregorio  in  CU- 
uo  Scauri.  t$i.  Andrea  deile  Fratte^ . 
333.  Andrea  in  Portogallo.  114.  Ai), 
d^rea  della  Valle . pd.  118.  AngeloCu- 
fiode.  189.  Angelo  in  Pefcaria . 97. 
Annuntiata . 116.  381.  Antonio . 246. 
264.  Appollinare.  234.  Apollonia.  $8. 
Apoftoli.a4i  Araceli.  193.  Aura  .da. 

Balbina.  iia.  Bartolomeo  94.166. 
Baltlio.  aaé.  fiaftiano  . 15^.383,  387. 
Benedetcoe  Scholaftica.  t86.  Bernar. 
dino.  139  Bernardo.  118.287. Biagio. 
87.  do.  133. 113.  fiibiana.  143.  143. 
Boniiatio.  ti)  Brigida.  71. 

Caio,  i88..  Califlo.53.  dcCapuccinU 

H h jiu 


jjf,  Carlo;  97.  »8i.  J30.  Catarina. 
17  129.62.14%  Cecilia.  j;6.  Celfo 
Giuliano.  77.  Cefareo.  140, 399.  Chia- 
ra. 186  Ciriaco  in  Via  lata.  241*  Cle- 
mente. 213'^  Cofmato.  53.  Cofmo  e 
Damiano.  204.Crocet  243.272.4f;* 
delli  Crociferi . 290. 

Dionifio.  282. 

Eligio  de’ferracì  .134,  Eligio. 62.  Eu- 
femia. 228.  Eufebìo.  246  Eudachio  • 
fol  239. 

Fauftino  }C  Giouita.  6i«  Felice  in^ 
Pincis.  324'  Filippo  Neri.  62.  Francef- 
CG  a Ripa  . ;4  Francefco  iponte  Siilo. 
66.  France/co  di  Paola  .223,  Franceico. 
Xauiero.  264. 

Giesù  . 189.  Giesu  , e Maria . 330, 
Gioacchino  & Anna . 282.  Giorgio.  135;, 
Giofeppe.  195. 354.  Giouanni  in  Aino 
74  GioanniBaccifta  .143.  Giouàni  Ca- 
iibita . 94»  Giouanni  Decollato  . 133. 
Giouanni  in  Fonte.  141  .Giouanni  de’ 
Fiorentini.  59.  Giouanm  de’Genjoued. 
56.  Giouanni  in  Lacerane.  i4i< 

387.  Giouanni  della  Pigna  119. 

Gio- 


Giouantiià  porta  Latina  •t4i.  Giouan* 
ni  e Paolo  149.  Girolamo  della  Cha- 
rità.71^  Girolamo de’Schiauoni  191» 
Giuliano.  173.  Gregorio  & Andrea  in 
diuoScaiirì.  Gregorio  in  Marcio. 
zis-  Grilogono.  57. 

Homobono.  131. 

lacomo  in  Augufta , e deirincurabiii, 
194*  330.  lacomo  ScoiTa  caualls.  16» 
corno  infectignano  . 46.  lacomo  delti 
Moratei.;  274.  lacomo  delti  Spagnoli* 
i83«  Jgnatio.  loj.  164,  dcirincarna- 
tiene.  188  Ifidoro.  334* 

Lorenzo  95*  101.135:.  203. 231.25:0. 

2(4.331  4{7.  Luca.  197.  Lucia. 
77*  243.  Luigi.  238. 

De  Magi . 334.  Marcello  i6t.  Mar- 
co. ?t29.  Margarita,  (8.  Madonna  di 
Cofianeinopoli  • 289.  di  fan  Giouanni* 
no.  333.  Madonna  de  Monti  24^Mad• 
del  Pianto  93.  Mad.  della  Vittoria  t96. 
Maria  Vergine.  100.  M.inAcquiro  272. 
M.  deirAnima.  i8i.  M.  d’Ara  Celi. 
23 1.  M.  in  Aucntino . ii4«  124.  M ìil^ 
Cacabari}.  93,  M.  in  Campicello  • 130% 
Hh  2 M.ia 


M.  in  Cappella  , M.  del  Carmine-^ . 
51,  M deCaudatarijcardinalitij  ly.M. 
della  ConfoJatione  - i^i.  Maria  in  Cof- 
medin,  iij.  M.inDom  . 145.  M. 
Egittiaca;  99.  M.  delle  Febn , 27^  M. 
Imperatrice  • 21 5,  M#  Liberatrice.  1 5 
M.  di  Loreto.  228,  295.  M.  in  Macello 
Martyrum.  117.  M.  Maggióre.  24B. 
284.  459.  M.  fopra  Minerua . 239.  M. 
de*Miracoli , 29^  M.  di  Monferrato. 74. 
M.  della  Morte , (^3,  M.  della  Nauicella. 
146  M Nuoua,2o6.  M deJrOrto.54. 
M. delia  Pace#  i6t  176. 194.  M.inPaU 
lara.153.  M.  del  Popolo.  297.  M.inL.» 
portico,  loi  151.  133  M.' di  Reggio. 
295 «M.  della  Rotonda.  267.  Maria-» 
delia  Scala.;  51,  Maria  di  Scala  eoe* 
li. 381.  M.  della  Sanità  284,  M.  del 
Suffragio  .61.  M.  delia  Trafpontina-j»^ 
14.  M.  ìnTrafteuere.  52.  M.  inVia— ». 
290.  M.  in  Via  Lata.  240.  M.  Mad- 
dalena. 281. 333  Marta.  240.  Martina. 
197.  198.  Martino,  zf,  38,  92.  i4J* 
Matteo . 243.  Mic.Archangelo.  1 2.1 3.4»* 
Nereo  & AcchiUeo , 1 39.  Nicola 

cac- 


Carcere  . 98.  iji.  13  j.  Nicola  He  Lo- 
rcnefi,i8i.  Nicola  di  Tolentino.  33f. 
Nicola  in  Via  Lata-  Z41.  Norberto  283. 
Onofrio . 44, 

Pantaleo . i%6.  224. 215.  Paolo  Apo» 
ftolo . 283. 29 1 . 3éH.  della  Pietà  de’paz- 
zi.  291.  Pietro.  i6  37.  jo  143.  218. 
J50  Potentiana.  249.  Praflede.  248, 
Prifca  . Ì2J.  Purificanone . 

Quattro  Santi.  214.  Quirico.  243. 
Regina  del  cielo.  4J.  Rocco.  293. 
Rufina.  38. 

Saba  .122. 123.  Saluatore  della  cor* 
ite,  57.  Saluatore  del  lauro,  16 1.  223. 
iSaiuat,  in  palco.  129  Sai.  in  penfìli  129» 
Saiuat.de  Polacchi  129.  Saluat.  in_« 
Iportico*  133  Saluat.  in  Thermii.  238. 
ISilueftro . 260.  333  Silfo.  140.399. 
Stfto  e Domenico.  i6o>  Spirito  Tanto , 
é2. 128.  Staniflao  de’Polacchi  > 129.  Ste* 
Ifano.  1 13.  Stefano  del  Cacco . 38.240.' 
I Stefano  in  Pifciniila.  77.  Stelàno  Ro* 
Itondo.  I4f  .Stefano  in  Trullo.  273. Sce. 
ifano  in  Via  lata  « 241.  Sufanna . z8r. 

Teodoro,  1;^.  Totnaflb Cantaarien. 

i i 


fe.  74.Tomafo  in  Fortnis,  148.  Tot» 
eTotoro.  ij6.  Trefontane. 379  Tri- 
nità. 66.  346 

Venantio . 400.  Vincenzo  Se  Ana- 
fia/io.  389.  380,  VÀaie . 283.  Vito. 
Z47.  Vrbano  . i»7«j87-  Ì9h 

Zotico  in  pallata  ; i53. 

Chili.  4^.70  197. 

Ciambella  contrada.  187.  Circo  Ago» 
naie.  i8i. Circo  d’AlelTandro.  iSi..  d* 
Antonino  Caracalla . tSj.  di  Brut». 
247.  di  Caio,  e di  Nerone  zt.diCa» 
racalla.  385.  Flaminio,  13.98.  1^9. 
Intimo.  117.  Maflimo.  137.  144.297. 
Cinica  Imperiale  di  metallo  . 187, 

Clemente  VII.  296.  $06  321.  Vili. 
4.  33.  142.  271.  289.  400.  403.  Cica 
mente  Merlino  467.  rii  no  Argentario, 
136.  Clluo  deili  Molata.  242.  Cittì» 
Scauro.  i$i.  Cloaca  Maflima.  113, 

lèi. 

Colie  degli  ortoli.  298.  Collegio 
Capratiica.  27  a.  dementino.  27 1.292. 
Germanico.  234.  de’Neofiti . 243.  de* 
Propaganda  fide.  334.  Romano.  24o>  | 

Sai-  i 


t 


Saziati,  iij.  Scozzefe  i88.  Co- 
lifeo . 96  xop.  Colonna  aurea  e raillia- 
ria.  aoj.  di  Antonino  Imp.  190,  Lat- 
taria, iji.di  Paolo  V.  148  Tra» 
iana,  iz2.  Colonne  della  Baiìlica  Va* 
ticana  . i6.  Colonne  del  Foro  Romano. 
14*  Compagnia  del  Gonfalone.  jSx. 
Compagnia  del  Giesù.  t%i.  Compa- 
gnia della  Mifericordia.  134  Conc2Ui 
di  Granito, Il j Gondopula.  jji. Con* 
fraternità  del  faneifsimo  Sacramento* 
9^  Congregatione  de*Cortegiani  » zfo. 
della  madre  di  Dìo.  ijo.  de*Sacerdoti 
fecola  ri  iij.  Contrade  diuerfe.  47 
Corridore  del  Caftello . 1 j.  CorceSauel« 
}a.  5o  74.  Cofimo  a4<  Có/ìmo 

Quorli.  288.  CoAantino  Imperatore  • 
373  Couanello  terra  in  Sabina  • 3 f 4. 

^ Crefcentij  famiglia.  237.  Crefocn- 
lio  c fua  torre , 1 o Cri^oforo  Perfonas 
izi,  CrocefiffoLatoranenfet  417. 

Curia  Oteauia.  131.  di  Pompeo  « 
91.  in  Trafteucrc.  57,  Curie  vecchie. 
208,  deCurtibus  famiglia. 57*  Curia* 
il  pontiici;  77,  Ciirtio  e fua  voragi* 

m 4 


ne-  ifj.  Curtfo  Vanni.  40 j. 

DAnielcBukler  pittore.  iiS,  Da- 
niele da  Volterra  pittore  . 6^  , 
Ii7.  175- 

Dogana»  186.  Domenico  pittore^ 
Fiorentino  j;*  Domenico  Sanino.; ^6. 


Duca  Altemps . 2^1. 

EBrei  e loro  (èpoltura . 113. 

Enobardi . 238. 

Erario publico.  203.  Ercole  contra 
Caco.  i;?. 

EudofGa-  375.  Eugenio  IV.  27.3^. 
i8j.  168.  321.  377» 

FAbritio  de’Maflimi . 129, 

B Felice  da  Cantalice#  335. 


S, Filippo  Neri.  7:.  73.  74.  Filippo 
pittore,  3J.  Filippo de'Lippi . 239.  Fi- 
lippodaSiena.  i5f.  Fidia  fcultore^* 
162.  Fiume  Alinone.  369.  Fiume  Ne- 
ra. 196.  Fiumi  Reno.  197.  Fiume-> 
Tenere.  i. 

Flaminio  Pondo,  a^r.  Flaminio  Vac- 
ca. 18^x94» 

Fontane  coronate  di  fiori . 47  • Fon^ 
tan^  della  Cafarella  . 390*  del  Cardinal 

Spa-' 


Spada*  70.  d’Egeria.  )99.di  fatiGior* 
gio.  135.  di  Gregorio  Xllf.  191.  »97* 
Lateranenfe  . 145.  dilàn  Marco  aji. 
di  piazza  Mattei.  97.  di  piazza  Nauo' 
aa  183.  di  Paolo  V.ié.  n.48.  diSi* 
fto  V,  186.  di  Tieni.  174.  189.  J84. 
d’VrbanoVIIi  289.  Foro  di  Augufto. 
198.  Boario.  1J5.  di  Giulio Cefare_»* 
198. dt Marte.  i97.diNerua.  48.xi6. 
227 .Romano.» 37. 198  di  Traiano.227. 

Francdca  Romana.  130.205,  Fran- 
cèfcoRè  di  Francia.  306.  Borromino 
architetto.  5 dj.  70.  78.  81  86.  I42. 
182.  i85.  199  280.  282  334  400.464> 
[Cozza  pittore.  168.  Saluiati.  [167. 

G Alla  famiglia.  187.  Gallico.  244. 

Gallicano  terra.  399.  Galparo 
Riualdi  168.  Gaugesde’Gozze.  263» 

I S.  Germano  . * 143. 

Ghetto  degli  Ebrei.  94.101* 

I Giano.  46.  18 1.  Giardino  dc’Bor- 
ghefi.  326.  336.  delti  Cenci* Il 3.  de* 
Farnefi.  78  173.  de’Giulliniani.  324* 
di  Lanfranco  e Pio . 224.  '.de'Ludouid  . 
I346,  de’Mattei,  I47.  tft.  dc’Medjci. 

I ^9^' 


S94>  344«  de’Paniili;'.  4é8.  de’Perettt/ 

184. 

Gocondo  da  Verona  jji.  Giorgia 
VaJàri  i6g  Giofèppe  Cerari  d’Arpino, 
170  191  Giofeppc  Orcgio.  in.  la^ 
Gioitra.  184.  B.  GiouaonidiOio.  94. 
Giouanni  Vili.  Papa.  lao.  Giouanni 
Alberti-  J4.  Gio:  Antonio  Veftri.  74, 
Gio: Battida da  Nouara.joS  Giouan- 
ili Diuancalck  Arciuefcoiio  Armeno. 
106  Gio;  Domenicano  pittore  . 56, 
Gio:  Loren4o Beraino . 18}.  27^.289. 
317  j i£. j2}.  341.  34^.  Gio:  Maria_j 
da  Milano  pittore.  27  f Giouanni  Pi2> 
aullo.  224.  Giouanni  Vafantto  archi, 
letto,  idi.  Gioue  Panario.  196. 

Girolamo  Mutiano.  462.  Siciolante 
«laScnnoneta  . ìa>  lép  171.- 

Giuliano  da  S.  Gallo . jti.  Giulio 
11.  Pai»a.  8.33.  36.39.  41.61.  67.218. 
304.  3 II.  Giulio  Ili.  326.  330.  350. 
Giulio  Maaaoni  PUceatiao.  69.  308. 
Giulio  Romano . 34. 

Granari  pubici  , né.  a8;.  Gratiano 
Jmp.  78* 

S.Grc. 


S.  Gregorio  I.  Papa.  19.  II.  58.  IV. 
9.  IX.  301.  XHl.  18}  179.  »8j.  191. 

97  XV,  8y, 

Guardia  de’caualli  leggieri.  4».  de^ 
Hitózeri.  4i. 

Guglia  del  circo  Maffitno.  i37.Efqui- 
jiqa  . 184  Laceranenfe  . 144.  Agonale. 
183.  populea.  197.  Vaticana.  11350. 

Guido  Renipitcore.  i6i,  381*  Cui' 
poné  di  caftel  Lotterio . i37> 

ITT  Eluina  famiglia.  308. 

llIrjL  Heorico  li.  Inap.  ti4  Henrico 
flV.  Re  di  Francia.  i4f. 

I Hippodromo.  15*. 

Honorio  I.  580.  Horologio  della.* 
jChiefa  nuoua . 78. 

S s.  lacomo)  e Filippo . X4i*  lacomo 
Barotzi  dì  Vignola.5  5 i.Iacomo  del 
Gonce  308  lacomo  da  Pietra  rama.sj  4. 
lacomo  della  Porta.  179  353. 

Imagini  della  Madonna.  14.  fa  i^4t. 
lé).  2}6.  X40. 170.  aytf.  301.  400.  'del 
Saluatore  iaterancnlè.  i4}v 

Infermaria  de’ Sacerdoti.  74*  Inno* 
CCB20  111,  Papa.  asd.  Vili.  39.44. 

164* 


1 


xé4»  140.  X.  17.3M41.  i8i. 

jsr  400.  j 

lotto  pittore,  31. 

I fola  Argentarla . 136.  Teuerina  . 94.) 

LAbico.tij.  LaerCio  Cherubino,; 

f f . Lago  Alfietino,  e dell*Anguii-  ^ 
lara^.  49. di  Bracciano . 48.  Curtìo.  153.  | 
Lauinia  Fontana  pittrice.  i5p.  : 

Legnaioli.  117.  Letterato  cfuoi  put- 
ti. 3J5.  Leoni  famiglia.  xi8. 

Libraria  Vaticana . 37« 

Loggia  de’Mercanti;  136  Lombar- 
dia contrada , 191.  Lorenefi  e loro  chic- 
fa.  iSr.  Lo renz,etto /cultore.  7.  31 1. 
Lorenzo  Nizza.  341.  Lorenzo Siuerio. 
Il 6.  Lotreglio.  174. 

Luca  Peto.  280  Vuadingo,354*  B. 
I-udouicaMatcei.  Luifaccio pittore.  | 
310  Lupa)  luperca»  e lupercali.  z$8*  ! 

MAcello  dc’Corui.  i}6.  S.Magdalo* 
15.  Maltae  fuo  priorato.  ix4« 
Marana  i 137.398.  S Marcello  PP. 2(^3# 
Marcello  Mantuano  . 167.  Marcello 
« Vétufti . 170  17  X.  Marforio . 196.  Ma- 
riana «24^,  Marino.  399. Marmo chia<« 

mato 


nato  metallo-  2^.] Martina  246. Mar- 
ino Longo  architetto . 105.  289. 
4atarazzari.  126.  Maufoieo  di  Augu 
lo.  193.  Maufoieo  di  S.  Elena.  40^* 

Melagro  famofa  ftatua . 71.  Merca- 
0 antico.  1 17  Medaglie  di  Domitia- 
\o,  200.  Merolana.  246.  Meta  di  Re- 
no id.  Meta  di  Romolo,  ij^  Metsu» 
iudante.  208. 

Michelangelo  Buonaruota;  34.35* 
70.  1 91.  218.  2J^.3U.32'3-  33^*  31^- 
1^4.467,  daCarauaggio.307.  del  Re^ 
;no.  25. 

Molata*  242.  Monache  Capuccine. 
281.  Monache  Ginnafie.  128  Monaci 
Cafinenfi.  377.  MonafteriodeirHuinil- 
tà.  262.  Monafterio  delle  Vergini.iói 
Monafterio  di  Torre  de'Specchi.  130. 
Monti  della  città.  470.  Monte  Auen- 
tino.  121.  Monte  Auila.  299.  Monte^ 
Caprino  , 8.193.  Monte  Cauallo.  i6i 
Monte  Celiolo  398.  Monte  d'oro  331. 
Monte  Palatino.  152  Monte  della—»^ 
pietà  92.  Monte  Tcftaccio . u 7.  Moo  - 
ke  di  i,  Valentino  • ^93* 

r ' Mu. 


MufèodelCauaiier  Gualdi.  }47.Mu>ì 
ro  torto.  jzf.' 

N Alliccila  di  mofaico.  j i.  Nau. , 
machia  di  Cciàre . 5 j.  Naxiua> j 


Ho  Arcineicouato  neirArmcnia  . 107, 


Neofiti . 243  Nerone  Imperatore. 


NicolalIV.  40^.  V. 


O Beliico  de’Bergamalchi.  i66.  d’  j 
Henrico  IV.  Rèdi  Francia.  247.  j 
Vedi ancora  Gugiia. 

Olimpia  Pamélia . 36.  Oliuieri  fcuU 
tore.  t4f, 

Oratio  Ferrari  .'272  Geatitefchi . 
170.  Oratorio  ; Gregoriano  di  S.  Filtp^ 
po.  72  & 817' 

Oregi^  103. 

Orfani.  214.213.272.! 

Ortacek»;  j 

Ofpedale  della  ConfoUtione.  161.  | 
di S. Giouatmi  in  Laterano . 143.  344, 
di  S.  lacomo  delii  Spagnoli..  1S3.  de' 
Patii*  273.  de’Rifcattati.  147.  di  fan  ' 


Nicolò  Orègio. 
Numa  Pompilio . 


Spi. 


lirico. 4£*  di  fàn'Sifto. 
Ofpitio  de’  Preti . 
Pdclluio  poeta  > e pittore 


Vf*» 

11}^ 


Palazzi . 

DeU’Acqiiauiua . 59.  degli  Aldob ran- 
ni. 141.  Ì91.  deir  Altieri . 189. 

De’Barberini . 91  i88.  dc’Borgbcli. 

de’Bufali.  291. 

Della  Càncellaria . 77.  ^6.  tia*  de. 
tpranici,  a7x.  de’Campeggi.  16.  de’ 
ippoiji . 2jjy.  del  Cardinal  Bibiena  ' 
. del  Card. Borgia,  77.  del  Cardinal.- 
lapodi ferro.  67.  del  Card.  Carpe- 
ta.aSo.  del  Card.  Cibo.  29 j.  dei 
lard.  Cornare.  289  del  Card.  Gin- 
aiìo.128.  del  Card.  Mazzarino,  tèi» 
el  Card.  Pallotta  • t6  del  Card  Rie- 
e . 79-  del  Card.  RuAicucci . 17  del 
'ard.  Sacchetti . 79.  del  Card.  Sforza» 
7 del  Card.  Spada . €6.  delCeoli.6o. 
t’Ceii.42.  263.  de’Chifi.  4<.  dc’Co* 
inefi.  16.242  del  Conte Marelcotto. 
72.  de’Coftaguti  97.  de’Cupis  iSj. 
Di  Decio  Imp.  259.  di  Doaiitiaso. 


JJi. 


331.  del  Duca  Alremps.  233,  deìDai, 
ca  di  Bracciano . 73.  del  Duca  diCen 
290.  del  Duca  Cefarìni.  128.  delDuc  . 
Muti.  189.  delDuca  Salumi.  4j.24aj 
del  Duca  Scfoiii.  til. 

D;’  Falconieri»  6%,  de’Farnefi  . él 
ZI2.  22$.  1 

De’Gaelani.  334 

Imperiale.  i3« 

De’Lantt,  i8é.  Lateranenfe.  144.19» 
3>e’Madrua/i . 16.  Maggiore.  i$i 
del  Marchefe  di  CalTano  . 242.  de’Maj 
ilmi.  127.  de’Matcei.  130. de'Monaai 
di làn Paolo.  $3.  de^Medici.  237,  27V: 
de’Muti.  i4f! 

De’Nari*  i8<l 

D’Olimpia  Pamfilta  . 2S9.  degli 
£ni.  i2tf,  183^ 

De’Palu/zi.  ijo.  de’Patritij.jTr*  d4 
Pigihini . 70.  Pinciano,  29$,'  Pontificid 
31.  del  Prencipe  di  Gsrboga3no.263.dfl 
Pren,  di  Gallicano . 242,  del  Prencipl 
Ciuftiaiano . 23f 

Del  Priorato  di  Malta . 

De’fliarij«  47»  de’i^occi , 74. 

Di 


Diiàn  Marco,  s a.  tt^.de’Samiefi;. 

de’Saata  Croce  . 9»j  d t’fanti  Apo 
oli  i8a.  derfant’Offltio,  4>- de’Sa- 
ellipS.  13X.  Seflbriano.  4ff.  de’Spi- 
oli.  17. 

DiTitoImp.  J7.  116.  de’Torres. 
83.  di  Traiano  Imp,  i2ti  di  Tulio 
>fiilio.  i49‘ 

De’Veralli*  191*  dc’Verofpi.  333« 
:cUi  Vittori} . i86« 

Palù città  dell’Armenia . 117.  Palu- 
!e*  ax7.  Pantani  xij.  Pantera.  74» 
paolo  IL  Papa.  z a.  z}0.  HI,  78. 
:i7. 190.  Z03  alt.  zjo.  28^.  319.  IV. 
lai.  V- \6.  z7.»8  48.147. a8f.3yj  4<5j* 
?aolo Brillo.  34  Capifucco.  293  Ma* 
ofcello.  238.  Romano  fcultore.  7.27. 

Pafqitale  I.  Papa . 248.3oo.Parquìno« 
latua.  12$.  PaHìone  di  Chrifto . 212, 
Pefcaria  97.98  Pelle  in  Roma  304. 
Piazze  ò Macelli.  473.  Piazza  de’Ca* 
aifuccht.  130.  Colonna  . 290.  delle.» 
Sere  e mercati  della  città.  477*  di  fan 
Gio:  Lacerano.  137.  della  Giullicia. 
r.  H8.  di  fan  Gregorio . i7t.de’Loni- 
i i bar. 

■ 


bardi.  ij8.  Madama.  ajS.  Margan?» 
ix9.Mattei,  97.  Montanara.  130.  Na* 
nona.  181.  diS  Pantaleo.i6i.diPafquiw 
*0.  lij.di Pietra  . 137.  x/i  del  Po« 
polo  137.291?.  de’Regattieri.  78  delJ 
fa  Rotonda,  xdy.  de’fòponari  . ijS. 
dì  Sciarra  263.  del  Trulla.  i^6, 
Pierino  del  Vaga.  12  34  3o8«  fan_« 
Pietro  difende  la  città  325  SS.  Pie- 
tro e Paolo  flagellati  à colonne.  14.  Pie*'’ 
tro  di  CafttHo  della  Piene  . 33  Pie» 
tro  Caualiiai . 376.  da  Cortona  pitto» 
re  .85.  i7<5.  198.  288.  Persugino.  239.  ’ 
della  Valle.  128  S.  Pigmeniomar  57. 1 
Pigna  > e pauoni  di  metallo  . 38.  Pio 
328.  IV.  II.  37. 101.214. 277.  3»3  4d7* 
V.ioi.  278.  Piramide  di  CaioCedio-, 
li 8.  Piftina.  1404  Pifignano,  1^9.  Pit- 
tori , iorochiefa  academia . 197. 

PlautioLaterano . Ì99- 

Polacchi  e loro  ehie&2  & ofpitio,  1191 
Pompeo  Magno  ftatiia.  Pompeo 
Targoni.  404.  Ponte  S.  Angelo»  7.  la* 
niciilenfè,  y8.  Qiiattro  capi.  94.  Rot* 
«o.  ys  58.  Sido.  yS,  Sublicio.  yy.iilv 

Tri- 


Trionfale . S.  Vaticano  « 8,  Ponti  fopra’i 
Tenere . *.  e feq. 

Porta  di  bronzo  Vaticana,  vj.  Ap* 
pia.  398.  Aurelia.  14.49.  di  fan  Baftia- 
tioi  48.  398.  Camelia.  392.  Capena. 
392.398.  Carmentale.  130.  Piami* 
nia.  315.  Fontinale,  47.  390,  Ga- 
[>iufa.  399  Latina.  141  398.  Maggio, 
•e.  457.  Mugonia.  to6.  Oftienfej^tf. 
difan  Paolo.  367.  Pia.  336  del  Popo- 
lo .323.  Romanula  .138.  Settignana_<  2 
47.  Taurina  . 4^0  Tiburtina . 460, 
Trigemina . i ij  i66.  Porte  della  città. 
466.  Porte  di  metallo.  199.  Portici  Va- 
ticani . 18  & (èq.  Portico  Ceura.  .33. 
Emilio  .117.  de*  Mercanti . 136.  d’Oc- 
cauia.  131,  132.  di  Pompeo.  93,  di 
Seuero  Imp.  93. 

Poftrìbulo  antico  .99.  Pozzi  coronati 
de  fiori . 47.  Pozzo  bianco , 89^ 

Prafiìtele  icultore.  ^.6^,  Prati  Quia- 

*'Ì* 

Predica  degli  Ebrei.  66.  Prencipe-a 
Andrea  Giuftiniano . 144.  Ludouifio. 
3)i«  Peretiì,  331  3 3 a.  Taddeo  Barba. 

li*  ti-! 


rioi.  Presbiterio  antico . aijv 
Proceihoni  con  rami  diquereia.193. 
Profpero  ^refciano . tfa.  Profpero  Fari» 
naccia.  ìéo,  Puteale  di  Ijbone>  104» 

QVattro  Fontane . t8i« 

Quercia  e fuoi  raaii*  1 pt. 
Quintio  Cincinnato*  5J. 

RAffaeUed'Vrbino.  17.  }4.  47.5®* 
173.270.  3^.311.35».  da  Moni 
telupo.  f I.  Vanni . jit.li}. 

Reliquie  infigai.  xii,  RemO)efua.jr 
falfa  fepoltura . 118. 

K,ioni  della  città . 472.  Ripa  grande. 
5f.  Riuo  Erculano.  : 39P» 

Roberto  Grangion  pcimo  intagliato- , 
re  de’  poUoni  Arabici  e Latini , 1 27.R0* 
sia  fua  fondatione,  f,  Roaioioc  Re- 
mo. 157.  Rolli  pittore.  171*1 

Sagredo  Ambafciadore  Veneto.  23 1* 
Sagreftia pontificia.  37»Salara_*» 
i}4<  Saline,  nd.  Salnitro.  153.^ 
Salone  cafale.  275.  Sapienza  ò Studio.  | 
generale.  1 85.  Sartori  e loro  civielà-* . J 
J3».  Satrio.  pi.1 

‘ $cale  Gemonie.  ii4«  Seste.  i4|ki 

i 


.{j.  Schiauonia,  Scio , ajj.  Sci* 
olenti.  138.  Scola  greca . 113.  Scuo- 
. Pie.  **®' 

Sebaftiano  Fioirentino.  134  dclPionv- 
o . lio  Venetiaijo,  47»  Sedia  fter* 

• 411»  Sc4ic  di  porfido  forate  • 
,15  SeUeridiScio.  a«3-  Arici- 
9.  391.  SeluadelleCamene.39a.se- 
linario  Cinnafio . 118.  Seminario  po- 
sano. lai.  a66  Senenfe  caftrum.da. 
epolcro  dìBacco.  335.  Sepolcro  della 
Bcaiglia  Domitia  . ajS*  Sepolcro  di 
larcello  . Sepoltura  degli  Ebrei. 

3.  Sepoltura  delle  meretrici.  3x4. 
epolturadiMetella.  383.  Sepoltura^ 
li  Remo.  118  Septidel  Campo  Martio* 
65.  ^igio  Venturi . »éi.  Serpentaria 
lafele,  i97.  Sette  fale.  aif.  Settizo- 
lio . 

Sigiffflondo  Chili.  193.  .3**'  3*3* 
iluio  Caccia . 341.  Simplicio  Papa_> . 
46.  Sifto  HI.  4«a.  IV.  6. 39  5«- 
90,  303.  3*3*  V.  33* *37- 4^3 

Soderini  « aj3.  Soldati  Pretoriani. 

ol;  . 

1 i 3 SP» 


spada.  »9’ 

Stampa  e fira  prima  Inucntìone,'  li, 
Statio  poeta , so.  Statua  di Berecintia 
597.  di iàn  Filippo.  85  di  Gioue  Ca 
pitolino.  J56  di  Hentico IV  145.de! 
la  Piet.i  . 17.  di  fan  Pietro  - 355.  Scam 
de'iànt  i Pietro  1 « Paolo . 25.  Statue  fa 
ere  dèi  Vaticano  29  Statue  antichcj 
nel  Vaticano,  37.  Statue  inCampido 


giio*  ‘91-- 

Stefatio  fondatore  di  fanta  Maria  Egiu 
ciaca.  100  Stefano  Colonna . 229. 

Stocco  benedetto^  9i< 

. Strade  principali  della  città  ; 480 
Strada  Ardeatina . 396.  de'Catinarii 
97  delCorfo  . 319.  Giulia.  8 59. 6d. 
delti  Giupponari.  92.  lugaria,  isr, 
della  Longara.  44.  Maeftra  abàs  Ma*! 
giftrale.  59.  Nomentana.  197.  Nnoua; 
S9. 1^1.  degli  Orefici,  89.  deli’ Orlò  J 
6.  del  Pellegrino . 90.  Pia.  281.  de’PoH 
Jaroli.96.  Salata . 297#  Sifiina , 4.  di  To^l 
diNona.  é Vrbaiia.  249.' 

Studio  generale  chiamato  Sapienza.' 
foì.  i8?4 


borra,  a43ì 

*->  A%érna  meritoria  . J*.  Taddeo 
; Landini,  97.  Tarpea  rupe.  194, 
tza  di  Marfort© . 155.1^. 

Teatro  di  Marcello . 98.1  j i.  di  Pom- 
o • ^0* 

- _ Tempij 

Di  Antoniiio  Pio.  lyj.  Apollo.  30. 
dlona.  98,  Buona  Dea  124.  delle..,» 
amene  . 392.  di  Caftore  e PoHucftj  . 
>y,  Cibele . 2^7.  della  città  . 206.  del- 
Concordia.  19 f.  207.  di  Cupido  . 
fy.  Diana.  123. 141. Ercole.  113.1 14. 
13.129.  ff  J.  244.  Elculàpio,  94.  207i 
auftina.  203.  Portuna virile.  99.  Gia- 
0.136.  Gioue.  8.  99.  isy.  193.  388, 
04.  Giunone.  98. 113.  1 23.  249  !&• 
e . 13 9 207.  240.  274.  Marte. 27. 30* 
45.  267- Mercurio , 98.  Mufe.  129. 
lemefi.  404.  Nenia.  226.  Nettuno, 
o.  237.  Ope»  *33.  Pace.  206.  Palla- 
e.  203.  Pietà.  207.  Pudicitia.  99.. 
girino.  179. 193. 281  ' RemoeRo> 
nolo.  2oy.  Roma.  207.  Salute . 207. 
aturoo . i|3. 199,  Scipione  AlTrican» 

M *3?- 


tlJ.  Siluano.  lit.  Sole.99.  SokeiiA 
na . J07.  Tellure.  x»4.  Venere,  tèi 
4fs.  Vetta,  ijj.  Vulcano.  ifj 

Teodoli . 308.  3 3 3 , Teodofip  Imj 
Tt.  373  Teodorico  Rè  de’God . «jii 
Terefia  Enriquez . , ^ 

Terme  di  Alettandro.  agS.Antonù 
ne.^3.  i%t  139.  Cottantino.t5tf.a60 


pedo.  itt.Oiòdetiano.  176. i8$.t81 
:4tf.  Marco  Agrippa,  (8# 


Gordiano . 

Nerone.  138  Nouato-  248,  Olin^ 
piadi.  258-  Settimio  Seuero.47.  Titd 
37. 41.  ti?  Traiano.  191  Varif.ne.  iia 
Tetta  di  fant'AndrcaApoft.  i»8.  Tene, 
re.  i,efef 

Tigillo  Sororio.  ttj.  Tintori.  469! 
Titolmp.  V 

Tomaifo  de*  Cauatiett.  170.  Tomi, 
lèrno  Milnenfè , 321.  Torquato  Tatto-] 
44.  Torre  di Bonifatio,  Vili.  «42.  d4 
Strangoli.  it9.  de’Conti . ittf. 
CreÀtentiq,  19.  delle Milrtie.  242.  de* 

Specchi.  139*' 

Trefori.  198. 

TribwRale  d’ JBorge  1 6. 

di 


y . Cam  ^idogUo . 1 

Trofei  eli  Mario.  24$* 

e r Alentinianolmp.  78.  J74.  Valte 
V Appia.  J95.  Martia  .ijy.diQiii' 
rìno.  a8}.  Valmonton».  ar^.VaCari. 
fol.  117* 

Venere  Mittia.  157,  Vefpilloni  115. 
Vetrari.  117* 

Via  Appia.  140.  Collarina.  *77. 
Flaminia.  316.  Labicana.  aia.  Tibur- 
tina.  459. 

Vico  Lateritio . a4S.  Fatricio  . 249. 
Sceierato.  X24. 

Vigna  delFonfeca.  34}.  di  fanta_> 
Francefea.  368.  di  Giulio  Papa . 317. 
del  Seiitardlo . 341. 

Villa  degli  Aldobrandini.  dt>  * 
Chili.  4^«  diFaonte.  197.  de'Lan. 
guenti.  94.  . diMaccarefe.  148.  Publi* 
ca.  a6$. 

Vincenzo  de  Rodi  da  Fiefole.  171.. 
fol.  194. 

Vifioned’OttonellI.  Imperatore.», 
fol.  379. 

Volto  fanto . 33} 

Vr. 


( 

VrbanoV.  4oj.  Vili.  4.  ut 
5^.  40.  9».  137.  *oy.  ijo.  27J.  z8o 
285;.  i8>8.34t  34^> 3^2» 384> 388.409. 

Zi  IteUe  di  ^.Filippo  i 74^ 


Il  Giornata  X.  4<^S\  , 
iCurtio  Vanni  otefìce  . JE  cir- 
condato di  ftatiic  , Se  ornato  di 
jietre  fine,  e pitture  no  bilis- 
^me  . 

I Qid  vicino  vederete  la  Gano- 
dca  ò chóro  con  Tedili  di  noce 
;gregia mente  intagliati , fatta 
vobilmente  dal  Conteftabilo 
Tolonna, nella  quale  fi  celebra- 
lo dalli  Canonici  li  diuini  offi- 
fij  nel  tempo  hiemale  . 

Andarete  alfaltar  maggiore 
Toftenuto  da  vn  bello  , e vago 
iborio  fatto  da  Vrbano  V.  et 
Itimarnente  ornato  dalla  San- 
ità di  N.  S.  Alefiàndro  Settimo 
lel  quale  fi  conferuano  le  Te- 
Vc  degli  Apofioli  Pietro  > 
|?aoIo,  ripofte  dentro  à duo 
i^ran  btifii  d’ Argento  tutti  gio- 

icl- 


4©^.  Qìormta  X. 
iclladjnel  petto  delli  quali  Cai^ 
Io  V.Ré  di  Francia  aggionfe  vii 
giglio  d’oro  di  gran  pefo  conj 
alcuni  diamanti , & altre  gip. 
ie  . Sotto-.I’altare  maggiore  v 
ftà  riiichiufo  queiraltró.  porta 
tile  di  legno  > nel  quale  celcbd 
fan  Pietro,  & anco  li  primi  faq 
ri  Pontefici  fino  à S.  Silueftro 
Dicontro  è la  tribuna  di  me 
faico  fatta  fare  da  Papa  NicoU 


QuartO  jil  quale  ampliò  la  tip 
ratione  di.  quella  Bafilica  cc 
minciata  da  Papa  Adriano 
Nel  chioftro  » che  primier, 
mente  feruiua  aUi  regolari 
quali  quiui  rifedeiiano'  per  fer 
rio  della  Bafilica  > fono  due  " 
die  di  porfido  forate  riella  f( 
ma  qui  de  lineata,. 


Errori . fi  correggouov 


g.  li»» 

9. 1 1»  Merfete 
j».  10^  teau)i 
ì-ftvltt  delfl  SS» 

9p,  IX,  Proilibulot 
>1.  7.  i5^S- 
97.  iS.  Piroiaas 
>S.  io«.Sim.I^tinarìa 
s'»ggh»£0 


Narfete 

tempii 

delSig. 

Poftribolo- 

Piromal 
Stai.  Primario 
piedi  4*e  mezzo- 


IN  R O M A 
Per  il  Mafcardi . MDClVIII 


Coti  licenza  de’Superiori  • 


i 


t»  / 


